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X> N DA 1 /br^i //info Ji 
fo/i drnfcifion^ó di jumcfa glo 
ria ( lUuflrifs. ir Reuerendifs . 
Signor mio ) , ne da fiolta atro 
gantia , ir cicca offeritoti di me 
flcffo incitato f (ikle quali cofe } quanto il mio 
animo fìa lontano , olirà chc'l mcdcUo de la mia 
uita } $'io non m'inganno y gia gran tempo ne può 
far fede, gli flejji domelhci amici miei } far' art 
cora ne pojjono teftimcnianza) - y ma per fclo de 
Jidcrio di giouare a molti che io conofeo d' wtel 
letto buomjjimo y et aito a filosofare - y i quali non 
fapendo altra lingua che la ITALIANA 
lor materna 9 - per non confumare in tor lingue 
Stranie } quel che gli auan^a de i buoni anni lo 
ro , inuolti fi uiuano ne Vignorantia : mi lafaai 
cader' in animo alquanti anni fono , di trattare 
fcriuendo le cofe di Yilcfofa , non fol con ordì? 
ne pieno d'agcuolczza } ( il che altri forfè ,ir 
latinamente ì et grecamente han cercato di fatati 
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cord ) nùt con lingua pura italiana noftra- né la 
qual cofa faro forfc il primo ■ dico il primo - y per* 
ciò che fe ben innanzi di me fono Stati alcuni y 
che qualche concetto filofofico hanno in queSta 
lingua medefima lafaato fcr'uto : non di meno 
han questo fatto d! intorno a queSta y b quella 
materia feparatamente , fcriuendo Vuno ( come a 
dire ) , d'Amore y V altro de l'immortalità de Va* 
nima ; alcuni de la diuina prouidentia p altri de 
la fortuna , b del Fato y b de i Sogni y b de la 
Liberta de Yhuomo , ò d'altre così fatte materie , 
difeongiunte y tr da fe diuife • Onde nafee che 
coloro , che non hanno principi) di Filofcfia y leg 
gendo cotai Libri 9 affeguir ne poffano y b poco, 
b nulla : non potendo intender chiunque fia quan 
to fi ragioni filofoficamentc d'alcuna cofa y co* 
me d'Amore } ( per effempio ) y b d'altra mate* 
ria,fc prima per intender d y Amore non cono* 
fee dx i fuoi principi] la natura de l'anima nos 
Slra ir di tutte le fue potentie , habiti y opera 
rioni , indumenti y ir affitti • ne queste cofe pa 
rimente pub ben comprendere y fe non glie no* 
to come le cofe fenfinue } da le uegetabili fi di 
Stinguano come V animate dà quelle y che 
non hanno animai ir così difeorrendo fin che h 
le prime caufe de le cofe fi uenga alfine . 
QueSto medefimo eh 7 hauiam detto d' intorno ai 



. * 

Amore y fi pub confiderai in qual fi uoglia al 
tro concetto filofofico y che feparatamente } èr 
fenz ordine fi tratti: dotte fi babbia dk fupporre 
come manifeste tutte quelle cofe y che ne prece 
darò: le quali non ftpute , non lafceranno an 
cor fapere quello y che dk loro depende . te di 
qui nafee che noi ueggiamo fpejfe uolte t che 
alcuni di coloro y che altro non hanno letto de 
le Saetitie y faluo che qualche cosi fatto trattato 
uolgarmente fritto , parendo lor poi d' intendere 
quelle cofe 9 che ut fi contengano , fi ponghano k 
parlarne poi y confondendo li termini y ir le 
fententie in modo y che e odiofjfima cofa V afcol 
targli a chi punto fappia . fi come auenir ucg* 
giamo che molti parlan de l'amore , del defidc* 
no y de l'anima y de la felicita de Vhuomo y del 
libero arbitrio p et d'altri così fatti (oggetti , che 
fanno naturalmente cohgaix mfeme : ne fan 
qucfti tali che ne ragionano y eglino TleJJi queU 
lo y che fi dicano ; non che Dio y che dk chi 
gli afcolta fi pojfm lafciare intendere • Dunt 
que io , conofeendo qucfto difordine y èr hauenz 
do defiderato , ir affettato che f offe alcuno di 
tanti dotti , èr belli ingegni ch'io conofeo hogì 
gi y che con ordinato incatenamene de le cofe y 
fin da t lor principi) incominciando fcriueffe y 
ir trattale con la lingua propria noftra ognt 
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importante parte de la Fìlofofia : utggenio poi 
che niuno s'accinge k queSta imprefa così utile, 
& honorata, tolfi io coniglio di uolcre effer il 
primo 9 che lo facejfe -.forando dì cosi dar' ani* 
mo k quegli nitri che meglio lo potnen fare , che 
non poffo io . tic penfai io già ( Signor \ llus 
Tin/fimo ) di tradurre di greco y ò di latino , in 
che per la proprietà de le lingue , àr de le te* 
Sture loro , non poma nafeer chiarezza: mi fe 
ci refolutione d % ampliare >di restringere , aUu* 
minare y ir ageuolar le cofe k uoglia mia: feti 
za pero partirmi da le pedate de i buoni Vcrit 
patetici . i quali tra tutte le Sette , mi par che 
più ordinatamente 7 più propriamente } àr con 
manco fojj>ettodi contraiittione } habbmfilofof<t 
to ne i Libri loro . merce de la EfccUcnza, àr 
diuinita del Principe loro Aristotele , huomo A 
mio parere più che huom§ . da'l cui giuditio ne 
li ferini miei non fon folito di partirmi > fe gik } 
b apcriiflima ragione demoìhratiua t b ( quel che 
importa più ) il fenfo Steffo non me ne toUe . 
Yercib che per più effer Aristotelico y al fenfo 
non ingannato } più che ad argomenti ì darò io 
fede , & a queSti più che all' autboritk : fi co* 
me AriStotel medefimo , d' intorno a queSti tre 
medi d'affentire y e folito di far fempre > men t 
tre che per la ragione } ir per il fenfo , 



ogni altra authoritk , per infino quella del prò* 
prio suo Treccttore abbandona . fi come mi* 
natamente di tutto questo mio giuditio * difz 
feorfo y ir pen fiero , ragionai queft' anno pafe 
fato a V . S . lUuftrijfima , nel uiaggio cb'el* 
la fece i Gcnoua.ir le aggiunfi molte rat 
gieni 9 che mi foglian muouere k defiierar di ue 
dere ogni buona difciplina fcritta in quefla lins 
gua <P I T A L I A , qual V . S . lluflriffts 
ma fuolc fycffc uolte lodare y ir mofbrar di tcz 
nere in pregio m ir le manifestai ancora ( fe ben 
la fi ricorda ) perche fcriuendo io tofcanamentCj 
Italiani non di meno y ir non Tofcani domando 
gli feruti miei • Et nel uero ì e cofa degna di 
gran pietà y che molti nafehino di giorno iunior 
no in ITALIA di alto y ir chiaro inteìlets 
to y capaci grandemente di quella perfettione y 
che portano le Scientie y ir le difcipline $ ir per 
gli impedimenti che hanno hauuti di non yotcr 
apprender la lingua y b greca y b latina , o Ara 
ha , fieno sforzati per quello di uiuerfi così ims 
ferfetti . concio fa cofa che imperfztto fi pub do 
mandar qucll* huomo y che non hauendo gu* 
fiato il latte de la Filofofia , che e la uera 
madre de la felice ulta noftra j non fappxa } ne 
foffa beatamente uiuere gli anni fuoi y ut cono* 

fiere in faccia y non fol le cagioni di tante , ir 
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JibeUe cofe , che ne ftan d'intorno; ma ne ancor 
la uaghezza de la uirt'u fleffa y doue il fommo 
nottro bene e riposto . Le Donne parimente y 
ne la uirtu de le quali uuole Arinotele che il 
mezo del felice Stato de le Citta rilegga > non 
cffendo coftume m ITALIA di far lo* 
ro apprender' altra lingua , che quella che 
dà le Nutrici imparano > rejlan per qucfto pri 
ue } ir ignude fen^a lor colpa di quelli bat 
bui y che far le potnen felici : ne poffan leggen 
do imparare di quanta forza fieno le uirtu che 
lor conuengano y et co quali operazioni } cfcrcitatio 
ni, et ojftij fi pojfin perfette ridere: effendo ogni 
buona nonna nel uentre cbiufa de la Filofofia , 
ìnnanimato dunque per cosi fatte ragioni k 
l'imprefa di ch'io ragiono , mi moffi a fcriuere 
alcuni anni fono di tutte le parti ordinatamente 
d'effa Filofofia , così naturale y come Morale } 
incatenando , ir tirando le cofe dà t lor princi* 
pij fecondo quell'ordine J che conuien loro • 
Ef perche io molto ben conofceua , che mal fi 
poffano ne intendere , ne dichiarare le fcientiCy 
fenza Valuto di quelli instrumenti y col mezo 
de i quali fi poffa dijfinirc , diuiìere } comporre 9 
rifoluere yd\f correre , ir dimoJtrare fccondo'l bi 
fogno di quefta y b di quella cofa , che a trattar 
$ babbitt j io per la nonna il così fatti injìrumen 



ri , appartenendo effi aquella f acuita che Logica 
fi domanda , ho fatto in lingua pur Italiana una 
Infiruttionc logicale facile , ir chiara :doue tut 
to quello , che per i modi di decorrere y d' mfez 
gnare , di diftutarc , e distinguere il uero dt'lfal 
fo appartenga y ho raccolto con ogni diligcntia, 
dichiarando , illuminando y ir ampliando fcconz 
do che più u propofito mi e paruto . Sommi 
ingegnato d'u far parole y et modi di dire più prò 
prtj y ir più ufitati y et manifesti , ch'io ho potu 
to . di maniera che fe ben alcuna parola non in 
tutto trita da'l Volgo ui bb io alcuna uolta ins 
terposta per meglio ifirimere quei concetti , che 
in mente del Volgo non fono ancora: ( la qual 
cofa non manco jtenfo y che fia lecito k noi di fa 
re y che fi fojfe a i Greci , ir a i Latini ; i qua 
li per ti bifogno de i nuoui concetti } nuoue an 
cor parole fi procacciauano : )non di meno hb io 
fatto questo affai di rado , ir con minore inno 
uatione y ir maggior appreffamento di fuono 9 
ir proferimento a V orecchie d' I T A L I A prò 
fortionato , che pojfibil fa Stato a fare . in gui 
fa che parola non credo che ui fi truoui mai 9 
che fe non in tutto ufata y ir uolgata y al me* 
no affai proffima a V altre nostre di parentela 
non ft demojlri • 

Hor così fatta InStruttione y ir Compendio di 



logica } quale egli fi fia , ho io dedicato a V. 
S • lllutfriffima , ir Keuerendijfima : non tati 
to perche con hauermi ella con ogni benignità 
d'affetto , chiamato prima ne la Cafa fua , ir 
di poi bonificandomi ogni giorno % ir favorendo 
mi ; m'babbia Ugato con umcolo di gratitudine : 
quanto ancora y perche il ualor fuo } ir la dot* 
trina fua m'han perfuafoa quefto « perciò che 
molto ben conofeo io quanto dk Rimar fia il 
giuàiùo fuo , et naturalmente acuto , et da ogni 
forte di difciplina per lungo y ir confumato tfu 
dio adornato ifotto la protettion del quale y la* 
feio al prefente uenir'in luce quefìo principio de 
le fatighe j che io mi fon tolte per donar le 
buone Scientie a la lingua notfra • Et in quctfo 
mede/imo tempo che io ho intitolato a V . S • 
lUuttrijfima quella Vane logicale che io do* 
mando ìnfirumento de la Filofofia } ho parimen 
te prefo ardire di dedicare la Trima Varte de 
la Filofofia Naturale a la SANTITÀ* 
Di N . S. PAPA GIVLIO l II * 
per far con quctfo poco di inditio y qualche fegno 
de la contentezza ch'io ftnto in uedereefauditi dì 
Dio i prieghi miei m concio fia che nifsuna altra 
cofa fupplicando domadauo a Dio, due meft fono 
in questa Sedia uacante paffuta , fenno che ne 
conccdcjfc un buon Principe per il Vopol fuo . 
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Ef che ciò n 1 habbia conceduto mi renio ecr* 
to : non tanto per uedere effere queffa } oppc* 
mon communc , quanto perche } fapendo io 
di quii caldo Zelo de la falutc del Cbnjlian 
gregge , fia fempre ardente V • S . iBu* 
ftnjfima j ueggendola poi ufeir del Con * 
claui così lieta , com' io la uiddi ; & coi 
si poi mantenerfi di giorno in giorno ; non 
fojfo fennb tener per certo y che quella graj 
ria iT habbian fatta DIO gradiamo , che 
ogni buono gli domandaua • Io dunque non 
potendo con fuochi , con archi , trionfi ì b 
fette y b fimili demotfrationt } manifcftarca 
Sua SANTITÀ' il mio animo lieto - y con 
quel picciol dono che ho già detto y ho uolu* 
to darne quello inditio che da me pub nafecre . 
M<t tornando i V.S. lUuflrifsima io la fupt 
plico, che con lieta mente riceui queifa poca 
di mia gratitudine , che io le fo dedicandole 
queffa mia operetta de la Logica Italiana • 
Et occorendo che per malignità di alcuni f 
che non per altro moueniofi , che per lor mala 
natura , fempre mordano le f alighe d 9 altrt ,fojfe 
quefta opera fen^a giuditio alcuno lacerata * 
degniji V . S . Reuerendifs. d y hauerne la protet 
itone . Et con quetto fo fine } baciandole le ma 
ni con ogni humilia : & pregando D 1 O poten 



tijjimo y che Jia fcmfrc con tri in ogni attion 
fua, ir in ogni fenfter /uo. 

ma 

Di Roma nel Vaialo fropriodi V. S.lHufT. 
ah X X X . di MarZo , M . D . L . 



TAVOLA DE LE COSE Pi V 

notabili : che fi contengauo in 
quefto inftrumcuto de 
la Filofofia • 

NEL PROEMIO. 



CH E co/d Titf Filosofia } èr come/i Jijf^ 
nifca . ne fd /accia prima • 

Del mdrdtifgfio/o orbine ,£r dijììnto ornamene 
to ne le cofe de Wniuerfo . fa. 2 m 
Vi uerft gradi difterie, et forme de V Wniuerfo . 

/ ^^^^ 

De la Natura Vniuerfale 3 jr de la Vartkola% 

re 3 intorno a le cofe de l'Vniucrfo . fa . 6 « 
De la compofuione de Vhuomo m fa . 7 » 
De la felicita, tr proprio fine , jr fommobe* 

ne de Vhuomo , /d . 7 . g « 

Due /ole effir fc Gta/g oprrdMe ne V Vni* 

uerfo m fa. 9 « 

Si conclude finalmente che cofa fia Filofofia . 

fa • 10 - 

Come Hwomo ttnid perfetto per la Filofo* 

fia « /d • 1 o - 1 1 • 

Come comiwcidjfjer gli domini a filofofare « 

fa * 1 1 m 12. 

De Vintender difcorfiuamcntc ; et com'è proprio 



de Vbuomo . fa • i ? . 

Che cofa ftingcffc Vhuomo f a trouar l'arte de 

la Logica . fa » i f • 

Qual neceffitk fia de la logica , per più ageucl 

mente filofofarc . fa . i f - 

Come /a L<gicrt /ojje dà pnmd rifrouaM 3 ir 

per ^udZ elione • fa « i 6 , 

De /a Logica narurd/c , £r de l'Artifiaofa : £7* 

come Vuna da V altra nacque * fa . 1 9 . 20. 
L'ufo de i fihgi f mi } per l'aiuto de la Pilofo* 

fa. fa. n. 

Verche V Autore fi fia mcfjo a trattar de la Lo 

gica in questa efera . fa • 22 « 

Trogone V Autore quelle cofe } che in quetta in 

ìiruttion di Logica } s' han dà trattare m 

NEL PRIMO LIBRO» 

il fine } o uero ìntcntion principale de la Lo* 
gtca m • nel cap .primo. 

Doue confitte il uero . t 7 l falfo de le propofi* 
rioni . nel cap » primo • 

De la materia , 0 uero Soggetto de la Logica « 

nel cap . 1 . 

Che cofa fieno i concetti fecondi ,b feconde inten 
rioni } che le uogliam chiamare » nel cap • 1 . 
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Dìftintionc tra le feconde intenthm y ir le prì* 

me m nel cap * 

De i cinque Vniuerfali . nel cap . 2T 

Che la Logica non fi può neramente domanda* 
re Scientia b uera parse di Filofofia « nel 

Cap m 2 m 

(guanto fia necefjaria , et utile al Logico , la no 
ÙM degli Vmuerfali . nel cap , 2 m 
Che coja Jta i' VniucrjaU chiamato Accidente . 

nel cnp . 2 . 

Che cofqjìa VVniucrfalc , chiamato Troprieta % 
0 uer Vroprio „ n el cap m zZ 

Che coja Jia la Spetie . nel cap m 2^. 

Ux coja Jia il Genere • nel cap . 2^ 

Cfo co/a >1 <fncflo Vrjucr/dtc , che fi domanda 
Differenza . nel cap . 2 . 

Cfcg cq/djiq Genere umuerfahfjimo , ir che co* 
fa jpetìe jfctialijfima 3 ò ueramente baflijftt 

ma m ^ nel cap , 

Cf?f co/ii J7.1 Specie di thézo , ir che co fa Gener 

& m * z * - nel cap . 2 , 

Del doppio ojfuw , che appartane a la dffiren* 

za • nel cap 9 2 « 

Dichiaratone , con Vcffempio in figura apprefo 

fio , per manifeftare cqme da t generi altiffi 
, a le fané bajfiffitne ,ir ai particolari 

finalmente fi uenga . nel cap , 2 . 



Che cofa importi la continenza de i concetti 
tra d i l oro - y ir qu ali fi d oma ndi no ce ntinai 
t i , & quali contenuti . nel cctp . 3 ^ 

De i dieci ordini Vredicamentali , ir (otto guai 

— ~~ — m * , — 7 3 

confideratione } fien trattati ca i Logico . 

ticLcof^ 

Dg le V arpie equiuoce : b nero ambigue .et dot> 

pie nel /lenificato . nel cav . 1 , 

r * o — x 1 ? • 

Dg /g prtro/g Vwiuocg^o «ero di femplice , <?r 

determinato figmficato , rr/ c^p » ^ 

Cotwgjr/i antiqui } che trattqron la Logica f re? 

iuceffero i concetti di tutte le cofe } k Dieci 

Capi 7 b uer Generi altiffimi , [otto la conti* 
• nenza de i quali, tutti gli altri fi comcnef? 

fero. nel ccip . 

Quali fono i Dicci Capi , de i Dieci Predica * 

menti , nel c^p » j . 

De la fotfanza y et fue proprietà , nel cap . 4 , 
Del Vredicamento de la Quantità, ir fue froz 

prieta . nel cap . f . 

Dgl PrgJi c<rn?enfo cfci <t m rt/o R g/ ariong , 0 ttgro 

deferimento . er ftig vrocrieth . nel cav. G - 

— ? » ? — 1 - 1 

Del Vredicamento de la Q ualità , /ag cowi/^ 
rioni . ne/ c<rp « 

Dg /i /gj M/rimi Vrcdicamenti } tr loro proprie 
ta i ng/ o*p . 8 . 

Come non fojfmo trouarfi più Capi di Vredica* 

menti j 



AO 






nel ccip . 9 « 


De la differenza irà la [ottanta , ir gli *Uri 


Nouc predica 


menti m nel cap . 9 « 


T)e la denominationc che fifa per caufa degli ac 


adenti àr due 


1 maniere di conjiierargli . nel 









cap . $ . 
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Come i concetti pojTmo accommoàarfi a fignifi* 
0 care il nero > el falfo , nel cap » primo « 
Del nome-) & del Verbo, pet quanto apparten 
al Logico la notitia loro , nel cap + 1, 
D<r la \Vropofnione f & de le parti fue . nel 

cap ■ 1 m 

Di quali y et quante forti ài prcpofitioni } thab 
, bla dk fervire il Logico • > nel cap • 2 , 
Dg Vropojitionx affirmatiue } àr de le nega* 

t:ue . nel cap ■ 2 . 

Quaft ^kho le Propo/moni K£ir,èr ^lùifi /r/<ii 
/V . mi c<*p • 2 . 

De la Quantità de le Tropcfìtioni . nel ofp.2« 
Qual fia la Vropofitione uniuerfale y qual la 
Varticulare 9 àr qual finalmente la indctcrmi 
. nata , 0 uero indifferente . nel cap . 2 . 
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Quali fieno le Vropofitìonì del fecondo agglun* 

nel cap . 3 « 

Quali fieno le Tropo/tuoni del Terzo agpun* 
to n nel cap , 3 • 

De la Materia de le Tropofitioni , nel cap . 3 . 

Quali Jieno le Vropojitioni di materia necejfiT 
rìa~* nel cap . 3 « 

Qtiali fieno le Vropojuioni di materia contine 
gente * nel cap . 3 * 

Soma, ò Kgr raccolta di tutte k forti di Vropofiùo 
ni, che fi fon dichiarate infin qui . nel cap 4 « 

De la uaria forza 9 ebehan le propofitioni parti 
colavi y per effcr' y 0 in materia necejfaria y 0 
in materia contìngente , nel cap « 4 • 

Quali fi domandino Tropofitioni Contrarie ; òr 
come fi truoui in loro la uerita y ir la falfi 
ta * nel cap m 4 » 

Quali fi:no le Tropofitioni Cotradutorie^t come 
fi truoui la uerita > et falfith loro ,nel Cap .4, 

Quali fieno le Propofitioni fottopotfe } 0 uer 
fuhahcrne; ir come fi truoui la ucruà 9 ò fai 
fita loro ■ nel Cap , 4 « 

De la Ccnuerfione de le Prepofithni.nel Cdp,f« 

Come fi conuerta V\niuerfale negatiua « nel 

Cap . f m 

Come fi conuerta V Vniuerfale affìrmatiua » 
. : nel Cap. f » 



Al 

Cerne f conuerta U Particolare affrmaixua « 

n el cap m 7 « 

Qual fi la Conuerfon femplice } & quale la 
accidentale . nel cap « f » 

Cerne gffir deggino i predicati ì et i j oggetti tra 
ài levo-, guato a la tdtmcnza loro Jo maggiore, 
h minore , ne Vun \ che ne l'altro* nel óip.f . 

T)e le Vropoftiom Modali y ò uero limitateci 
Come fi confderi lajjirmatione } ir la negatici 
ne e 7 l ucro 9 e 9 l falfo $ ne le Vropcf turni 
Modali . nel Cap . <T7 

Del fillogifmo in Vnìucrfalc guanto a la for* 
ma fua. nel Cap m 7 . 

Che cofa fa SiUogifmo . nel Cap « 7 ~ 

Quanti termini^ quante prcpoftioni jon necef 
Jane al meno , per il fllogifmo » nel Cap % 7. 

Qjial Ji domandi nel fUcgìfmo } il termiti mag 
giorc 9 c i minore 3 tr qual fa il me^o ter? 
mine. nel Cap . 7 , 

Qjid/i jieno quelle due regole , che dati legge 
norma } <T forza ad ogni forte di uero jilio 
& l f m ° ■ nel Ctp . g T 

Q^uantc forti d'ìnflromcnti iifcorfui Jì truoui 

. no » nel Cap . s « 

co/a y/d Indurrtene $ èr cfo cofa Jia Eflcm 
f 10 • ne/ Gap . 

E* * JMcgifmi de la Prima Fi£«rd . ne/ 

" b ii 



1 



Quale Tropcfuìone nel fiJlogìfmo , fi domandi 
la Maggiore y & quel la Minor: . nel 

mv* v »*V v l • cap • 9 m 

Qual ftd il Vrìmo , il Secondo } il Terzo , 
èr Quarto modo di JiUcgizzarc ne la pr\* 
mt Figura. nel cap . <>. 

T)e i Siìlogifmi uc la Seconda Figura . nel 

cip . ì o i 

Qual fa il Vrimo , Secondo } Terzo ) ir 
Quarto modo di Jtllogizzare ne la jecon* 
&i Figura . nel cip- ioT 

De i fiUgxfmx de U Terza Figura « nel 

• : • c*p n 1 1 « 

Qual fa il Vrìmo y Secondo , Terzo y Quar* 
to y Quinto, & Setto modo dì fllogiz^are 
ne la Terza Figura . nel atp . 1 1 • 
la perfezione y èr imperfetùone de i Siilo* 
gifmi quanto a V euxdcniia loro -, & quali fic 
■ no i perfetti ir quali gli imperfetti * nel 

ca p . 12. 

Come i fiUogifmi imperfetti y fi hahbiano a ri* 
durre a i perfetti . nel cap , 12. 

Qual fi domandi materia y & qual fi domandi 
forma nel fiìlogifmo * nel cap . 15. 

Qual fia nel fiìlogifmo la necefita de la con* 
feguentia . nel cap. 13 • 

Qual fia nel SiUogifmo la necejfitk de la mate* 



Al , x 

ria» nel cap. 1 3 « 

Di più modi di JiUogìfmi conditionati , èr qual 
Jia il Trimo J il Secondo , e 7 l Ter^p mo* 
io , nf t c^p » i j . 

Cfrg cq/rt ftd antecedente , & che cofa Jlg coni 
feguente nel fiìlogifmo conditionato « nel 

• ; ap. i?. 

Dì quel fihgifmo Conditionato } che da la con 
ceffionc de l'antecedente 3 conclude il confc * 
guentCm nel cap « 

Vi quel JìUogifmo , che da lafalfua del confc? 
guente y conclude la falfitd de X antecederla 
te , nel cap « i ; » 

TDcl fiUogifmo conditionato diuifiuo » nel cap.i ? 

Del fìlogifmo de l'ìmpofjìbile * nel cap * 14 , 

D«g Regole y per uirtìì de le quali piglia fori 
za il fiUogifmo de Vlmpofsibilc. nel cap .14 

Con chiarifsimo effcmrio fi dichiara la deduttìot 

ne del fMo£Ìfrno de l'lmpof$ibilc % nel cap. 14* \ 

Di due fiUcgifmi propri] de V Oratore » mi 

Che cofa ftd il fiUogifmo domandato Enthimez « 

ma y ir perche cosi fi domandi, nel cap.ifm 
Che cofa Jia Effempio appreffo de gli Oratori . 

nel cap • 1 y , 

D* Vlnduttxont ; come Ji /àcci* 7 - tr come Fin 
ffantic le fieno nemiche ■ nel cap « 1 y . 

sii 



NEL TERZO 
LIBRO. 



De la Demoftrationc } ò ucro fillogìfmo De* 
monìtratiuo . nel Cap . primo. 

De la dignità del fillogifmo demosiratiuo . nel 

Cap . primo , 

Di tre frette di fìUogifmi , dcmoUratiuo , Difyu 
tatiuOyO ucro probabile } et fofiilizo nel Gip. i « 

Come fi a necefjario } cbe fi truoui il filogifmo de 
moftratiuo • nel Cip . i . 

Perche la D:moftr<ttione fi domandi il fiUogfi 
mo de le Scienti* , nel Cap m i . 

Di cinque uie ordinate per il [opere ì o uero per 
l'acquilo dt le Sckntic m nel Cap m z . 

De la ma DffinUiua : ir in qual maniera dif 
finendo fi proceda • nel Cap . z „ 

De la Via diuifiua : ér in qual guifa diuidendo 
ne le Scientie fi proceda « nel Cap • z ♦ 

De la Via Compofitma , *r de la Via Refolu* 
tiua 5 àr come ne le Scientie fi prenàino ; ir 
come tra di loro fien contrarie qucStc due 
Vie . nel Cap . z . 

Di due Ojjitij propr'y del Logico > per i quali in 
due maniere fi confiderano gì* Infbumcnti 
fdbricati dal Logico • nel Cap * 3 , 
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Che cofa importino ne la Logica il giudicare , 
• eltrouare : àr come taicofe Ji faccino • 

nel cap. } . 

Che cofa fia Demonttrationc } ir che cofa fa 
falere . nel cap m 4 • 

Le condizioni de le Tremeffe de le la Dcmcnfìratio 
ne . nel cap . 4 « 

Qjtai fieno Vropofitiom prime f àr quai fenza 
me^o « nel cap . 4 , 

De le Vropofitioni , che s'han da fupporre per 
manifeste ne le Scientie • nel cap • f . 

Quali Vropofitioni fi domandino Degnuk , et qua 
li fi domandino fuppofitioni , àr quali Btjfi* 
nnioni y cr quali Vetiaom , nel cap . f . 

Che ne le Diffinitioni non fi ha dà trouarc af* 
firmationi } 0 negazioni } b uero Verbo ajfir 
mato , b negato . nel cap • f . 

Di quante parti fia capotta la demoftratione : et 
qual nonna fi ha da fupporre per manifefla 
in qual fi uogha de le dette parti, nel cap*6 • 

Qua ti fieno i modi del dubitare alcuna cofa y et co 
feguentemete i modidi faper quella* nel ca.6* 

QuaV ordine habbino tra di loro i detti modi del du 
bitare.et cercar di fapere alcuna cofa.ncl ca.6 

Qual modo di notitia s'babbiad'hauere pir il mag 
gior termine de la demolir adone } et per il minore, 
innazi che fi faccia la demofbrationc* nel cap. 6 . 

b imi 



Quanti modi di Vropofitioni fi truouìno , le 
quali competenti per utrtu propria, b uer per 
fcjft domandino . ir quali d'i cotti modi , 
s 7 appartengano h le propofitioni de la demo 
fir attorie . nel cip . 7 . 

Che le premefje de la demottmionc han da ef* 
fer di materia neceffaria . nel cap . 7 . 

Come le premejfe de la demotfrationc } non pof 

. fanhauer ne f oggetto } ne predicato } che fia 
particolare y b uer /ingoiare . nct'tap . 7 * 

Come de le cofe corrotùbili , non Jia demoftratio 
ne n nel cip . 7 . 

Come ne la demoitratìone non fi han da por t:r 
mini di diuerfi generi \ appartenenti a diucrz 
fe feientie tra di loro non ordinate V una fot 
to l'altra • nel cap . 7 . 

Che non pojja alcun Artefice ne le demoftratio* 
ni fue trap«f]are 1 confini } ir i principi} de 
la fua propria feientìa . nel c*p • 7 • 

Quai fieno le feientie tra di loro , V una fotto 
ialtra ordinata U quali fubalternantc , ir 
fubaltemata fi domandano . nel cap « 7 • 

Di piìi forti di demotfrationi y ir come tra di 
loro fi distinguano . nel cap » 8 • 

De la demoflratione } che 'procede da la caufa k 
Veffetto • nel cap . 8 . 

De la demojlratione , che procede da V effetto a 



la Caufa • nel cap . 8 . 

De la parte inuentiua } appartenente a la Demo 

Stradone . nel cap . j % 

Che cofa fia giudicare } & che cofa fia trouare, 

apprejfo del Logico dcmonilratiuo.ncl cap>y m 
De i medi del dubitare , et del fapcrc.ncl cap.y 
In ogni modo di dubitare y effer forza che Ji cer 

chi me^o per papere la cofa dubitata, nel 

cap. 9 . 

Che negli Accidenti proprij y per il fapergh nel 
primo modo di dubitare ; in tuffi gli altri mo 
di fi fanno ancora . ir come qucSto de le fot 
Stanze non adiuiene « nel cap . y , 

Qual fia il luogo da trouare il mezo de la Demo 
Strattone . nel cap • y , 

Del modo di diffinirc , o uero di trouare la dijfi 
nitione de le cofe • nel cap. io. 

La uia diuifiua ujata da molti antiqui } non cft 
fer bastante, ne in tutto utile per dijfmirc . 

nel cap . io. 

Non fi poter fiUogiz^are , ne concludere per fo 
lo fillogifmo ,la diffinitione . nel cap « io. 

La Diffinuionc de la diffinitionc y non effer con* 
ueneuole a trouare la dijfinition de le cofe . 

nel cap „ io. 

Con qual u\a s'habbian da trouare le diffirin 
tioni de le cofe ■ nel cap. io- 



perche fia difficile il diffinire *nel cap . io • 

Qual diffinitione ha dk effere il me^o de la de* 
mojiraticne } o quella del minore ì b quella del 
maggior termine . nel cap . 1 1 . 

Con qual forte di Caufe Va da farfi quella diffi 
nitionc , che f>o{[a efftr mezo de la Demofha 
none } o la fattiua f o la formale , b la ma* 
teriale } <> la finale . nel c*p . 12. 

Come le Caufe cTtrinfechc pojfmo alcuna uoltd 
effer ne la diffinitione per mezo de la Demo 
Strattone m nel cap m 12. 

Ve la Demoftratione Circolare , come far fi pof 
fa i & come per il contrario non pojfa far* 
fi* nel cap. 1$ • 

Di quel Ritorno } che fifa dk la caufa a Vcffct 
to } doppo che per Veffetto fia demoftrata U 
caufa • il qual ritorno , domandano alcuni il 
Regrejfo de la demoftratione. 
nel cap . 13, 

NBL Q^V ARTO: 
LIBRO. 

Del SiUogifmo Dialetico , 0 uero diftutatiuo : 
ir de la facultk difyutatiua : Ir qual Jia 
1* matem , c'I foggetto di quella • nel 



capitolo primo . 

Come il U'ifputatiuo poffa domandando d'ali 
cuna propofitxone y dare elettione al re * 
fondente d' affermarla y o negarla , re s 
Stand* egli pojfente a defender quella par$ 
te che gli e lafciata . àr come ciò del 
demoftratiuo fiìlogifmo non adititene . ir 
qual fia di ao la cagione „ nel cap • i • 

Per ijual cagione la /acuita che tratta del fiU 
lopfmo dfyutatiuo y più (otto da quella 
parte de la Logica , che Inuentiua y & 
locatiua fi domanda y ritiene ti nomi* y - che 
non fa da la parte refolutiua . doue che del 
f&ogifmo demoftratiuo il contrario adirne* 
ne m nel cap . I • 

le premeffe del fiUogifmo dijputatiuo y ir 
loro conditioni • nel cap . 2 • 

Quali j ir di quante forti fi truoumo le pros 
pofiticni probabili } 0 uero ucrtfimili . 

nel cip • 2 t 

Qual fia proposta , b uero domanda diftutatn 
ua m nel cap . 3 . 

Di quante forti fieno le propone y b uer do* 
mande dtfyutatiuc y àr quali fieno . nel 

cip . 3 . 

Che cofa fia luogo 9 considerato inquanto al di* 
jputatiuo appartiene • nel cap . 4 . 



De l'utilità, ir bifogno che hi il diftutatìuo de 
i luoghi dk trouar me^i da concluder le 
fue conclufioni } ir perche di cotai luoghi y 
al Demonftratiuo non accade di far menno* 
ne . nel cap . 4 » 

Come la parte de la Logica y che al Difputatiuo 
appartiene , ha in parte qualche fapore di fo$ 
cultk reale ; et per qual cagione « nel cap>^. 

De i luoghi appartenuti a quella forte di proposte 
difputatiue , che de V Accidente fi domanda* 
no . nel cap . f • 

De t luoghi appartenenti a le propone de l'Acci* 
dente , formate in modo di comparatone m 

nel cap - 6 - 

Verche folamente le Vropofte de V Accidente fi 
pojfin formare in modo di comparatane * 

nel cap . 6 • 

Verche fe ben le propone comparatiue in mol 
tejicuhk y & arti } fi poffan txouare * non 
di meno più tofiogli esempi de i luoghi lo* 
ro f fi foglian dare ne le Scientie Morali. 

nel cap . 6 • 

Modo d'adattare gli ejfempi dati comparami , 
non folo in materia morale } ma in altre fa* 
cultk ancora . nel cap . 6 ■ 

TDifcorfo fopra le Vropofuxoni del fecondo ag* 
giuntoci con qual de le quatto propone diftu 
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tatìuc fi pojjino accommodarc* nel cap* 7 ■ 
Di quefla parola } Tìnte, come fi pojja accomoda 

re in noftra lingua :ir de le propofitioni che. 

hanno coiai parola per predicato* nel cap* 7* 
De i luoghi appartenenti a le proposte del Gc$ 

nere . nel cap . 8 • 

De 1 luoghi appartenenti a le propojle del Vro* 

p rio . nel cap m 9 . 

Ver che ne l r cfl>orre i luoghi y ir dar loro cjfcmt 

pi , più fi ajjìgnan per negare } ir dcìlrugt 

ger le propoffe , ir conclufioni che fi prò* 

póngano 9 che non fi fa per confirmarle * 

nel cap . 9 « 

De i luoghi appartenenti a le propone de la dijfi 
% nitione . nel cap . 10 ■ 

Conditioni neceffarie per la Dijfinitionc • nel 

cap . 10. 

Conclufione del Trattato, che fi e fitto del fil 
• logifmo dijputatiuo , nel cap . 10 • 

Del SiUogifmo Sojìftico } 0 uero inganneuole » 

nel cap . U t 

Quanto fia utile al Filofofo 7 la notita del fillot 
gifmo fofifiico . nel cap m i i m 

A che fine fi foglia mal'ufare il fillogifmo fofi 
sfico . ir come per il contrario , pojja ejfer 
buono Vufo fuo . nel cap . 11 • 

Come haucjfcr' occafionc i Sofifti } di trouarc 



il fUogifmo ingdnneuole • nel cap . 12, 
In quante maniere principali, peffa peccare ir 

far ingannaci Jiìlogijmo jojìjixo.nel cap.i 2 
Che cofa intenda di conseguire centra il juo Ai 

uerfario y il SofiUjt . nel cap . 12, 

Quanti modi et lacciuoli } ptjjm nafeonder l'in 

ganno nel fiìlogijmo Sofiflico . nei cap . 1 ?• 
De l'inganno , per ildcppio fgnfcato delep«ro 

le, et cerne dà quello ci guardar xmo .nel ca.i 3. 

/' Inganno per la dubwfa f ir doppia Strutta 

ra di parole , ir come da que[,o ci guarda* 

remo • nel cap . 1 3 • 

De lingàno , che fi domanda Compofitione » et co 

me da 5 ucllo ci potrem guardare. n ci c^f 1 ) 
D<? l'inganno | che fi chiama Diuificne : ir io 

me quello peirem fuggire - nel cap . 1 } M 
De Vlnganno , che accajca per occafione de lAc 

cento i ir come da quello ci potrem guarda* 

re. nel cap . 1 j . 

D'un altro inganno } che prende cccafionc da 

la figura de l'elocutxone , & firuttura gram 

maticalc . ir come jchiuar lo pojfiamo . 

nel cap . 1 3 • 

De Vangante chiamato Ingannode V Accidente* 
et come da quello ci a£icuraremo.ncl 

T)e i ngannoche nafee dh'l concludere una Tro 
pofuione limitata } per le premefle non limi* 
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tate : o uero per il contrario . ir come da ef 
fo potremo afficurarci . nel cap . 14 . 

l'inganno, che fi domanda Ignoranza del 
JìUogifmo Conuincitiuo . £r m qual maniera 
fuggir lo potremo . nel cap • 14. 

De V inganno domandato Yetiùon di ?rinàp\o } 
0 uer fuppofitione di quel che s : ha àk prò? 
uarc • àr come da effo ci liberar emo « nel 

nel cap 0 14 . 

De l'Inganno del Confegucntc ; ir juo reme* 
dio m nel cap « 14. 

De l'Inganno, che nafee da prender per caufa 
quella cofa che non c caufa : & del remcdio 
fuo m nel cap . 14. 

De Vlnganno y per il quale più cofe congiunte 
in una } fi domandan fono forma d'una fola 
domanda % ir come cotaU inganno potrem 
fuggire . nel cap . 14, 

Conclufione d'intorno al trattato del fillogijmo 
Sofistico . nel cap m 14, 

Conclufione del Quarto Libro - 7 ir Hìficmemtn 
te , di tutta T JNSTR VT T JONE 
LOGICALE. nel cap. 14. 
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IL F INE DE LA TAVOLA 
DE L'INSTR VTTIONE 
DE LA LOGICA. 




DELLO INSTRVMENTO 

DE l'aJf ILOSOFIA 

DI M . ALESSANDRO 
PICCOLOM1NI. 

IL PRIMO LIBRO. 

*T>> Ó\v; ' :iiji.t2, U ".>a M9^>MRifV«.T5 

PROHEMIO 

Nel quale fidifeorre del fine de la Filofo 
fia , & de la perfeccione di quella , de 
delbifogno chehade la Logica , per 
còfeguircil fin Tuo . A quefto fi aggiu 
gne come filile da prima trouata la Lo 
gica , òc il Sillogiimo , & de la utilità) 
& de l'ufò loro . 

A f ilofofìd } la quale, se schìet 
tamente ù* santamente e nccuu 
L ta 9 partorifee la pcrfettion ( de 
Vhuomo: fe ben diuerfamente dh 
i saui c descrìtta } tuttauia } con 
venendo quaji in una mede/ima fententia y tutte 
le descritttoni che fe le danno -> potiam descriutn 
dola dire y ch'ella fia una uera cogmiione de le 
cofe Immane ir diurne . Hot come quefia dop 
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pia noùtìd , contenga la perfettion nostri , al* 
quanto ih alto , prendendo principio , dinamo 
che la prima fomma Natura y o uer Dio gran* 
diffimo y che la uogliatn chiamare y la quale , 
fenza trouarft cinta i 7 alcun luogo .particolare , 
per tutto V untuerfo penetra ir fi diffonde : ne 
la prima fabrica , che ab eterno fece di questa 
gran machina y che noi per il mirauigliofo or* 
namento eh: in lei ueggiamo f ìAondo domane 
diamo : con tal difiintionc dijpofe le cofe c\x ut 
fon dentro f ir con un tal compartimenti 
di gradi y ne le loro f^eùe y ordinoRc -, che dk la 
impcrfettijfima di tuite y di grado in grado fas 
kndo a perfettione >a la fuprerna cfceìlenz^del 
lor difyenfatore y ir conferitore y fi uenga* 
no le fpztxe di maniera auicin andò y che non ef 
fendo iuna ugualmente nobile y ir perfetta a l 7 al 
tra y con quella lor uarieta y rendono così beila y 
ornata t ir uaga quella Machina cb'hauiam det 
to y come noi la ueggiamo continuamente • 
Ef perche nel distinguer la perfettione: di quei 
jlcfpette , ir forme y dà la imperfettijfima a la 
pcrfcttijfima procedendo y fi£foxza che nel man 
car di mano in m.xnodi efcdlcnza le forme de 
le cofe j non folamente alcune ne fojfero , che 
non per altro y che per muoucre ir operare ,bt 
u:jjero bifogno di materia , ir di foggetto douc 
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ejfercitaffero Vattxon loro: mi altre ne fojjero anc$ 
ra } che oltra l'operare, per l'effere ancora iìteffo, 
mestieri hauefferodt foflentamento : f u ncccjfano 
perquejìo di dark quefte una bafe f ò uero un fog 
getto commune , nel quale } come in propria ma 
feria , fosientar fi potefferot £r col cui aiuto j 
Vattioni produceffero che lor conuen^ano : tr dà 
queffa materia } materiali ta i forme fi domanda* 
tono % Vero c, che per i diuerji gradi di nobiltà 
di queste forme materiali parimente , non potei 
ua fenza diuerfitk di dijpofttione } una fola ma* 
teria feruir a tutte . Ef per qucfto donendo le 
forme , da le più , ò manco nobili dijpcfitioni di 
effo foggetto , appropnarfi materie conuenienii 
a quei gradi di perfettione y che in fe riteneuano: 
fu di meflieri di trouar uia 9 come queffa mate 
ria commune y in diuerfe maniere fi dijfonejfe* 
Ternamente adunque y accioche ella pottjfe riet 
nere ogni forte di diftofitionc , ir ccnfcguctttc* 
mente ad ogni forma fufje atta d'accommodarfi^ 
fu per fua natura , di ogni qualità , & ferma 
fogliata: concio fiacofa che fe per fua propria 
natura y haueffe alcuna qualità ritenuta, f aria fta 
to forza che non potendofi da quella } come cofa 
fua propria discioglitrc , non haueffe potutola 
quelle forme adattafi poi } le quali contrari) dijpo 
nimenti baueffer ricercato, per Veffer loro. Onde 
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nafce 9 che ejjendò questo tal fuggetto communc 
a tutte le forme materiali ( come hauiam ietto ) 
ir quanto a fe } non più atto a quetta che h 
quella 9 uien conseguentemente a non potere cft 
fere perpetuamente fotto d'alcuna - 9 accio che Val 
tre , che per la communità del fuggetto , uhan 
no anco effe la parte loro > non rcftajfer uane } 
ir fenza fottegno eternamente • Ver la qual 
cofa , douenio quefte tai forme , in cotal mate 
via } per il mezo d' appropriata dijpofìtione int 
trodurfi y fu forza , che fi come così fitte dijpo 
fitioni fon diuerfe y ir molte uolte contrarie 
tra di loro y per la diuerfita de le forme } che 
le ricercano y così ancora quelle qualità f che 
come inftrumcnto difpor doueuano quefia mate* 
ria , foffer tra lor contrarie - y acàb che Vuna f 
non aiutando V altra , mhpiutofto nemicando* 
la , a le contrarie ir diuerfe difpofitioni } ir 
non a le medefime s'accomodaffeno • Et a que* 
fio fi molto utile àr neceffaria , quella gran di 
feordia che tra i quattro principali]] mi nemici , 
che fon al mondo y fi ritroua : i quali fono il 
caldo , il freddo } V bumido } e ? l [ecco . dal 
cui combattimento , ir guerra continua , il com 
tnun foggetto de le forme } hor raro } borajjjes 
fo , hor duro y hor tenero , hor graue , hor 
leggieri ? & hor d'una qualità, & hor d'urial 



C L I B R O f 
tri diuenendo ; a le forme che riceuer deue } fi h 
accommoda ir fi adatta come contitene • 
Ne* per lungo tempo pub coiai materia y così di 
ftofia foflener qual fi uogha y di così fatte f or* 
me i concio fia cofa che fe ben la discordia de i 
già detti nemici , per la tintoria hor de l'uno, ir 
bor de Valtro y lancia foftenere alcuna forma per 
qualche tempo : non d meno non potendo ella 
ab fare eternamente y uien ad ejfer caufa y chc 
nijfuna tal forma particolare y pub perpetua 
mai conferuarfi : come far potrebbe , fcfujfe co 
si perfetta per fua natura } che di foflentamento 
di materia così difpofla y non haueffe di bifognot 
fi come adiuicnc de le forme diurne y le quali # 
ycr la lor perfettione , fe bene al muouer loro 9 
a l'ejfcr non di meno y di alcun fuggetto non 
han meffìcri . 

Tutto qucfto ho io detto , non per altro y feti 
no perche fi uegga come in quello marauigliofo 
artifitio del Mondo 9 due fon le parti principali y 
Vuna eterna fino h la Luna y & Valtra di fotto, 
frale ir caduca y doue in particolar le cofe na * 
fcano tr fi corrompano^ ir folamente ne le fte* 
tie perfette loro , per la pietà , che nha hauto 
Vuniuerfal natura % eternamente ha ella ordina* 
to che fi conferuino . Et quctfo ha ella fatto y 
aplicando à ciascheduna jpctie y un certo prò* 

A tu 
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prio principio di movimento y che natura partìcolar 
fi domanda . la quale ammaestrata, inTÌrutta y ir 
guidata die l'uniucrfal natura y cioè da Dio po 
tennjffìmo y in ogni particolar de la fua fpette^ 
generando y nutricando, ir Votio fempre fuggen 
do y procura , ir prouede } fenx una minima in 
tcrmijfione ,<t tutto quello y che non folo k la fa 
iute de i particolari fi ricerca pet quel tetnpo che 
e dato loro > mh ancora per la conferuaiione dt 
le fpctie perpetuamente .ir perche fi cornei gradi 
de Vefftr fon in effe fpetie diftinti di perfettione; 
casti fini di queJU fon uarij prop or zonatamente $ 
non pofan y ne rettan mai y per la poffeffion di 
quei fini, le nature particolari^ operando ptr con 
quietargli /imitando la natura uniuerfale f che fue 
gliatijfima , ir prouidentijfima y fempre intende 9 
produce , & conferua . Hor quali fi fienoi 
froprtj fini y ir i fommi beni y a qual fi uoglia 
spetie appropriati y al fuo tempo riferuandomi k 
dichiarare } per hor.t a Vhuomo uenendo folo y il 
quale e spetie perfcttijfima ,dt quante in qucjìa 
Sfera corrottile fi ritruouano : dico \ che effen 
do lhuomo % nei gradi de le spetie y in mezo tra 
le cclefti y ir le caduche y quafi per confin poflo > 
non così nobile, ir per il fuo e fj ere , dì foftegno 
di materia Ubero, come linteUigentie che ghfon 
fopra j ne con imperfetto ancora t ir ne la ma 
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feria fommerfo tanto y come V altre ipetie che fon 

fotto di lui : fugli parimente prcpoflo un fine y 

ir un f ottimo btne y che a queffa doppia fua ns 

tura fi conueniua . fc 1 comporto Vhuomo di due 

farti } Vuna diulna } ir e l'intelletto j tra tutti 

li altri intelletti il manco nobile: ir Valtra y mor 

tale y irc il corpo fuo comporlo ài quattro Eie* 

mcmi y di tutti li altri compofli y il più efccUente m 

Compojlo e parimente il fin fuo y ir la fua fili 

cita di due parti : luna confile in contemplarle 

capcn de le cofe-, ir in qucffohVintcUigcnticim 

mortali y che fon fopra di lui > fi rafjomiglia ; 

quantunque non cosi -perfettamente le miri & 

contempli, ccm fan quelle . Valiti parte de la fua 

felicita \in queUe opcrationi fi contiene y che come 

huomogliji appartengano y ir confeguentemen 

re come mortale : benché niffuna cofa mortatelo 

sì liberamente operi % come fa egli : efjendo Vope 

rhtioni fue y nate daluolerfuo fenz'altra guida-, 

doue che l 'altre cofe mortali .guidate dk altra few 

ta y che da loro fieffe y operando fi procacciano il 

proprio fine . la qualcofa , non fenza grandijfi* 

ma cagione fu cosi ordinata: pero che denotando 

l'baucr bifogno di guida y imperfettione nel gui 

dato: Vhuomo che tanto auanzaua di dignità l'ai 

trecofe mortali y che de Vimmortale era parte* 

àpz y conuencuolmcntc , y per più fua csccllen? 

• • • • 
A : ti t 
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Myfu laf ciato libero algouevno di fe mede/imo ? 
comegValtri intelletti parimente : quantunque ne 
gV altri y non fi conofea tanto quella liberta . 
concio fiacofa che per non effer a quelli come a 
più nobili i impedito da la.materia il conofeer 
drittamente > il uerofine loro y ir il camino che 
ve gli conduce ; ir per quello operando fempre 
come cerimene , ir non torcendo mai un fot 
punto dal lor fenderò , danno a uedere con queU 
le continuate , ir conformi loro operazioni , di 
effer guidati f ir quafi nece Aitati di così farei 
quafiche in lor fi congiunga • in un certo [modo y 
la liberta con la necejfitk . ioue che gV huomini 
per la macchia y ir confufione che riceuono da 
la materia y operando quefto in un modo , ir 
quello in. un'altro y ir per più dritto fentiero in un 
tempo che in un 7 altro caminando al lor fine y - ir 
fpeffe uolte , tirati da la dolcezza del fenfo mas 
teriale y perdiuerfe parti fuor del dritto fende * 
ro errando , ir untando y fan più chiaro, & 
più manifesto y d' effer lor quelli che fi guidano . 
Tuttauia y non per qucitólor' errare ,fi deuc 
concludere in quelli , più imperfettione y che ne 
Valtre cofe inferiori , che non errano un punto 
mai . perciò che tanto più efcellente cofa e y Vef 
fer fignor di fe fteffo , ir reggendofi a uoglia 
fua } poter con pericol d'errare } cercare } ir 
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trou&r le pedate del cam'm [ito che feguendo al 
tri , non poter fare un paffo per fe medefimo: 
quanto miglior fortuna farkfempre giudicata d' 
un che ueggia con giacchi fuoi non molti acu* 
ti } ìl uiaggio che egli hk da fare $ che non farci 
fer il contrario } di chi cieco gVocchi acuujjìmi 
fegua di chi lo guida . Fu dunque conueneuoU 
mente Vhuomo fra tutte V altre cofe in questo 
mondo inferiore } tolto dal gouerno di chi non 
faìltfce mai , ir d fe proprio lafciato } che fi 
guidaffe . Onde nafee che gl'effetti y ir Vattion 
tutte , che ne Vuniuerfo fi trouano } di due for 
ti fi poffan considerare : alcune , certe } conffan 
ti } ir fenza errore : ir quelle fon tutte Vopcz 
talloni che da lavatura nafeendo , naturali y ò 
diume che uogliam dire , chiamar si poffano . 
altre fon poi } che dal libero uolere y ir gouerno 
de Vhuomo deriuando } Immane si domandano . 
tr confeguentente , due fon le caufe che fanno 
ir operano tutto quello che si f<ù : la Natura , 
ir Vhumano intelletto, di maniera che quelli huo 
mini che conofeeranno perfettamente come que* 
jle due caufe , sien caufe degli effetti loro , altra 
cofa da conofeere non restando loro - y haranno in 
fe quella perfettione , che hauer poffano / ir lor 
conuieue ; la quale hauiam di fopra detto effere il 
frutto de la Fflofojìa . ir confeguentemente , la 
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iefcrittione che di /opra hautamo ad effa V\hso* 
fa afftgnata y conueneuoliffima jlimar potrajji j !l 
E 1 adunque la Filcfofia uera cognitione de le 
cofe Immane tr diuine ì ir in queste due co^ni 
tioni confitte la felicitai de l'buomo. le quali in 
tanto fon tra di loro differenti 9 in quanto in no 
tuia de le cofe diurne ,òuer naturali, infejìef 
fa fi fofx, ne altro ricerca p :r compimento: 
doue che la cogtùtione de le cofe Immane ] ché 
al libero uoler deVhuomo appartengano ,nen bd. 
fiando a ft fitffa y ricerca l'attiene apprtffo , . 
concio fa cofa che in damo fi potrà dire , 
che Vhuomo cognofea quali fien V attieni buone, 
ir quali le contrarie , fe più oltra non paffart 
do } inuolto ne Votio j non operara fecondo quel 
le } ér da queflc non guardarajfi . di maniera 
ci* fi come la Natura , ò uer Dio grandiffimo , 
non fol conosce ir intende gli effetti che dà lui 
produr fi debbano ogni bora nel uniuerfo , ina 
gli prodnee ancora & conferua , & Votio fugge 
come nemico: cosi noia tmitation fua , quttie lì 
bere anioni } de le quali fixm /ignori , non fola 
mente douiam conoscere } come operar fi deuano, 
m ancora effettualmente operarle a fi appara 
tiene „ Vhuomo adunque f mentre che dìi una 
parte ueggendogV effetti de la natura \ non apar 
tenendo a lui di proiurgii , filamcnte fi contenta. 
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ir quieta di contemplare in ejji la uerita y redu 
tendogli con l'intelletto ne le uerijjime caufe loro; 
ir dà Valtra parte poi y la bontà, del anioni 
humane t non fol conosce y ma per effer egli la 
causi che le produce y Coperà ancora f ir fens 
za jlare in odo , Vefeguijce , ir ftk lor dattor* 
no: uiene in quetta gufa t k dar in fe luogo k 
la Filosofia > la quale con la doppia cogmtion 
ietta | doppia parimente felicita > contemplatiua > 
ir attiua ygh pone innanzi . Di tutto quesio y 
che fi e fin qui detto dattorno a la deferittione de 
la Filosofia y fi fa manifesto mede/imamente il fin 
di quella : il quale in altro non confifte , che ne 
la ueritkdele caufe de V operazioni naturali o i 
mne y che uoglian dire $ ir ne la bontà de Vhu 
manc\dc la <{ualuentk y & bontà } come di proprij 
ahi fuoi giocondìjfimi y fi pascerà l'intelletto ditut 
ti coloro y che uoglian effer buomini } comc eonuicne. 

Gli huomini aiunqy in quei yri mi tempi, che 
da la lor prima rozezzak poco a poco dipartiti ; 
a la nobil conduion lor propria , auertiron con V 
ammoy conoscendo che la perfettion loro } ne la co 
gnitione del uero ir del buono y confifteua : tirati 
dà un dffiderio che la natura impreffo negli 
animi bumani y di conofeere ir difapere ; cornine 
ciarono a uolgcr V occhio a infinite beUe cofe f 
eh: in qucTxo mondo ucdeuano d'ognintorno : 



* 



12 il r R I M o 

èr à % una cofa Ir d'altra maraui^handofi y da co 
tal maraviglia frinii a cercarne la cagione yUens 
nero a dar principio a la Filosofia. Vero e che 
nel conofeere il nero , non poteua il loro inteìlet* 
to con quella ageuolezza arriuarci , che far pof* 
fano i più alti intelletti , ò inteUigentie che uo* 
gliam dire • Dattorno a la qnal cofa e da fa* 
fere , che di due forti fi ritruoua il conofeimen* 
to intellettiuo . Vuno e femphee àr puro , per il 
quale al uero isleffo , che e l y oggetto degli intel 
letti , dirittamente y hr fenza alcuno aiuto } fu* 
Vito fi peruiene : fi come accafea a VintcUigcn* 
tie , le quali non effondo inviluppate in materia 
alcuna 9 per fe fìefj'c comprendano il uero fems 
flicemente ; ir mcftrandofi loro le fuflanze de 
jecofc y & l'effentie^ ignude d'ogni accidente , 
ir pure come le fono -, non accade loro ne l'ap* 
prenderle con l' intelletto , di andar difeorrendo 
fcr aiuto ad alcuna cofa m di maniera che f co 
me per effempio y nel fenfo adiuiene y che i colo* 
ri y o altri accidenti y che fono fuoi oggetti y fwt 
ceramente a lui difeoprendofi , fon da effo y su* 
bitamentc , ir fenza difeorfo fenfitiuo comprefi : 
così ve V inteUigentie intendendo adiuiene y a le 
quali , le fuffanze de le cofe t pure èr febiette , 
f coprendo apertamente il uero che in lor fi tro* 
ua ; fon da quelle fubitamente , & per dritto Jcnt 
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fiero y ficeuute ir comprefe . Questo modo 
d'intendere y cosi nobile non e proprio a l'mtelf 
letto humano in modo che k lui folo conuenga • 
conciò fia cofa che mentre che ne la uefle terre* 
nae racbiufo per la imperfettione ir impcdimcn 
to che porta [eco la materia , non potendo iintel 
letto fenz aiuto de i [enfi materiali y pigliar pri 
ma y ir certa occafione d'intendere alcuna cofa^ 
gli e forza con fucili accidenti che apprende per 
il fenfo t quafi con inditij andar cercando ir di? 
feorrendofin che al conoscimento de le fufìanze, 
ir de l'cjfcntic peruenga « ingmfa che Vintendi 
mento che e proprio al huomo y non c intendi* 
mento , dritto y jcempio , fubito y àr qua/i uijua? 
le , mk per il contrario compoflo } difcorsiuo 9 ir 
bifognofo di qualche tempo m Vercioche o compo 
ne egli una cofa con V altra per il fuo concetto, 
come per ejfempio } la bianchezza con la nieue, 
dicendo che la nieue fia bianca : o fepara V una 
cofa da ValtrdyComc a dire , che la nieue non fia 
negra, b finalmente difcorre y & una cofada Val 
tra argomenta ,come dicendo che fe la nieue e bian 
ca y ne fegue che la fia colorita . ir così fitti mo 
di d'intendere , non ejfendo femplici y dattorno ad 
alcuna fuflanza per fe fola ir feparata da l'alt 
tra y ma fempre con qualche compofitione y b dit 
feorfo intellettuale - 7 uengan ad ejjere proprij de 
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r huomo in manina } che altra frette , ò più 
nobile , ò manco di lui non ui ha fatte » 
le inferiori non han ne qutflo , ne altro mot 
do di conofeere inteìlettiuo : ir le più nobi* 
li inteìligcnrie pereffere spogliate di materia f 
non discorran y n> compongano , b dmidan 
con l'intelletto^ ma fubitamente > ir drittamen* 
te y ir quafi ugualmente y le ucre fofìanze 
comprendano J fenza che'lfenfo V aiuti y b uez 
lame <T inganno glie le irnpedifea. Effcndo dun* 
que Vhuomo per sua propria natura animai dh 
feorfiuo y ir non potendo laucrita de le caue 
fe , ir la putita de le foTxanze conofeere y fen 
z'haucr qualche aiuto dal fenfo } col quaV aiu* 
to poffa cercando guadagnacele ir difeor * 
rendo : ir oltra qvcSio ejpndo le dette cau* 
Je ir foffan^e ? ir confeguentemente le venta f 
che fon in ejfe ripoTte , coperte } ir occultate 
da molti ir molti accidenti y ir diftofiticni 
materiali , che in modo fan Icr dattorno y che 
rendan dijpalijfimo ti paffo al nostro intelletto 
per fenetrarui : di qui e , che quei primi huot 
mini saggi y che cominciandoci foìleuarji da quel 
la roze^za de i primi fecoli y fi diedero a fc* 
guir l'impeto de la natura } che kfapere ir et 
nofecre y cornea lor fommo bene , n eforta ir 
n inuita , ir dà la maraviglia che haueuan 
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de le cofe che fi uedeuan innanzi } poser pria 
qpio k filofofare: ueggendo poi la grandi: * 
sima dijficulta -, che haueuano > in rurouare 
\l uzro de le caufe , ir trarlo fuora m lu * 
ce , dal profondo doue e nafeosto : andaron 
pensando di procacciar fi qualche inifrumen $ 
to o regola, col cui aiuto y meglio tal acqui * 
Sto potejjer fare . ir maggiormente 3 perche 
non solo nel cercare la uerita , ma ancora nel 
conofeere la bontà de V oper adoni humane } in 
che secondariamente } come hauiam detto , con t 
fitte la nostra felicità $ trounuan la uia Ufficia 
le } per i molti impedimenti } che glie la copra* 
no y ir fanno oscura . concio fia cofa che 
quantunque le attieni humane 9 ci ftan dat * 
tomo in maniera 3 che ciascheduno douercb* 
he conoscer quat firn le buone } ir qucù le 
ree , aiutato da V impeto de la natura y che 
ci ha impreffo ne gli animi alcune prime 
cognuiom , dtl bello } ir del buono : non di* 
meno , per la familiarità"* jlrettijfima y che 
ha* il fenso in noi } ci fi fa in modo potcn* 
te queììa dolcezza } che egli ne appor s 
ta al core $ che quefta seguendo il più de 
le uolte a la ragione > ir al configlio de 
V intelletto uolgiamo le ftallc y ir ci fi 
acciecan di forte gli occhi de la mente , 



che le cofe deletteuoli al fenfo } ir gioconde } in 
luogo di buone eleggiamo } £r come buone ftgui 
tìamo • Dico adunque , tornando a proposito , 
the ueggendo così occulta ir impedita la notula 
del nero àr del buono ( ne le quai due cofe e ri* 
fofìo il ben nofboàr il fin noflro ) andaron coH 
Jiderando quei primi faui dt ageuolarfi la Jirada 
a la filojofia } con far qualche mftrumcnto } f>cr 
hi cui f occorso maggior ageuole^xa ttouajjetod 
queifa mprefa • La onde non altrimenti acccà 
de loro } che a i primi fabri | ò altri primi artefij 
ci di qual si uoglia arte y doueffe accalcare . 
perciò che hauiam da penfare , che cercando quei 
che fabri da prima furono } di adattar* il j erto 
in maniera , che o uomere , b ^ippà } ò altra 
così fatta opera } ne potè ffer fare ; trottando in 
far qucfto affai dijficulta } cercaffer per agcuot 
lar la cofa , di procacciarsi ir fabricarsi alcu 
no tnflrumento y come h dire meude } h mar* 
tcllo , col cui aiuto più commodamente hauer 
poteffer Vmtento loro . Cosi parimente ne la Fi 
losojia } che e l'arte de la una nofira y per po* 
ter pià ageuolmente condurre a termm l'opra, 
che a quella conuien di fare ( che come ho det 
to y non e altro che V acquifio del buono, àr 
del uero)penfaron quei primi, di render men dif 
ficil Vimprefa loro , con fabricarsi indumento 

che a ciò 
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che a ab fuffc atto . ir perche la qualità & la 
forma à' un'inttrumento , depende dà l'ufo ir 
anione che gli hk dà fare 9 come per effetti pio 
la forma ir qualità del martello f fi hk dà mi 
furar dà V effetto y k che egli hk da feruire y che 
e il percuotere y ir per quitto hk dà effere egli 
graue , ottufo , ir in tal figura fatto y che ben 
percuota : di qui e y che conofeendo i primi Yiloz 
fofi y che Vinthumcnto de la Filosofìa y altra ope 
ratione ir f ufo non ha dà fare , che con la utrita 
comprefa d'alcuna cofa y far conoscer Valtra che 
e più occulta , ir per uia di quel che VmteUetto 
conofee y à quel che ci non sa y guidarlo : k ques 
fta operazione ir ufo y attifjimo ritrouarono il 
SiUogtfmo in quella forma y ir di quella figura 
ir qualità che direm più di fotto . ir a que* 
fi* effetto fi? dà lor prodotta un arte, o f acuita che 
noi uogham dire , la qual y Logica fi domanda y 
ir con quella y V inttrumcnto de la maniera che 
fu loro uuopo y fi fabricarfno . 

Mrf fe alcun dubitaffe coro' effer poffa , che 
non hauendo ancora in quel tempo quei primi 
Filosofi il siUogijmo , quel poteffero fabricxrfi , 
concio fia che effendo neceffario y che eglino in 
cotal fhbrtca t ufaffcro ildiscorfo per concluderlo > 
fenzil quale y mffuna cofa pub Vhuomoper uera 
concludere : & niente altro effendo il difàorfo , 

£ 
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che ccncluà* alcuni cofa nera } che ùUogifmo ; 
par che ne fegua , che innanzi al sviogifmo p 
fuffe parimente UsiUogifmo^ cofa in tutto im* 
pojjibilc: h quefli tali } che così dubitano , rit 
fionderemo , che questa medcftma dubitatone £ 
di qual fi uogha arte , fi potrà fare , la quale 
ì [udì propri) inftrumcnti ,Jìf africhi ella ftef 
fa nel principio fuo * come p<?r tfftmpio , ne 
r arte dclfabro > può l buomo dubitare f come 
tUa da prima y fabricar poteffe il martello y non 
potendoft fare un martello fenza *l percotimcn* 
lo , il qual'ejfcndo ojfitio pur del .martello, par 
che ne fegua che innanzi al primo martello y 
fuffe parimente il martello , che lo per cote ffe . 
Con la fodisfattion dunque di quefia nostra du 
hitatione, potremo mede/imamente a la prima 
fodisfare • Ver tu qual cofa, douiam confide 
rare, che le Arti che fitrouan di nuouoal mon 
do,nafcon roze y fatigofe , èr imperfette , ir 
d'amo bifognofe $ col tempo poi mentre 
efce chi fuccede aggiugne femprc qualche cofa 
a quel che tritona, ucvgan* h farji più polite f 
più perfette , ir p\u facili • La qual cofa 
aphcandoa propofito noilro , dico che nata che 
fu di prima Varte dclfabro, roza irfemphee, 
com'è di credere , non da altra occafione Jenna 
che haueua Ihuomo ojferuato che.l fervo per il 



LIBRO 19 
fuoco fi fa maneggiabile y ir per le percoffe men 
tre chz glie infocato y diuien trattabile in più fi 
gure, come ben dimostra Lucretio nel quinto Li 
bro : nata dico che in tal guifa fu quell'arte, co 
linciarono i primi fabri , a infocare il ferro, ir 
infocato che gV era , non hauendo martello } lo 
battcuano con qualche cofa dura ir pefante y co 
m: farta pietra ,ò altra cofa fimìle in manie 
ra che fe ben con affai men agtuolezza f tr per 
fettione y così fatti inetti inftrumenti ufauon 
ne V opere Icro, non dimeno , pur' à qualche fi? 
ne y ben che rozo y le dette lor opere conduceua? 
no: per fin che ritrouato il primo martello y fat 
to con Vaiuto di qualche cofa che graue tr du 
ra y feruiffe a perquotere j ageuolarcno di poi l'ar 
te loro y èrpiu perfetta la renderono . Onde non 
fu bfogno che martello y innanzi al primo , fi ri* 
trouafjci come ne la dubitation già propofla fi con 
cludeua :fe già noi non uogham domandar martel 
li y quelle pietre y b altre cofe dure t con le quali fu 
battuto ir fatto il martel primo, il che fe pur uo 
gham fare } non martelli art:fitiali y ma naturali gli 
domandaremo* Qncfto medtjìmo fi pub difeorre 
re in tutte V altre ani, ixfaculta y nel principio, 
che fon nate al mondo àr confegueutemente 
ne la Filosofia iSfejja : ne la quale y benché da 
prima , mnazi che fufje trouata la logica, 

13 M 
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e J l sillogismo , quella i primi Filosofi fi fkbrì* 
cancro , ir ciò con dij cor jo d'intelletto , che} 
ojjitio del siUogifmo fteffo faceffero : non per que 
fio fu cotal Logica , innanzi di fi medefima . pe 
rb che quel difeorfo y tr quel modo d'argomenz 
tare y che fu neceffario per fabricare ir trattare 
la detta f acuita , non fu artifitiofo y mh puro ir 
naturale • concio fia cofa che due modi di difeor 
rere ir prouar le cofe y fi trottano al mondo . 
L'uri e dato dh la natura lìleffa a tutti li huomt 
ni , col quale per naturale inttinto , affermano 9 
ir negano } ir rendan ragione di quel che dica* 
no m ir non e buomo fi rozo al mondo y che nel 
parlar ir trattar conuerfanio } non ufi qualche 
ragione , ò buona y o mala , m confirmatione di 
quel che dice ^ argomentando incompofìamente, 
ir fingane , ir non conofeendo di farlo . ir 
quefto così fatto modo y con la una fteffa qua* 
si , ne Vhuomo ha principio m V altro modo poi t 
tutto e con arte y ir con regole ir ojfcruationi j 
fecondo le quali Vhuomo ordinatamente } ir or* 
gutamente y affermando , negando y prouando y 
concludendo y ir difeorrendo , mn* a far limato 
ir perfetto il difeorfo che da la natura ha in fe 
ripofto . si come fi utde parimente ne la Rfccro* 
rica y che molti fendane y ir fenza conoscer di 
farlo y accufando defendendofi , configliando, 
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lodando y ir uituperando , fanno cfordij } rendan 
attenti , diuidano ^narrano , confermano , confa* 
tano y ir concludono : tutto corn ho detto , fenz 
z arti fino } o auertcvza alcuna . doue che altri 
fur poi , che rendendo perfetta quella Rhetorica 
naturale } che fentirono in loro , con cjjeruare , 
ir auemre il meglio - y redujfero in regola ir ar 
te y il parlar nottro , ir la Rhetorica artifitiofa y 
col mezo de la naturale ritrouarono « Hor'apli 
cando tutte quefle cofe ,k propofito de la dubita* 
don mojfadi fopra y dico che col difeorfo natuz 
tale y ir con la logica data ad ogni huomo dk 
la natura } fu da prima per aiuto de la ¥ilofofia } 
trouata una logica artifitiofa y per la quale fur 
fabricati con arte ir con regole y i flUogismi che 
doueuano effere infirumento k V acquilo de la 
notuia del uero ir del buono . Ve i quali siilo 
gismi altri più deboli , ir altri manco 9 furon fat 
tt .fecondo che dattorno kpiu y o meno occulta ue 
ritkyfi hanno dk operare : non ejfendo il uero in 
ogni cefa ugualmente nafeofio ir difficile. Onde 
fi come ne Varte delfabro } non baila foVun mar 
tetto y concio fia che con altra fortezza ir pofjan 
za di percoffe yfi ha dk difendere un uomere y 
o unincude : che un chiodo , h uero un aco non 
s'hk dkjhre: così ne la Filofojìacon altra proua 
& con altro sihgifmo } s'hk da, concludere una 
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cofa profond\jf imamente occulta , che non fi de 
ne far 7 un'altra , che poco manco che manifèt 
jla fi moflri al fenfo • come nel figueme prU 
mo Capitolo } meglio diehiararemo « Votiam 
dunque dire per rtfpofl* de lagik moffa dubi 
taùone } che innanzi a la prima Logica artis 
fitiofa y fu la Logica naturale , da la qual 
quzlla nacque : mk non gù fu innanzi } altra 
artifttiofa , come ne la dubitation di fopra detta^ 
fi ivmHraua . C W 

Hor tornando al propofto incominciato, do 
uendo io trattare de la Filosofia , il cui fine 
non e altro > che l'acquisto de la notitia del 
buono ir del vero $ àr bauendó eìla per più 
ageuolmente far taV acquistò \ } fahricatefi per il 
mezo de la Logica , Vinìirumeneo del siUogift 
tno -, parrà forfè ragioncuolc, che fe ben la Lo 
gica non e parte de la Filosofìa , ma folamen 
te inttrumento di quella y tuttauia per appara 
tenere òr effere utile a quella ; io n' labbia pa 
rimente , prima ad ogni altra cafa , minutamen 
te da ragionare . Ma perche io ho ( poco 
tempo e pajfato) fatto un trattato in Ungualta 
liana , di tal materia y doue hauendo fcritto tut 
te quelle cofe , più mi paiono importami ; 
ho affai abondantemente dichiarato qualfia il 
foggetto de la Logica $ qualil fine, di qual forza 
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fia la parte giudicatiua y tr di quale la parte 
inucntiua f Q uer trouatiua , ir come per capoti 
ài le dette due parti, fi diutdi Jt componga , fi 
àijfmtsca,/, rifolui, ir fi dimostri: eggiugncn 
do , per qual cagUne , la demosTratione da. 'i rit 
foluerecr giudicare } e' l siUogifmo dfiutatiuo, 
da l trouar fi denomini ; dichiarando oltra aue 
fio y come , òr i„ q u<iM \ mc fo f j/ 5^ » 

eoi fuo inganno nascondaci ti uero , &■ dar 
cccafione d'errare ; & come da effo poffa defe n 
detfi di fi uoglia ; ir molte altre .cofe bò iit 
tó a tal materia neceffarie : per qucSfa cagione 
per non replicar quello che è già fcrittofr de) 
to altre uolte -, lafciarò molte cofe a queftafa* 
cult* appartenenti : àrfolo un breue ir rac* 
colta 1 difeorfo faronne quanto a punto baffi ai 
una ir.troduttion logicale, che al mio proponi* 
mento t chee di trattar poi de la Filosofia, pof 
fa firuire . àr come hò detto breucmtnte le 
più importanti cofe di Logica andato racco f 
ghendo ft, per poter poi *à diffufamente trot* 
tare de la Filosofia -, se a Dio piacerà di farmi 
grana di cos'i fare , 
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Del fine de la Logica , de de la ma * 
tcria o* uer (oggetto di quella . 
& fi dichiara che cofa fieno i fc* 
condì concetti , o ucro le feconde 
Intentioni. Cap. Primo. 

A faculà de la Logica , detta così , 
^ ( come meglio ne la lingua Greca fi 
conosce ) perche al discorfo de l'huo 
mo porge inftrumcnto } regola } ir 
uta ; nìffuna altra cofa ha per intention fua , per 
fine y ir per oggetto , fennb fhbricarci intfrut 
mento da poter distinguere il uer daljklso $ o più 
debole ' o manco } fecondo che piu } ò meno fta na 
fcotfa la uerttk di quello cV andiam cercando « 
tra i quali indumenti , principali fono i siUogif* 
mi ; ir tra quctfi , principalijfimo e quello \ che 
come più gagliardo , neceffario } ir perfetto # De 
moftratione fi domanda . Vero e $ che per con 
fiiterc il nero e'I falso } ne la compofidone y ir 
diuifione che fa il nottro intelletto d y un concetto 
con l'altro 9 fecondo che a Veffere de le cofe s'ag 
guagha j non pubfarfi tal cofa fenxa la propo* 
jìtiont : la qual non e altro che un proferimento 
che fi faccia affermando 9 b negando una cofa 
eon l'altra . come farebbe a dire % non la bian* 
che^za , b 'l colore p b qual fi uogha cofa 
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fer fe fola ( pero che fcnz'altro aggiugnerui * 
non Ji affermarebbe , ne fi negarebbe nulla ) ma 
congiugnendo, o diuidendo , con Valuto di cjuejfa 
parola, b uer di quefto nerbo ESStRE } b NON 
ESSERE • dire j che la bianchezza fia colore, b 
non fia colore . Onde diremo, che a l bora fata uc 
ra una propofidone , quando i concetti che V 
telletto compone , correjponderanno k le cofe flef 
fe ne la lor natura : come in dire che la nieue fia 
bianca , effendo in fe ne le cofe , la bianchezza 
ne la nieue . ir parimente fe diuidendo diremo 
che la bianchezza non e negrezza , farà nera 
quefta tal propofitione $ per che così a lafleffa 
cofa ne corrijponde . Nel falfo poi per il con 
trarlo , alhor diremo , che una propofition Jia fai 
fa, che cHa/o componendo y b diuidendo i concct 
ti y a le cofe fteffe non conformaraffi : confa di 
re , la bianchezza effer negrezza , b non efferc 
ella colore , b Jimil propofitiom che m tutto re* 
f ugnano k le cofe fleffe , com'è manifesto • 
Dico adunque che il uero , ir il falfo , che s' ha 
dk conofeer col sillogismo jkbricato dk la Logic 
ca i confluendo nel comporre , ir diuidere con le 
fropofitioni ^c/orza che parimente , contenendo 
( come meglio al fuo luogo dichiarammo ) if sih 
logifmo in fe propofitioni , ài quelle la Logica 
per fabricarlo conjidcri ir tratti innanzi • 
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Et perche } le prepofitioni fon composte di 
fili concetti, com 7 hauiatn dichiarato } ir me* 
glio dimoflr aremo , de i quai concetti uiene 
V uno, co 7 mezo di quello uerbo ESSERE 
h NON ESSERE } a pronontiarfi de V altro] 
affermando , b negando : non pub per cjues 
fìa cagione la Logica de le propefitioni confa* 
rare , fe de i concetti feparati tra di loro non 
tratta in prima . La onde } fi come chiuot 
leffe fabricare un* Cafa , fi potefle , fen * 
x altro procacciare produrla fubito , uolun * 
tieri fenz'ad altra cosa confiderai , lo fa* 
rebbe y - ma non potendo ciò fare fenza pri$ 
ma hauer cura a le pani de le quali la Ca* 
fa fi compone y - quelle da prima procaccia } 
cominciando dd U minime, come fon f affi ,gcf* 
fo , ir calcina , ir da qu:Ue a i fondamene 
ti paffando > ir quindi k le mura $ ir a la 
cafa finalmente arriuanio : cosi medefimx z 
mente y douendo il Logico fabricare il sii * 
logifmo } s y egli fenz 9 altro confiderai y ha* 
uejfe potuto produrlo fubitamente f Vharcb * 
be fatto • mk non potendofiil tutto comporr 
re , fe le parti non fi maneggiano j compo* 
nendofi il sillogismo di propofitioni , ir queste 
di concetti femplici ; fu" forza che fcparatamen 
te in queila fitculù fi dicbiarajfino quetiepar 



LIBRO. 27 
ti minori , ir quindi k le maggiori , ir fi* 
nalmente al siUogifino come k ultimo fine fi 
perucniffe , Ver il siUogifmo adunque , come 
per uera intentione , ir opera che s'ba dk fare, 
fon tutte Valtrc cofe che tratta il Logico 9 fi co* 
me ne l'arte dei freni, in ogni altra optratio* 
ne che faccia queìL' Artefice , per il freno s'affa 
tiga y àr quello intende come fuo fine . 

De la Materia poi y 0 ucr foggetto parlando, 
dattorno al quale } hk da far* un' Artefice le fue 
cperaticni -, douiam dire , che fi come Varte de i 
freni y ogni amen fua dattorno k al ferro come k 
fua propria materia , destina •> & V arte de i 
letti , de V arche , àr de i banchi y in ogni ats 
tione , dattorno al l r gno come a propria ma* 
teria i ? affanna : così la Logica in qualunque 
cofa che ella per caufa 44* sillogismo open 
ri -, dattorno ai alcuni concetti de le co*, 
fe , 5 che ftconli fi chiamano , come k suo 
foggetto & materia propria s 3 ajfatiga fem * 
fre • 

Ma accio che meglio cotai concetti fi co* 
noschno y bauiam dk fapere y che V intelletti 
to noffro per fua natura e atto a riceue * 
re y ìr ritenere in fe concetti y 0 uero in* 
tentioni de. le cofe che fon di fuora y che come 
immagini, & fegrix ài qucUe gli U raprefentano ■ 
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Et qucSti fi eh amano primi concetti } come quel 
li , che fcnz'altro me^o le cofe dette fignificano: 
fi come il concetto de la bianchezza } quella jlef 
fa ci raprefenta ne Vanìrno - 9 ir de Vaine cofe 
parimente . ht perche fi andò quefti concettine 
la mente occulti ; ir per quetto non potendofi 
tra noi fenza qualche altro inditio } mofirarfi 
fuora j non haremo potuto conuerj andò infieme 9 
? noftri penfierilun a l'altro manifestarci-, ci fu 
data dà la Natura j la lingua atta h formare 
ir articolar parole } le quali foffero immagini 
ir fegni di quei concetti . fu di poi parimene 
te da l'ingegno ir difeorso de Vhuomo y chea le 
cofe de la Natura fyeffc uolte aggiugne } ir da 
perfezione $ conftderando che la lingua , folo 
tra i prefenti poteuafir questo offitio } che hab 
ham detto discoprir Vintentionde la mente, ir 
tra i lontani era inutile : fu dico la industria de 
i Caratteri ir de le lettere ritrouata ; con le 
quali componendo noi le parole , ir in fritto 
formandole , ci fiam procacciati per la lontanan 
za naftra , immagini ir fegni di quello che dk 
la lingua fi fobrica } bne la mente fi conccpif* 
ce ; di maniera che de le cofe , i concetti , ir 
di quefti , le parole - y ir d' effe finalmente gli 
feruti , inditij ir note si poffan dire* Ma tor 
nandok t concetti , dico che di due forti trouar 
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ft poffano. alcuni fono , che fcnz'altro mezo le 
cofe riguardano } ir in cjfe fi pofano . come per 
ejfempioi concetti ir le intentioni che fon nel no 
jìro intelletto , de Leoni y de Caualli y de colori , de 
fasori, ir d'ogni altra cofa finalmente y fon ucri 
fegm de le dette cofe y ir quelle fignificano come 
le fono . ir per qutfio fi domandano concetti rea 
li y do e apar tenenti a le cofe y ir con altro no* 
me y prime intentioni y ir primi concetti ch\a$ 
mar fi fogliano » dattorno k i quali y com'a prò 
pria materia loro , fian tutte le arti ir feientie 
realt , che fon uere parti de la filosofia • 
Altri fon poi concetti t che non drittamente ir 
finitamente ne le cofe fon fondati y ma nei con$ 
cetti primi già detti pofandofi } con quel mezo a le 
cofe peruengano . concio fa che il noflrointcU 
letto , formate che con Valuto del fenfojonm 
lui le immagini ir le intentioni de le cofe , co* 
me dichiarammo al Huogo fuo > e poi atto per 
fuanatura a negotiar per fe jleffo y & trattare 
dattorno a i detti primi concetti , ir qucìli fecon 
do diuerf rijpetti } ir dwerfi modi confidtrant 
do y uiena formare in fe altri concetti y che da i 
primi reggendof y uenganoa chtamarfì fecondi • 
Ne intendalo, che l'intelletto informargli, uada a 
p iacer fuo fabricando ir fingendo qual fi uoglia 
cofa • perciò che già non mi e nafeofìo che egli 
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con Vaiuio de la fantafia , componendo, ir diui 
dendoa uagliafua y pub fingere in fe concetti fai 
filfimi , che nxffuna cornfpondentia ne le cofe 
trenino : come per ejfimpio immaginandoci k 
modo di Poeti , un \.uom che uoli y una mon 
tagna d'oro y un fiume ci*? cetra latte y b fimi 
li. ma quando to dico y che l'intelletto dattor? 
tio h i primi concetti de le cofe uh per fc jlef* 
fo negotiandob* forma i fecondi - 9 in tal ma? 
fiiera mtend'io che lo faccia y che dk i primi 
non fi parti . tal cl)c effendo i primi ccUigati 
con le cofe di fuora } dk ejfi fignificate y ir de 
uenendo i fecondi dk quelli y uengan parimen 
te qucfti k non effer mere finùoni ? - mk con* 
tetti tali , che in un certo modo , fe ben più 
di lontano guardan le cofe y tuttauia le rimiro* 
pure . come (per ejjempio j effendo ne V tnteU 
letto noTtro la intensione ir concetto del cor? 
po y bdel animale, b de V augello y b de V aqui* 
U y b fimili } potiamo dattorno a quzfìt conftdez 
rare y che 'l concetto , poniam cafo } de V animai 
le y non fol sign fica la cofa jìejfa > mk ancora 
fotto di fe pìh fòrti ò animali comprende àr 
contiene y cjjindo.il leone y iàr il cane 9 - e 7 ca* 
vallo animati , lì or' in quanto noi couiiderìa 
tno il concetto de V animale significar la natura 
jtejjk de l'animale che fia fuora } ueniamo a 
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flit? nel primo concetto i in ^ttfntò fot for 
mato il primo , noi in tónfo /o contempliamo 
in quanto k più forti d* animali cornitene } àr 
tutti [otto di fe comprende $ uien a formarfi in 
noi un fecondo concetto di detto animale y che n 
chiama genere : non effendo altro il genere y che 
concetto commune a più fpecifici concetti } che 
folto di fe comprenda Y arimente fe il detto con 
cetto primo de l'animale fari ih nei considerato 
come contenuto dh'l concetto del corpo $ effenp 
do il corpo commune non folo k gV animali y 
quali tutti fon corpi } ma k molti altri } co* 
me k i metalli y k le piante òr simili : aU 
bora questo medesimo concetto de V animale y 
non come continente y ma come contenuto con 
iterandosi , fien genere y ma fyetic demani 
darajfi . De V augello parimente poùam à\> 
re } che considerato in quanto fotto di fe cqnz 
tiene l'aquila , il cigno y & alrte Jpctie d'au 
gcUi % douerajfi chiamar genere : ir in^quanf 
to poi contenuto dal animale , fotto cui insti* 
me con molti altri animali e comprefo y si 
chiamerà fj>etie « VotKtJfi medesimamen* 
te quitto concetto primo de V animale y con* 
siderare non in quanto significa quella natu* 
va y ma in quanto pub effer parte prece* 
dente } & fottopefta ne la propofitionc ì 
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tome quando diceffemo l'animale cjfer uiuo } o 
effer corpo } b JimiU , àr albor diuenuto fccon$ 
da intenùone y f oggetto de la proporzione domane 
àarajji • ir d:i l'altra parte } fe come punìcei* 
la feguente ne la propofitione fi considerarla , co 
me farebbe in dire y il Cauallo e animale } prc* 
iicato de la propostone lopotrem dire . & co* 
si discorrendo m tutti gV altri primi concetti 9 
quando noi , non in quanto le cofe dirittamens 
te significano y gh prenderemo , ma in quanto 
fopra quelli , alcune intellettuali consider adoni 
faremo ■> ne rifultaranno i fecondi concetti } b uer 
feconde intentioni ; le quali , come ho detto y rxs 
{guardando le prime , ir confeguentemente de* 
pendendo , benché di lontano y da le cofe -, non 
mere fintioni si potrandire , ma concetti faU 
il > & fchictti } intellettuali , ir non reali . 
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Deli C Inque Virtuerfall . Cap. ir. 

ìchiarato affai brevemente , fer ha 
uerne ferino à baflanza in altro Ivo 
go y che ccfa fiero i concetti c ve 
ro intentioni feconde } le quali fon 
la propri* materia dattorno a evi fi maneggia il 
Logico >• àguifa che vnfabro di freni s' ajfatis 
ga dattorno al ferro , ir V orefice dattorno à 
Varo , come a uere materie loro : dico tornando 
d frcfofito che fer qvefta cagione la Logica non 
feientia reale } b parte de la Filosofia ft de jìima 
re ; ma folo inftrumcnto di quella m concio fia 
cofa che la Filosofia , èr confeguentemente tut* 
te le farti fue , dattorno a la verità de le cofe 
ft travagliano \ àr fer questo conducano Vhvomo 
à la felicita fua : dove che la Logica fol fer 
agevolar queflo fludio j col mezo de gli iflrv* 
menti y ch'cUa frodvee y fU dà Ihuomo rurouata m 
Onde fi come l'arte del far la scga } o'l martel 
lo } dì cui com* inftrumcnto fi Jerue Verte del 
far le Kaui } non e farte di quitta y ma folo aiu 
tatrice : così la Logica non farte de la Filosofia B 
the e arte de la vita , mà folamente fcrua } ir m 
frumento di qveUa , filmar fi deve : ne reale fi 
fuo dire y mà intenticnale y ò vero concettuale . 
concio fta che ella i concetti de le cofe , non in 
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quanto le cofe figmficano y principalmente confi 
àera - 3 mafol'in quantu b come generi y bfyctic ? 
b foggetti , o predicati , o fimxV altre intentioni fe 
conde 9 fcruir poffanoa lafabrica del sillogifmo, 
che ella per fuo ultimo fine $' ha proposto . 
Sono i detti fecondi concetti di due maniere . 
Alcuni comporti } o uero collari , come farebbe 
a dire il Cauallo ueloce y Vhuomo e animale y la 
bianchezza e colore y èr tutte Valtre propofitio 
ni parimente } & adunanze di più semplici concet 
ri prefi infieme • Altri concetti fon poi , che 
feempi, b uer femplici ér fciolti fi domandano . co 
me (perejjempio ) il CauaUo , Vbuomo y la bian 
che^za y ir tutti finalmente gV altri concetti che 
feparati tra di loro, ir f componi fi prendano . 
de quali componendofi quegli altri ccìltgati y de 
ue il Logico fecondo 'l uer 3 ordine de la datai 
na y da i più femplici incominciare « 

Direm dunque prima a tutte le cose } che et* 
fendo il Logico in ogni opera fiori che fi? nel fà 
bricar le propofitiom y in dijfinire y in diuidere,, 
òr fiUogi^zarc , necejfnato di confiderai i con 
cetti de k cofe sotto quefto rifletto che import 
ta contenere ir effer contenuto ± ir in tanta 
contenendo il concetto, inquanto e uriiucrfale p 
non importando altro Vuniuersalc t che contener 
fotto dife più concetti : di qui c clx non farà cofa 
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inutile } innanzi ìt tutte le cofe dichiarare breut 
mente y quali y ir quanti fun queftì uniuerfas 
li. Douei da sapere y che non effendo altro 
Vumuerfal ccncctto , femo tal de fi turucua 
in più y in un de due medi park questo accafea 
re .òuero fi ntrouera m piti , non mtunjecas 
mente y ne cffcntialriientc y ma come cofa acciden 
tale : come farebbe a dire y la bianchezza ne 
l'kucmo , ir nel cauaUo y done non e ella intrin 
feca àr fotfantudc t talché fia neceffaria a Vefz 
fer loro , potendofi così fitti accidenti y cosi in 
tjji y cerne in molt'altrc cofe y hor trouarji % ir 
hor non trouarji y senza che quelle manchm del 
loro effere »i uet amente y fi ntruouaVuniuerfa 
le y m più cefe foflantialmcntc ir tjjcntialmcntc; 
come (per esempio) V animale fi truouane Vhuo 
mo } nel Leone, ir fimili y cos\ hur\nfecamente y che 
non /aria ihuomo huomo y ne l Leene, Leone, fe 
non fuffe l'animale* Quando aduque l'Vniucr* 
fai fi ntruoua in più y non foflantialmentc y ma 
come cofa accidentale y in un de due medi potrà 
ciò auemre : in una maniera ut fi trouarà quans 
do non hark quwi tal fermezza y ir tal figgio, 
che non pcffajenza danno alcunodela cofa } doue 
fi truoua y corromptrfife gli accade: come f aria de 
la bianchezza in un muro } ir in un tempwxonue 
nendo ella a tai cofe in modo , che o uifuffe eìla y 
rA v . . C il 
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bnon uifusfe 7 non per qucfto,piu ameno rtdn 
carcbbon de l'ejfcr loro . ir in tal guifa confide 
rato l 7 uniuerfale , fi domanda Accidente . Se dh 
l'altra parte fi ritroucra in p\u y quantunque non 
fuffantialmente y mk in maniera non dimeno, 
che mai non fi partirà donde fi troua y fin che'l 
/oggetto che lo foftcnta durara in effere ,ir quel 
lo in ogni parte feguendo } ad altra cofa non ac* 
commodarajji } che quel non fia: alhora così fìat 
to uniucrfale, Proprietà chiamarajfi* come faria 
(per ejjempio) V atterza ir prontezza ad anni* 
trire nel Cauallo y ad abbaiare nel Cane y al ri* 
der ir pianger ne Vhuomo } ir fimili : concio fia 
che fe ben da'l ridere non depende V effere } ir 
la fofìanza de Vhuomo , non di meno non fard 
mai huomo } che non fia atto a ridere -, ne patri 
rider cofa alcuna che non fia huomo . 

Noi habbiam dunque fin qui due uniucrfali # 
V Scadente , ir la Proprietà y che in più fogget 
ti fi ritrouano , che non cffcntialmente, ne intrin 
fecamente y ma come accidenti fecondo cìx hauU 
am gik detto . Uor fe il gù detto uniuerfale p 
in piu y come cofa fuftantiale y intrinfeca , ir ne* 
ceffaria ritroucrafft y in un de due modi parimen 
te può qucflo aucnirc .tu un modo farà tale y che 
lo potremo conueneuolmente affegnar per riffe* 
fia di chi domandale \ che cofa fia quella >- co* 
mefe(pcr effemp\o)alcun domandale che cofa fi* 
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Vhuomo, che cofa Jìa la bifinche^za : riftonde* 
rebbeji competentemente che quello e animale, £r 
queftac colore . Ne l'altro modo farà di manie 
ra Vuniuerfale , che Ji potrà render con ragio* 
ne in riftofia di chi domanda ffe } non che cofa 
Jìa quella ; ma qual forte di cofa /la . come fe (per 
ejfempio)foffe } chi ricercaffe qual forte d'ani* 
mal Jia Vhuomo * non potremo rifondere come 
neuolmente , che gli fia animale f b Jia corpo ì 
o Jimile j ma ben potrem dire, che egli fia difeor 
fiuo 9 cibe di forte d'animale che difeorra* Se farà 
dunque V Vniuerfale nel primo modo 7 ciò c at* 
to a darfi in rijpofla di chi cerchi che co * 
fa fia quella i in un de due medi pub pari* 
mente quetto auenire • V uno fia } quando 
V uniuerfal farà tale y che quelle cofe in cui 
Ji ritruoua y fien differenti tra di loro 9 m 
numero folamente y òr non in altra maniera cfs 
fentiale : come farebbe (per ejfempio)lhuomo , il 
qual Ji ritroua in Vietro , ir Cornelio } & in 
tutti gVhuomin particolari - } i quali ejfcntialmcn 
te non fon diuerji } effendo tutti de la medefima 
natura humana } ma folo in numero accidentale 
mente fon differenti > effendo Vietro diuerfo in 
numero da Cornelio i èr fecondo qualche acciden 
te y folamente da quel diuerfo ; come farebbe a 
iire 9 che Vun fujfe p\u alto , più bianco } più 

C Hi 
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nobile , o ftmik , eh; l'altro non è . Er cosi fht 
to Vniuerfale fi domandi Spetie: la qual da 
fcriw.ndo direm che non fia altro eh* qmU 
Vnìuerfdè , il duale in più foggiti da lui con 
tenuti t diuift folamente per numero } fi ritmo* 
e jfcntialmentc , in maniera che augnar (t 
può per rijpost* , et chi dommdaffe eh; cofa fin 
quella dou'ei fi truout . Coti fatti fono i con 
cetti de l'huomo , del CauaVo , de la bianchizs 
za , & innumtrabilt altre Jp;;ie cosi fatte , che 
[otto di fe non hanno altre ' fbuie , mi folamen 
te molti huomini , molti Cauht , èr moke bianf 
clx^ze pxrticaliri , per fol numero differenti . 
L'altro modo d'uniuerftle >" t che pvr'ìt la m:d;Jt 
ma maniera di domandare^ può dar per rifco 
ila -, farà quando in più troueraffi ■ eh: non fol 
per numero ,b p;r accidente , mi effentialmen* 
te ancora, differifehino in frette. come(p;ref 
fempio) l'animale, la pianta , il colore, ùr fimi 
li : le quai cofe tutte fi ritrouano in più non fol 
per numero; ma effentialmente in spetie tra lor 
diu:rfe . ritrouasi l'animai n: l' huomo , nel Leo 
ne , nel Cane , nelCauaUo , ne la formica , & al 
altri molti animali , li quali tutti , non folo dtf 
fenfeano in numero ,& p:r qualche accidente} 
ma ancora in spetie <ùr fottanùalmcntc : d'altra 
spcie effenio, & d' altra foHantia il Catullo, che 
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Vhuomo non e 3 ancor che Vuno ir V altro fia 
animale . Tarimtnte la pianta ndfico y nel pe 
ro , ir nel forbo È ir in altre piante fi truoua 9 
tutte di uarte foStanzCj com'ognnn ucie > ir del 
colore mede/imamente fi può dire } che ne la 
UancmzQ } ne la negrezza , ne la uerdez^a , 
ir in altri molti colori tifegga , in spetic trk 
lor dmdrfi. ir cotal Vniuerfale Genere doman 
daremo: il quale non e altro ,chc concetto uni 
uerfale , che in piu } che di numero } ir di spetic 
differiscano } cffcntialmctte fi truoua , atto ad as 
fignarfi conucneuolmente in rispefta di chi do 
mandale che cofa fia qutìla in cui fi truoua . 

Rcrta qutU Vniuerfale , che di [opra hauiam 
detto trouarji in più fottanttalmentc ir intrint 
fecamente 9 per cui cemmodamente fi puh foiis 
far rispondendo a chi domandale y non che cofi 
fia quitta, ma qual forte di cofa fia* ir questo 
Vniuerfale così decritto f fi domanda Dijferen 
<za. come(per effempio) fariafifcorfiuo^nugliati 
uo y dijjìpatiuode U wsla, ir fimlii : conàhfia co 
fa che V effer difeorfiuo in più huomini } ciht in 
tutti fi ritrujua foftantiaì mente , irnon acci 
dentalmente , non potendo effere huomo fenza 
discorfo m ir a chi domandale non che cofa 
fia V huomo ( perche alhora non ben fi direbbe 
éoc fuffe difeorfiuo } mi pm tofto animale) 

un 
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ma qual forte d'animai f\a domandando/! f com 
modijfimamente fi rijpondcrk $ difcorsiuo . ir 
parimente a chi domandi qual forte d'animai 
sia il Toro ; ir qual forte di colore sia la bian 
che^za ; con ragion daremo per nfyofta ; che 
quello sia mugliamo ir quefta dijfip attua de 
la uifia : denotando cotai rifpofle una certa 
qualità de le cofe } non accidentale , ma ejfen 
tiale y ncccjfaria } ir foflantialc , che concorre 
a l'cjfer di quelle . come (per effempio) diremo 
che l'effer discorsiuo , conuiene necejfariamente 
ir foftantialmente a Veffer de Vhuomo , cfjen* 
do Vhuomo comporlo di corpo , ir d'anima , ciò 
e di ragion difeorsiua } che cosi fatta e l'ani * 
ma eh 'e propria fua . 

Raccogliendo adunque quelle cofe y che ha*, 
uiam dette in quello Capitolo f hauiam ueduto 
chiaramente che cinque fono i concetti uniuer$ 
fali f ir non più , che trouar si poffano . due 
accidentali , eilrinfeci y ir non foftantiali, che 
fono la Vroprieù , ir V Accidente non proprio 
ma commune . ir tre altri effenùali intrinfcz 
ci ir nccccffarij a V effer de foggetti nei qua* 
li r\f cagano : che fono il Genere t la Spetie } ir 
la Differenza : ne più altri c pur pojfibil che 
immaginar si pojfino • Vero e , che alcuni uni 
uerfali ù truouano } che fecondo diuersi rifatti 
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hot Generi , ir hora Spetie chiamar si fogliam,- 
ir per queffo Generi di mezo , àr Spetie di me 
zo si domandano , altro rifletto hauendo 9 fesi 
considerano in quanto contengano , altro in 
quanto fon contenuti .come (per efjempio)Vani 
male considerato in quanto si ritroua ne V huo 
mo y nel cauaUo y ir ne gli altri animali quali 
contiene fotto di fc y si domandarci Genere : àr 
frefo poi in quanto e contenuto dal corpo y che 
non folo gli animali comprende , ma le piante^ 
i faffx , i metalli , ir simili - y uiene V animale cot 
me inferiore y rifletto al Corpo , a chiamarsi Spc 
tic* Onde nafee t che quei concetti di Generi, 
che in maniera conterranno ir faran fuperiori y 
che niente baran fopra di fe , Generi urixucrfa* 
lijfimi j ir quasi capi di tutti quei Generi y che 
ad effi appartengano } si chiamaranno . Et 
quetie Spctic da V altra parte y che fono in mo* 
do contenute y che non hanno altra flette fotto 
di fe f ma solamente particolari ritengano in fe 
rachiusi y i quali foV in numero y èr per acciden 
te dijfcriscano i quefte così fatte fletie come in* 
feriori a tutte Valtrc che gli appartengano ; flc* 
tiahjfime.àr bajftffime dirsi fogliano. 

h % da fapere oltra qucfto che la flette rtfultd 
di due uniucrfalx insiememente presi y che fonò 
il Genere & la Differenza 1 di maniera ì che 
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f re fo un Genere \tr aggiuntoti una differenza, 
opiu, fubito la spetie ne uien prodoota . come 
(pereffempio)per la compofition de la spctic del 
Toro ypraidarcm l'animale: tr per c\k questo 
perfe e commune non folo alToro y ryìx a molti 
altri ancora^ lo firingeremo con aggiugnerui la 
differenza che e mughatiuo , tr dicendo animai 
mugliatilo y altro non denotarem noi che Toro. 
Mede/imamente aggiuntoci V animale y questa dif 
ferenza discorjiuo } produraffiVhuomo : tr dal 
colore y aggiuntoti diffipatiuo de la uifta } reful 
ta quella spetic che bianchezza fi chiama : tr co 
si dell'altre fyetie ftmilmente fi pub considerare. 
Er accio che questo incatenamene tr rispetto 
de i detti uniuerfaliy meglio si poffa conoscere, 
con uno effempio a modo di demoftratiene linea 
re , & fenfata } dinanzi a gli occhi lo proporre 
mo . tr tra quei dieci Ordini che da dieci Capi 
dependano y i quali a gwfa di dieci Capita* 
ni contengano [otto di je tutti i concetti de le 
cofe ( de quali ordini nel feguente Capitolo trat 
taremo ) quello per ejfcmpio in proposito no* 
ftro prendendo t il qual'ha per capo fuo la fot 
Jlanza 9 digniffima di tutti gV altri capi : dico 
che la foftanza non hauendo genere alcuno f$$ 
fra di fe , da cui eU sia contenuta > uien 7 ai 
afferun ài quei Generi } che hauxamo chiamati 
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gtncrahjjimi ir principali *> Hor ptr uenirc 
partendoci dal detto Capo > ir difender fin ai 
una spelte delafostanza , che ultima ir bnjjìjft 
ma sia , come{ per cfftmpio)k la speticde l'huo 
«io, diuìderemo la prima cofa y U ietta fosfms 
za per due dijfcrcntie f come farebbono corpora* 
le , ir fenza corpo , ir congiugnendo la dijfc 
renza corporale , con la foftanza come con fuo 
genere : uiene h farsi fortanza corporale y chi 
uuol dir Corpo y - il quaV e spetic rispetto a U 
foftdnza } per ejfer contenuto da quella . 
Di poi prefo il Corpo y ir consideratolo come 
che contenga altro fotto di fe 9 ir confeguentez 
mente come genere ; lo diuìderemo per due dif 
ferentie y che fono y animato } ir fenz 7 anima ; 
ir congiugnendo la differenza che e anima* 
to,col corpo come congenere , refultara Corpo 
énimato y che tanto e guanto dir Viuo f o uer Vi 
ucnte , che e tpetie rispetto al Corpo che gli e 
di [opra . Considerando poi il Viuente y come 
che altro comprenda fotto di fe y ir confeguente 
mente come genere y lo partiremo in due altre 
differenze y che fono fensitiuo } & fenza fens 
so m tr componendo il fensitiuo col Viuen * 
te y come differenza con genere f produrrasz 
fi uiuente sensitiuo y che uuol dire Animx * 
U ì ch: c spttie dimezo y pcr hw:re di sopra, 
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il Viuente che lo contiene , & altre Jpetie fot* 
to contenute ih lui % Quindi considerato Vani 
male come genere , Io iiuìieremo con due diffes 
reme y in difeorsiuo } àr senza difeorso « 
ir finalmente congiugnendo quefta differenza di 
scorsiuo,con V animale y come con suo genere y 
haremo animai discorsiuo > che uuol dir qrfs 
fiafietie huomo . la quale ftetic non potendosi 
diuidere in altre ftetic , ma solo in {articolari 
huomini differenti solamente fcr numero ; sa* 
remo pervenuti a quello che uoleuamo y ciò e 
ad una de le fietie bajjìffime y ir JpetialiJJìme 
de la foftanza } che e la Jpetie humana j come 
meglio in queffa figura considerarajji • 
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Rcfid intorno k quctfa consideraticne de gVt 
Vniuerfali ,di por cura } che le differenze ih 
due modi fon' utili in così fatti ordini per oche 
c le dividano i generi y com'a dir che lasoffan 
za si diuida.plr queiic differentic } corporale 9 
& fenza corpo :o uero insieme coi generi com 
pongan le spctic. t comk dire che là dfferenz 
ua y chc e corporale y iusieme con la joifanza 
f reduce queila spetie di mezo 9 che si chiama 
Corpo, ir la differenza che e discorsiuo > in^ 
sieme con i'anwialc , compone fhuemo . di ma 
niera che discormo inquanto diuide V animale, 
$i domanda differenti diuisiua y vr in quanti 
entra ne la composition de Vhuomo } dij]erenza 
compositiua nomwarfljfi , il diuerfg- rispetto 
adunque y fa che la medesima differenza che ra 
chiufa ne la pctentia del genere y insieme conia 
sua contraria ( non contrafJando i contrary m 
quei luoghi doue jìanno non perfetti ma in so* 
la potenua ) si domanda diuisiua ir potentialez 
quella medesima ridotta ne l 3 atto ir ne la sqs 
jlanza de la spetie , separata dal suo contrario ; 
(non comportandosi due contratij in un medesi 
mo luogo congiunti in atto y tr compiutamene 
te ) si chiama cenflitutiua > o uero composittua p 
ùr attuale . Quctte poche cose uogno io che 
mi basii d J ìxtucr dette dattorno k anque urne 
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uerfali : le quai cose, quanto importino, ir 
che gioudmcnto rccbin seco, pw di setto dia* 
r amente cognoscer affi . ir a quel che segue ho 
ramai sarà tempo di trapalare . 

De i Diedi ordini predicamentaJi , ne/i 
quali fi contengano turte le cofe.- cV 
de Ji dieci Capi principali di quelli . 

Cap. in. 

Attendo dichiarato cìx cosa sitno 
H qu eili cinque V nmersali , per seguire 
bora il noflro ordine incominciato , 
dico che douendo il Logico seruirsi 
it i concetti àifcongiunti tra di loro , per poter 
con eJJ, fabnear U propofitioni , & quindi ifil 
logismi : e forza che di uà concetti, che per [e 
non composti, non affermano ò negano alcut 
na cofa , alquanto ragionando , confideremo pri 
meramente quali più ccntenghno b manco: 
conciò fia cofa che fol con questo rifpeuose 
l'un più o manco de l'altro,ò vgualmente canteri 
ga , o sia contenuto , feruir poffano a far propo 
moni, a diuidere , k diffmire, ir a sillogizzare fi 
nalmetc. Contenere un più che l'altro intendo io, 
quando non fol fono di fe comprenderà quello 
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tnVpiù altre cofe p armento . come ( per cffcmt 
fio ) diremo che V animale contiene più che il Le* 
ne y perbche non folamente al Leone conuien 
à'efferc animale , ma al Toro y al Cane , ir ai 
altri molti : in maniera che Vanimal rifatto al 
Leone fi può filmar continente } &*il Leone per 
il contrario contenuto y come f otto di quello col* 
locato : comprendendo manco il Leone che Vani 
male 9 - per non ejfer fotto del Leone 1 } alcun Le* 
cn particolare che non fia animale ; doue che 
fotto Vanimale } molti ci fono che non fon Leo* 
ni y come Tori y Orni ; & CauaUi . Vgual dire 
mo poi che fìa la continenza di due concetti, 
quando in niffuna cofa fi uerifica } ò fi truouct 
Vuno, oue l'altro non fia : come diremo che il 
Toro y ir il mugliatiuo ugualmente contenga* 
no y non effendo Toro che non fia mugliatiuo , 
ne mugliatiuo che non fia Toro « VarimenteVef 
fer % animale ir il fentire y ugualmente compren 
dano , conciò fia che non fard cofa chefenta, 
che non sìa animale , ne parimente animai che 
non fenta • -Sotto dunque così fitta considera 
itone &* rifatto douendosi principalmente tratz 
tar dal Logico ì concetti difeongiunti 9 ir tra di 
loro feparati , hauiamo dì fapere che quetta con 
tmentia in due modi pub accascare . Vuno è 
quandi una parola farà pofla , b per forte } b per 
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qual fi uoglta occaftone a ftgnificar più ccncet* 
ti,i quali in ahra co/a commune non conuctigas 
no f ne fon ccmprtft , che in quella parola Jola. 
comefaria ( per effempio ) quella parola Moro : 
la quale fu poila non fo per qml cagione , a 
fìgrtficar due cofe diuerfe ; quegli kucmim tra 
gli Ajfricani che più negri fono j ir una forte 
di piantalo d' arbor cosi chiamata > le quat due 
cofe ( come ognun uede ) non han tra di loro al 
tra conuenienza ne in altra cofa communefi 
comprendano ■ che ne la parola fleffa , la qual 
l'uno ir l'altro de i detti concetti ftgnifica ir 
in fe contiene . 

Qjtcffa coiai continenza , a cui non rìfbonde 
corrifpondenza d* alcuna natura continente , fi 
domanda equiuocatione > & equiuoce fon queU 
le parole , che così contengano . ir perche le 
feientie , come quelle , che attendano a la verità 
de le cofe jlejfe , ir non folo de le parole , fen s 
no in quanto a determinati concetti s'accommos 
dano, non poffan feruirfì di cotai parole eqmuot 
ce com'mordinate , ir cafuali , ir inutili al lor 
propofito: di qui è che il Logico parimente , do 
vendo egli l'mflrumento che compone y adattare 
a le feientie fleffe ; non ha da far' altra confide 
ratione di cotali equiuoci Jenno inquanto dis 
domandogli fàccia auertito altrui, che dà quegli 

O 
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non fi rimanga ingannato , mentre che per la 
continenza , ir commumeanza de le parole \ fi 
Jhmajfe Vhnomo che i concetti ancora Jìgnifi* 
cati da le dette favole equiuoce } cenueuijfcn per 
lor natura . Onde fi come il Medico non ka da 
trattare ir conoscer ueleni 9 fennb per non re? 
fìar* ingannato y mcfchiando un uelcno in luo$ 
go di fucco gioueuile ; così ancora il Logicù 
non per fabricar le propojltiom y ir quindi i 
siUogifmi , di parole equiuoce } ìxt egli del cono f 
jccrle , ir fa trattarle $ ma folamente perche 
conoscendole \ fi pojfi Vbuomo guardare da co? 
loro , che deputando ò infigntr.do y col me t 
20 di tali equwoci } uoUjfcro ingannarlo y 
ir falfa dottrina dargli : ir per quefta caz 
gione y ir non per altro } noi parimente ale 
cune cofe ne diremo ucrfo't fine dì questo dì* 
feorfo logico y che bauiimo cominciato . 
Diceuamo dunque tornando a propojito , che 
in due modi la continenza de i concetti fi può 
filmare • L'uno quando più concetti da una 
parola equivoca fon contenuti , come hauiam 
detto . l'altro poi quando la parola y non fa 
lamente e commune a più concetti , ma oltra 
di queìlo } il concetto che figmfica la natu* 
ra demoftrata da qutUa parola • è parimene 
te commune a quelli «come (per c$cmpio)àìs 
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temo che quella parola animale y non fola* 
mente e commune a Vhuomo f al Ciucilo f 
al Cane ir fimù , quai tutti fi chiamano ant 
mali : mk un concetto (incora , ir uua na* 
tura uien fignijicata da la data parola attinta* 
U y che à quei tutti contitene - ir quefta tal 
natura e il fenfo che così il V huomo } come 
al cauaUo y ir al Toro , ir a gli altri ani* 
mali e commune • la qual cofa ne gli rqui* 
uoci non aueniua : noti effendo alcuna effen* 
tial natura commune y /tonificata (per ejfcm * 
fio) da quefta parola Moro y chea l'Affrica* 
no , ir i l'Arbore , communemetue conuen* 
ga • Diremo adunque 9 che V animale con* 
tenga Vhuomo y il Toro y c'I CauaUo 9 non 
equiuocamente ir ambiguamente } ir con la pd 
vola fola > mk col concetto commune a quelli* 
ir tal continenza uniuocatienc fi domanda, 
ir uniuoce quelle parole y che tal faranno . 
ie le quali le feientie y che i ueri concetti y ir 
le nature de le cofe , ir non fol le parole con 
- fiderano } feruir fideuono : ir confeguentemen 
te la Logica , che a quelle jabrica V isf rumeni 
to de la ueritq } dattorno a questi meieftmi uni 
uoci y fotto rifletto di fecondi concetti ma * 
neggiarajji . 

9 
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Cominciando noi dunque k parlare di qucfta 
uniuoca continenza > fono H rifpetto de la qua* 
le 9 pnnapalmtnte confiderà il Logico li con* 
cetti discongiunii , ciò e non colligati in propofi 
tioni 9 per cohgargli poi : dico che uolendo i pri 
mi trouatori de la Logica y ridurre in ordine 
quefta continenza de concetti - } efjendo lordine 
prinàpal cagione di ageuolar ogni sorte di cogni 
itone : andaron decorrendo per le nature de le 
cofcyda le contenute incominciando , ir a le conti 
nenti falendo , per redur finalmente lacontinen 
za di queUe àqualche capo : come quelli } che ben 
fapeuano che nel falir digrado in grado dal con 
tenuto al continente non poteuafi in infinito far 
tal [alita , Et non molto andarono oltra in co 
tal discorfo } che conobbero che molte cofe era* 
no , che per i gradi de la continenza non potè* 
uan ridurfi ad uno fteffo Capo • come (peref* 
fempio) cominciando dà la bianchezza $ ir fa* 
lendo al colore , che la contiene ; ir di poi a la 
qualità ucnendo che contiene il colore } ir di 
quello e più commune > effendo molte altre cofe 9 
qualità , che non fon colori 9 come caldera ,gra 
ue^za , ir altre molte : trouarono che fopra la 
qualità , non era cofa più commune che la con* 
tenefje } fecondo la continenza uniuoca che ha* 
uiam detto ; di maniera che era forza che la 
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Qualità foffe uno dei capi uniuerfali èr fupre 
mi Óx ricercauano . Trottando voi di redurre 
al detto Capo de la Qualità , Valtre cofe , troua* 
rono che fe bene li colori y i fapori y gh odori } il 
freddo } la durezza , la bellezza y ir molte alt 
tre cosi fatte cofe t contenendo/i fotto la quali* 
tk, k quella come k lor capo fi riduceuano: non 
di meno molte ir molte altre cofe erano , che dk 
quella non contenute jreduruifi non poteuano: 
come ( ptr cfjempio ) gli huomini , i Cauatti y le 
piante , // numero } ir altre cofe così fatte infì* 
nite y che non fon qualità . ir così rifoluerono 
che non adnn capo folo di continenza ir com 
tnunitk , mk k più , era forza di ridur per or* 
din le cofe tutte • Hor per ritrouare il nume* 
ro de i detti CapiyConfidcrando prof ondamente fot 
to concetto uniuerfahjfimo le nature } ir le con 
ditìoni de le cofe ; ueddero che di due forti pri 
mamente le cofe fi ritrouauano . Vna gran par 
te è di quelle y che per fe jìeffe fottcntandofit 
ir non hauendo per il loro efjere y de V altra par 
te bifogno y Softanze fon domandate . Ne lai 
tra parte poi fon tutte Valtre cofe y che per lor 
medefime non potendo foftcntarfì in efjere , an* 
zi hauendo per ti loro effere , ncecffitk de Capt 
poggio di queìle fofìanze } che le foftenghmoy Ac 
adenti fon dette } come quegli che accadanoci? 

D ni 
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5* accostano a le fottanze , ir per effere y ir 
per conferuarfi . Lf fottanze dunque y per non 
fotaer fci/o^no de gli rtcn^rtti , * quih di effe 
han mettieri ì tengano ad effer molto piw nobi* 
li , più efceUenti } ir più degne ■ che gli ftejfi 
accidenti non poffan effere . i 

A questa fottanza y com 9 ai un capo nohU 
hjfimo ir principale y reduffero per ordm di 
continenza tutte (lucile cofe > che potendofi per 
fe {ottenere , uenmano a partecipar di quella 
natura che c importata ir Cignificata dà la fo 
jianza y che con/iste in fottenerfi p:r fe mct 
defima fenz* appoggio , come fon gli huomini f 
le fiere y le piante ; le pietre \ i metalli y gli ble 
menti t i Cieli y & in fomma ogni cofa cìx 
non ad altro $ ? appoggi per V effer fuo ] ma per 
fe fi f ottenga } com'hauiam detto . Quette co$ 
fe tutte y da la manco y a la più continente /ciò e 
da le jpetie h i generi falenio , riduffero m un 
ordin di continenza , il quale predicamento de 
la fottanza fu dominìato : come ne la figura 
tVhauiam potta nel fin del precedente Capito* 
lo y per effempio de i generi y ir de le fyctic , 
ir de le differenze y fi puh uedere : doue di 
V huomo a la foflanza di grado in grado fi 
può falire . ir fecondo quella m:d:fimt uia fi 
puh da qual fi uoglia altra fottanza parti s 
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coUre r al capo mtàefimo de la foftanza ut* 
nire r Cjme( per effempio ) dk quetfo y ir dk 
quel faro particolare* ±:al mugliatiuo falcn* 
do y quwài.t V animale y al uiuente y al cori 
f°y ir fin^lm^nte a ia fotfanza Mcrrcmo • . 
Da qoeslo ir <2a quel forbo y parimente fan 
tcndoa , di grado in grado k più commune co* 
fa- f affando f k la pianta y al uiuente } al cors 
po y ir a la foiianza potrem uenitn^dk que 
jlo y ir da quel diamante a la pietra falena 
do y quindi al non animato y ir al corpo , 
ir k U feftanza finalmente arriuaremo . 
ir il medejimo di qual fi uoglta cofa panico* 
lare } eie in ft Jìcjfit fi fomenti y potrem fa* 
re } reducend.oU di grado, in grado a la fo% 
flanza y come a capo principale , che tutte le 
dette cofe contiene - Qjiell altre cofe poi > 
che per fe non fomentandoli , per ii loro ejjerc 
ne le foftanze nfeggano • ir per tal caufa y Ac 
cidtnii fi chiamano - y non pojfono a questo me 
defimo capo de la foftanza adattarfi : ir per 
tal cagione è for^a f che altri capi fi truoui 
no /ai quali fi riduchino /o più y o manco y fe 
condoche dichiararcmo. Ne uogho iojhr mmu 
tameme a dimostrare y come ne ad uno } ne a due 
Capi foli i fu pojfibile , che tutti gli accidenti y 

Ém D mi 
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ne la già detta continenza fi riduceffero t ne in 
altro numero } che in none a punto ; ne più ne 
manco : concio fìa cofa che lungamente ho io 
dichiarato in un y altro mio trattato Logicale Ita 
hano j con qual ma fuffe conosciuto ; che noue 
capi eran necejfary per gli accidenti $ àr che 
minor numero non battaua , ir maggiore di 
fouerebio farebbe jìato . Kafta per bora , che 
noi fappiamo che oltre a la foftanza , capo più 
efceìlente che tutti gli altri -, noue ne fono an 
cora j fotto l'uno, ò l'altro de i quali } e forza 
che qualfiuoglia accidente fi riduca y che fitro 
ui al mondo . ht li detti noui Capi questi fot 
no , la Qualità } la Quantità , il deferimento y 
o uer Kelattone , il fare } il Patire , V effer in 
Tempo y Veffere in Luogo , l'Habito y ir il Sito* 
fer dicbiaration de quali 3 fé non minutamene 
te , àr profondamente , al men chiaramente con 
effempi } diremo alcune cofe più di fotto • 
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De le Softanse , de lor proprietà' . 

Cap. lillà 

Ornando k le foffanze } e dà fape 
T re che alcune di lor fi truouano, che 
niffun altra foflan^a fono di fe 
contenendo , non umuerfali , mk 
f articolari , ir prime foflanze fi domandano , co 
me (per ejfempio) rietro j Cornelio /oquefl'huo 
mo /o quell'altro } ò que fio y o quel Cauallo } o qual 
fi uoglxa altra fofìanza particolare y che nulla 
fottodi fe contenga . Altre fon poi } che conte* 
nendo come uniuerfali che le fono ,fotto di fe le 
frime ; feconde fofianze fi chiamano . come fa 
rebbe Vhnomo y l'animale y la pianta , ir fimili 
fictie y ir gener i } che molti particolari huomit 
ni , ir animali 9 ir piante contengano • concio 
fia cofa che l % animai come genere } contien l'huo 
mo , il CauaUo y ir l'altre fyetie degli anima* 
li: irla pianta contiene il forbotti fico , ir 
altre Jpetie di piante • Contien parimente l'huo 
mo comefpetic, rietro ^Cornelio , ir queflo ir 
quell'altro huomo particolare • Le fottanze 
dunque feconde , ir le prime } fe ben in queflo 
tonuengano , che tanto queste, quanto quelle.per 
fe fi fomentano , ne ad altro fortegno che non 
fia foftanza s'appoggiano : tuttauia 0 inqucSto 
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fon m d\uerfe f che le feconde ccntcngan fatto di 
fic filtri (oggetti. t tome* generi y àr (petit eh le 
fono ì il che de le prime ( come hauiam detto ) 
non adiuiene • « .Tra le foffanze , feconde poi f 
perche le prime %w contengan punto y quelle 
più a le prime fi fax ujcine , che manco com? 
prendano • Et fe ben* a le foìfanze tutte con 
uiene che V unx a l'altra non fii- ,<tontrart1k* 
non potcndefi dire > the V.buomo , benché fu di 
Uerfq dal cauallo , gli, fi a contrario : tuttauit 
non c (fucsia f proprietà folo de le foSt&nze 
ma de le quantità parimente , non potendo il 
triangolo ( per e ff empio ) dirfi contrario al cir* 
colo y o al quandrangulo f a ad altra figura , m$ 
folamcnte da lor diuerfo . perciò che la centra* 
rtetìt non folo le cofe diuerfe ricerca y ma an* 
cera che quelle teù cofe effendo fiotto un meda 
fimo genere y fieno in diilantia ultima tra di 
loro: come farebbeno la bianchezza , £r U 
negrezza } che fiotto 3 i colore come genere fon* 
li dui colori eUrcxtii , eh pù de gli altri dx fie, 
fon lungi . la qual cofa non fi può dire d'un 
cauallo y ir d'unbuomo y tra i quali none ma 
wfetfa quefld tal diiiantia } che à fargli con* 
trarij bifognarebbc • Medefimamcnte à le fot 
fla i nzc tutte conuieneche in qual fi uogliajpe* 
tic , o genere che fieno } p tu } o manco non ne 
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partecipi Vuna che V altra \ come ( per effetti* 
fio ) ne la ffetie de Vhuomo f fe ben Pietro fa* 
ra pm dotto y più ingtgnofo y b più bello di Cor 
ttelio , ò di Vauolo y non per quefio fard egli più, 
c manco huomo , che quctfi fieno . ir nel geg 
nere de l'animale , fe ben V huomo e più pers 
fetto y pùfcgnct) irfiu *it>il del cannilo, ir 
del cane ; non e p:ro egli più , b meno anima 
le che questi fieno . ir così decorrendo ne Valtrc 
f ostarne parimente cognoìclrdffi t chea effe non 
ccnu'iene in qual fi uogha genere b foctic , che 
f ù } b manco Vuna che l'altra di ah partecipi « 
Che ben. uero } che queflo non folo a le foflan * 
ze , mk a le quantità ueggiam accanare anco* 
ra , conerà fia clx [otto la fpetie (per effempio) 
del circolo } b del triangolo t b altra figura , non 
diremo eh; questo più' che quello fia triangolo, b 
circolo. La proprietà dunque } per conclut 
dere y che k le fole forame, ir non ad aU 
tra tofx conuiene } farci che fenzd uariaiio * 
ne de Vefierloro , poffan riceucre hor iuno } 
hor l'altro di due contrarij m come farebbe 
a dire } che un huomo ( pjr effempio ) fin* 
^a mancare d 3 effer huomo , recando il mede* 
fimo , pub hor la fanitk riceuere , ir ho * 
ra la infermità , due cofe coutrarie tra di lo* 
re : hor la frede^zi } ir hor la calderai 
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ir cosi de glt altri eontrarij y ir de V altre fot 
flanze fi puh flimare. ir coiai proprietà tn rììf 
funa altra cofa che foffanza non fìa fi trouerk 
mai . Ma troppo forfè lungamente dattorno k 
le fofianze mi fon diflefo : onde lafcianio di 
più ragionarne , a gli altri none predicameli , 
con maggior breuitk , per effer manco nobili 
trappajf aremo . 

Del' predicamento de la Quantità', Se 
de le fue conditionf. Cap. V. 

R A N i noue Capì degl'Accidenti, 
^ che ( comho detto ) non potendo per 
lor natura in fe fostcntarfi ; han di 
mctticri de lappoggio de le fottans 
^e $ la Quantità e uno de più nobili , ir più fen 
fati : fotto cui fi comprendano 9 ir h cui fi ri* 
ducano , tutte le Jpetie & forti di quantità , co 
sì numerali y come di qual fi uoglia maniera : 
ne fopra le jlk cofa più commune } che uniuoz 
camente la contenga . Diuidefi ella per fue prin 
cipah differente , in continua } ir difereta* per 
continua quantità intender douiamo quella > le 
cui parti y in un commune termine } ir in un 
medefimo confino fon congiunte, come ( per ef* 
/empio ) diremo che una linea, ir una fupcrjì 
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eie fxen contìnue } perche le parti di quefla, ad 
una linea commune , àr le parti di quella % in 
un commun punto fi congiungano . che cofa 
Jia linea y punto Superficie , àr fintili j ho io a 
baSlanza dichiarato nei libri miei de la Sfera 
Italiana* Discreta poi quantità , chiamammo 
per il contrarlo quella y le cui parti jon in mo 
do tra Ibr disgiunte , che m commun termine non 
fi congiunghino • come ( per effempio ) farà il 
numero } che qualunque numero noi prendiamo y 
come il quattro , il cinque y il fei y b qual fi uo$ 
glia altro ; farà comporlo di umtk come di par 
ti sue , de le quali Vuna a l'altra , in commun 
tcrmin non e congiunta j non effendo le umtk 
atte per lor natura a trouarfi insieme con le par 
ti loro y per non hauer fito y com* e manifeflo . 
La Quantità poi continua si diuide in altre dif 
ferentie y con le quali si compongan più jpctic, 
come la linea y la fuperficie j il corpo y il tem* 
po f de le quali flette ciascheduna altre fpetie 
più bajfe contiene : fi come fa la linea conte* 
nendo la diritti t àr la coma . Iti fuperficie con 
tien il circolo , il quadrato y il triangolo , àr al 
tre figure infinite . àr così de V altre quantità 
il medesimo si pub dire y diuidendo fempre di 
mano in mano y fin che k le particolari quantità 
si peruiene 9 che altro più non comprendano * 
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La difcreta quantità fimilmente diuifa per 
le fue dificrcntie j altre jpetie p reduce , come nel 
numero(per tffempio) fi può uederc : àr que 
fio , parimente akr< più bafj'e Jpetie comprender* 
do, cornea dire il d;cct\ f il dodici) il quattro \ il 
fei ,èr altri infiniti .finalmente con tal dtuifit* 
ni, h i particolari numeri fi peruiene y che più 
non contengano alcuna cofa . Conucngan le 
quantità per natura loro m questo con le fo* 
fianze - y che fi come una foiianza a ialtra non 
e contraria > ne di qual fi uoglia genere b fife* 
tic , participa più questa che quAU :.così de le 
quantità parimente adiuiene : concio fia che non 
fiù b manco queito circolo che qudìo , fi pub 
dir circolo : ne ad altra qual fi uoglia figura, 
c contrario . Vero è , che in qucslo poi U 
Quantità da la foffanza tr da ogni altro prt 
dicamento c diuerfar y che ad ejfa fola e cofa 
propria y il potere uguale , b dij uguale nominar 
fi . m maniera che fe ben' a le fofanze y o ai 
altro V aguaghanza aphearemo ; queflo folo 
auuerra per la* quantità che quiui fi truoui* 
come ( per effempio ) fe diremo che la bianche* 
^a di quejlo muro fia uguale a la negrezza di 
quell'altro > b uero che fictro ,& Cornelio fi* 
no lunghi ugualmente : queflo Jarh y perche le 
iuperficie de i detti muri faranno uguali , ir U 
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lun^he^za y 6 uero alteZza de i due gik detti ^ 
]*ra a/ farr.r.wt . ir così appar chiaro, 
chz 'fgni uolta che uguali b difuguali alcun&$o x 
fe diremo , la quantità fola che m dette cose ri 
txouzrajji ^ic farà tanfi* 

Dd predicati! ento chiamato Relation 
ne , o uero Rcfcnmcnto : iV de le ilio 
proprietà' . Cap, v i . 

L Capo del terzo medicamento y 

Mi' «o efef uogham dire: il quale ddnif 

\ funa altra cofa come dà fuo gene* 

re offendo contenuto di sopra, contien folto di 
se y tutti quei concetti } che importan referimen 

10 yàr rifatto Vun de laltro m maniera y cht 
lun di quelli^ non pcjjà considerarfi senza che 
in quella confiderationc nen jì interchiudaV als 
irò, a cui fi rrferisce • come fon (per ejfempio) 

11 padre, e'I figlio, il feruo , e'I padrone ,èr 
firn di : non potendojt cognoscere } ò dijjìrare il pa 
dte y chc in tal notitia non riluca il figlio , ne 
il figlio che non appaia il padre . c'I simil del 
padrone, cr del seruo, ir di molti altri cosi fatti 
concetti si può filmare. Conciò sia cosa che fe ben 
io potici considerando } hautr noiiùa di Victro , 
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o àt Cornelio f come huomini y b come di tal 
grandezza , b di tal bellezza y b simili ; fenzd 
hauer meihtn d'altra nottua, che con quella si 
cogiugneffe . nondimeno non gli potrei io y come 
padroni , b padri considerare , fe m tal nottua, 
il figlio } b l feruo non incbiudejfi : referendosi 
cjoiai concetti lun li l* altro .com 1 ognun uede • 
La Relation dunque y b ucr Refertmento , diui* 
fo per più difi'crentie , moiri generi , & fyetic 
contien fotto di fe : come fon quelle che impor 
tan ccgmtwne , b fensitiua , b intellettiua che 
eUa sia: come per (ejjlmpio) fenoli fentimen 
to col proprio oggetto , ilfapere con la cofasa 
futa, ir simili: non poundo io considerar di 
fapere qualche conclusione , fe qucìla parimene 
te io non considero ; ne di uedere } o di odirt 
alcun oggetto } fe quello ancora non mi si mes 
mfcsla . Corion la Relatione ancora, unaU 
tra flette da le già dette differente } la quale ne 
la caufa col fuo effetto e fondata , come ( per 
effempio)nel padre col figlio si pub uedere : 
conciò cofache nulla si pub conofeere come cau 
sa y che V effetto in tal nottua non ui reluca m 
Contiene oltra quetto la Relatione , altre $e* 
iie ir generi ( che per non efjer lungo lasciaro 
9 dà parte ) le quali m altre diuidendosi - y a le par 

ncolari relationidi qucfla,o s ài qutUa cosa à 

conducane 
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conducano finalmente . Et e proprio di cotalpr e 
dìcamento ilnon poterfimai dichiarare } ne dif 
finire , Vuna de le dve cefe che tra fe fi referti 
fcano , che Valtra non fi cognefea : cofa che k 
nijfundegli altri predicameli odimene. 



Del predicamento de la Quelita*: 'Arde 
le fuc conditioni. Cap, Vii. 

Egue nel quarto luogo la Qualità, 
la quale altro fopra di fe non ha* 
ucndo come genere f che la conferì? 
ga y uienh contenere ancor ella come 
Capo [otto di fe tutte le forti di qualità , per le 
quali ,V altre cofe Squali , i qualificate denominar 
fi fogliano : come fon la caldezza , la hian* 
che^za y la graue^za y àr fimth -, per cui y que 
fla , o queU 9 altra cifa } b calda y b bianchii 9 ò 
graue , fi foglia dire . Confimi la Qualità 
fotta dì fe più generi di mezo y ir ftctic : tra 
le quali fono le dijfofitioni y fer cui y le foUan 
ze a quefia } oh quella operazione } fi difionga 
no : come fon le feientie f l'arti , le uirtu , èr 
fimili : chiamando noi quefta } o quelV altra 
perfona qualificata } ir diftofta ne V AFFrc* 
logia , ne la Medicina } ne la Giuflitia } 

E 
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ne l 'babito del correre , 9 del caualcare, ir in 
tutte ({neh fnculia finalmente y le quali non dà 
la Natura fon donate in tutto perfette a l'buot 
mo , ma riceuendo da la natura la fol 1 atterza 
ad effe y quelle poi noi con V efferenti } ir con 
lojìudio noftro ne guadagnamo. Queflc difyo 
fitioni adunque y diuife poi per altre dijfcrentie y 
contengan sotto di fe altre fpetie , & altre y fin 
che a le particolari difyofitioni di quetto y b di 
quello fi peruenga . 

Contiene la Qualità parimente fiotto di fe un 
altro genere di mezo y che potentia y ir impot 
tenda naturai fi domanda > che in tanto dal 
gener detto de la difyofmonc e diuerfo^ 7 in quan 
to per quello gV habiti già faiti per lo fludio y 
ir per V affuefattiùne fi confìderano: doue che 
per queflo y le potentie fole ir le babilita fi 
ban da intendere , che la Natura per le dette 
difpofitioni y b adatta 0 rende mette m come fi 
uede fenfatamente , che alcun più atto per nat 
tura nafeera al corfo f ala Mufica y ir h l'Elo 
quentia y che un'altro non farà nato . in manie 
ra che per la inclinatone , che dà la difiofition 
de la materia y ir daV influffo celere denua $ 
cosi alcuna uolta % o impedita y b aiutata e la Nei 
tura j ne le cofe che ella produce y che altre inet 
tiffime ad alcuna faculia ueggiamo , ir altre 
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per il contrario y attijfimea maraviglia.. 

Queste dunque fi domandan Votentie y & \mpo 
tende nnturali : sotto de le quali y come [otto un 
genere de la qualità , fi contengati altre fpetie 
inferiori y finche a le p articolari potentie ir im 
fotentic s'arriua - 

Confitti la Qualità un'altro Gener di mezo 
ancora y affai principale , che Vajfibil Qualità fi 
domanda ; [otto cui fon comprefe tutte quelle 
qualità , che alcuna pafiwne y 0 fenfitiua ,o cor* 
rottiua y denotano in quelle cofe y che le riccua* 
no - come fon la caldezza y il colore } il fapo* 
re y il dolore , ir fimili : le quali (petie per ap 
propriate differenze diuidendofi y finalmente } a 
le particolari pajfibih qualità, fi conducano ì 

Contien finalmente la Qualttd (otto ahro ge 
nere , tutte le qualità che k le figure de laquan 
tua conuenendo , quAc denominano: come(per 
cjfempio ) diremo che quefta figura fiacosx qua* 
hficata } che triangolare y b circolare y b quadra? 
ta y b fimile 0 ji domandi, pero che fe bene Ufi 
gura del Circolo y àr del Triangolo , sono in fe 
quantità : tuttama la circolarità * tr la mango 
, lanik fon qualità t dà le quali , b circolari y b 
triangolari y le dette figure fi denominano . 

Sotto dunque le quattro dette Jpc tic, 0 generi 
de la Qualità } fi contengano tutte le qualità } 

B. * 
11 



6$ IL PRIMO 

che trouar fi pofftno . De le quali tutte e fra 
ffta conditone , il dtrfi ftmili y b iijfimili : 
conciò fia che mai non dirtm noi alcuna eo$ 
fa effere a V altra fimile \ b diJfmWe y fcnnb in 
quanto yartccipan d'alcuna de le dette qualità n 
ne queffo huomo fard jhmato fìmilc a quel*- 
l'altro , b a qual fi uovlia altra cofa t Jenna 
quando , b in biancìxQa y ò m n cg r *%za 3 0 
in dottrina , o in altra così fatta qualità, fa* 
ran fom'ìghanti » ir la nìcuc fi pò dir fimi* 
le ai Cigno , non perche queffo fia Cigno ^ 
b quella fia nieue , ma fer la fomigliantc 
bianchezza di quella y ir di quetio . 
Varimente non diremo conucneuclmcnte y che 
due figure fieno fimili y in quanto fono quanti* 
ta > cib e b corpi, b fuperficic > ma filo fe amf 
hedue , in qualche qualità ; come a dire ne hi 
àrcolaritk , b triangolanti y 6 sfericità , con* 
verranno. c'I simile in tutte l'altre cofe auuer* 
rà , le quali fri di loro fomiglianti chiamar si 
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De li (ci radicamenti che reftano, 
manco nobili de i quattro detti . 

Cap. Vili. 

^ •»» «1^^ *p • y • 4* * * w* ( V>i * • m% •^f^'^J i ***** 

Abbiamo fin qui dichiarato, qua* 
H li fieno i Cap } b uer Generi fu* 
fremi f de li quattro primi Vredts 
hi* +«dmcnti principali « restan fa al* 
tri 9 àe quali , per non ejjèr di tanto mamen* 
to y ccn pnehe parole ci fiedireno , Trima* 
inente adunque [otto 'l fare y ir Tatire , b uc 
ro amane y ir pajjionc y come folto due gè* 
neri altiljimi y fon comprefi di grado in grado, 
fecondo la maggiore , b minor continenza lo* 
ro , ruffe U attieni } b utro operationi y ir tute 
te le p affieni y b uero patimenti che trouar fi 
foffano . V amare , V infegnare f il leggere , il 
fonare } il ferire y il correre , ir infinite al* 
tre operationi eh: confìtfono in fare y fato -l 
gener fupremo che Fare y b ucr* Attiene fi dot 
m inia y fon contenute . JL ' effere amato di 
Valtra parte , l'effer letto y portato y ferito , ir 
simili 5 fon comprefi fotto 'l genere del Patire y 
b uer de la pajjwne i che \\ nceuimento y b fo* 
fientavaento de Vattione figmfica : non potent 
doeffer cofa y che faccia , fenza che fiainfieme 
mente cofa che p 4*? } ir VatiioH ricevi .-^m'oi 
' 1 * 1b iti 
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Segue appreffo di questo y qucW alìro fupre* 
mo genere , che denota Luogo : perciò che feben 
non effendo altro il luogo the fuperficie , che d* 
ognintorno contien la cofa collocata (come di* 
chidraremoal tempo fuo)u\en per qucfto 9 tal fu 
perfide , o uer luogo , ad effer quantità : non di 
meno quella circonfcrittion di luogo , con la qua 
le fi pub rifonder conueneuolmente a chi do * 
mandaffe doue quctfa y b qudla cofa foffe:non 
quantità y mk Gener fupremo dmerfo di gV al* 
tri fi de jlimare « Onde chi tal genere domane 
àaffe y in luogo , ò uero t Bffer in luogo y non 
fenza ragion lo farebbe • concio fia cofa che fe si 
domandarci doue fia qual fi uoglia cofa , non fi 
potrà rifyofta ajfegnare , che iion fi poffa ultima 
mente ridurre } a rifponderfi effer tal cofa m luo 
go : ne più general rijpotta a tal damanda fi po 
tra fare • come ( per effempio ) domandandomi 
alcuno , doue fia Vietro y b Cornelio y potrò co* 
minàando a rifondere di qualche particolare 
luogo, a più uniuérfal falendo di mano in ma* 
no , arriuar finalmente k dire che fi:no in luo* 
go : ir data queffa riftotfa y non refia dattor* 
io k questo y cofa più uniuerfale y che riftonde* 
r c , o che domandare : com > auuema } fe a la 
domini* detta , commciafs'io a rifonder che fit 
ito in letto . pero che feguendo di affegnar doue 
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fieno in letto , btfognarebbe che io diceffe che 
fono in camera, ir quindi in cafa y in Siena f 
m Toscana 7 in Italia } in Europa } %nel Mondo y 
ir in luogo finalmente . f:r il qual proceffo di 
rijpottc , contenendo Vuna l altra } fi uicn'al fi* 
ne a rijponder' in luogo , che a la domanda del 
Doue y non ha.fopra di fe altra riff otta che lo 
contenga . 

A N questa fomiglianza f fi potrà conofeer pa 
rimente il predicamento che fegue , del Tempo • 
concio fa cofa chefe ben il tempo in fe conjide 
rato } effendo mtfura del mouimento ( come di* 
remo al luogo fuo ) uien per quctfo adeffer 
quantità : non dimeno quella circonfcrittione di 
tempo > con la qual fi poffa commodamente ri* 
fyonderc } àtbì domandi quando fia^o f uff e } 0 
fia per effere quetta ò quella cofa : alhora non 
quantità t ma altro genere fupremo fi dee filma 
re - Ter la qual cofa } chi cotal genere doman 
iaffe • In tempo /o uero Effere in tempo, ra* 
gioneuolmente lo farebbe . perciò che fe fi do* 
mandarti quxfido-fia , 0 fuffe ; 6 fia per effer al 
cuna cofa j non fi potrà dar rifioSia in guifa, 
che non fi foffa ridurre a rispondere ultima* 
mente , che cju:ìla tal cofa , fu y h uer % "e t ò uc 
ro <r per effere in tempo m ir alhor farà di ma 
mieta a quella domanda fodisfatttr h che in tal 

,. E Hit 



72 IL PRIMO 

fropofito di domandare y non fi potrà p affare 
f iu oìtra. come (p:r esempio ) domandandomi al 
cuno } quando legga Cornelio , o leggejfe y o fia 

f' r l*££* re ì f otro 10 cominciando a rijponde* 
re ,dk qualche particolar tempo % k più umuer 
fai rifyoit.x paffando di grado in grado falire in 
ultimo , & dire che leggalo leggcjfe y o fia per 
leggere in tempo . la qual rijpotta ajfegnata , 
non lafcia altro dattorno k quetto y a che piìi 
uniuerf tlmente foìisfar fi poffa : come per più 
ffetial effrmpto auuerrcbbe y cominciando ione 
la già detta domanda , ci rifondere che ne la 
wgefima hora legga , b leggeffe y b fia per leg 
gere y & feguiffc poi confoiisfàr a più umuers 
fai domanda di queffo y rifondendo che nel gior 
no leggcjfe , ne la fettimana , «ci mefe , ne 
V ìnucrno } ne V anno , ir nel tempo finalmen 
te m nel qua! modo di procedere y comprendevi 
io V una di queile rijpoJte V altra y fi uien in 
ultimo a rifpondere in tempo : àr quefta rispo 
fia k la domanda del Quando , non hk fopm 
ix fe altro più commun modo di rispondere^ 
che lo contenga. 

Reifano apprejfo a questo , de i noui prt* 
iicamenti de gli Accidenti , che habbiamo fot* 
fi V Habito i c H Sito, da dichiawfi • Sot* 
to l principato ir co\nmunanzx del Sito y fow> 

• 1 I I ■ -i \a - jéUSm' 
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comprefi tutti i modi d J ejjcr fituato y fecondo 
il rispetto de le farti ni lor tutto* come (per 
cffcmpio)fcfi domandarci cerne fia posta laTcr 
ra rispetto ci noi y risponderemo y chi con U 
farte che Africa fi chiama , jld uolta k ÌÀc * 
zo giorno y con l Afta al Lcuante , ir cosi de 
V altre farti fimdmente : ir dando fempre ri* 
spotti , che più fia uniuerfale 9 ir pm con* 
tenga, , finalmente ucnendo k dire che ella fia 
fof}a In sitò y altra rispetta non retta che pm 
comprenda, rarimente demandanìofi come fia 
collocato rietro } ò Cornelia y risponderemo con? 
utneuolmente } che jìan giacendo y b fedendo , 
o fopxm , ò cornati y 0 fimil ahi modi di pofit 
tiom ir di siti, affegnaremo per risposta . 
ir utnendo finalmente a dire che fitn potti In 
sito i a l'ultima ir fuprema , ir ftu uniuert 
fai nspotta farem uenutt . 3 
■ À V ultimo gener poi } che tra lì generahjfimi ir 
fupremi connumcrfndofi } Habitofi domanda, con 
tien fono di fe tutte quelle cofe y che denotan rispet 
to d'habi:* alcuno } ò cofa fomighante y che k qual 
fi uoglia corpo fia pofla intorno : come conef? 
fempio meglio mi faro intendere . fe alcuno do 
mandark di rietro y h Cornelio y 0 di chi fi uoz 
glia y in qual habito fia , o 1 come d' habito fi 
riiruo\(i j coQuencuolmente fotrk r'ispondcrfi , 
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cta fien calzati y o nettiti y b armati, 6 ftmili • 
ir con tai rispose di grado in grado h più uni* 
ucrfal falcndo , fi uerrk finalmente a dire che 
sieno In habito : àr con tal risposa , non po s 
tendosi à più alta y ir commune } trappajfare ,/<* 
rk necejfario che in tal domanda ci racque * 
tiamo* 

Conclufione dattorno a N li Dieci predi 
camenti dichiarati . Cap, ix. 

Abbiamo per fin qui dichiarato che 
dieci fono i Capi ir i generi fuppre 
mi ,i quali tutte V altre cofe conten 
gan [otto di loro • con dieci ordini 
parimente di gradi di continenza : potendo? 
si in ciascheduno de i detti ordini } & predicamen 
ti y da i particolari, a le fj>etie } àr a i generi di 
maggior fempre continenza } falcndo $ ad aU 
cun capo finalmente uenire } fopra del quale 
maggior continenza uniuoca non si truoua . 
Ef quefii fono (come sic detto) la Soflanza , 
la Qualità } la Qjtantitk , la Relation* ,o ucr 
RefenmentOy il Bare, il Vatire , Nel Luogo , N<rl 
Tempo y Nei Sito \ ir Nr V Uabito : ne cofa 
potrà } qualunque perfona uada con V ingegno 
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considerando , trouar già mai , che ad uno de i 
detti fup fremi Generi } per la fcala d'alcun dei 
detti medicamenti , falir non pojja : come ciasche 
duno per fe medesimo può prouare . ne doman 
da alcuna femplice potrk farsi mai , a cui 
col mezo dicofa y eh: in quettt predicameli si 
truoui y pienamente non si sodisfaccia . 

Inforna a li detti radicamenti } resta folo 
da considerare } che si come la foflanza in 
molte cofe e flit degna de gli accidenti } cosi 
in quetto parimente gli auanza , che non ha* 
uendo ella bifogno d' appoggio , ma per fe fo* 
dentandosi e caufa che tutte le parole che si* 
gnificano foftauza , fosiantiue si domandino : 
doue che ne gli accidenti affai speffo adiuiéne } 
che dklor siforman parole che denotando Vap 
foggio de gli accidenti > aggiuntine si chiama* 
no . Onde e di fapcr* che V accidente in due 
modi si può considerare } come ( per cffmpio ) 
la bianchezza . V uno e quando ptr [e jìeffa y 
non in quanto a la sostanza t'appoggia } ma fe 
condo la fua natura considerandosi ì josfantiuo 
si chiama j quasi che a modo di fóffanza s' in* 
tenda : come farebbe k dire k bianchezza . 
V altro modo di considerarlo farà ■> non in fe 
fleffo ì mk com 7 aggiunto y ir compreso con 
quel /oggetto, nel qual trouandosilo denomina* 
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come fard fi , non la bianchezza } ma da tffa 
denominando Vhuomo } o'I cauallo doue cllx 
fi truoua y bianche quette tai cofe nominare* 
mo . conciò fa cofa che quando lodirobianz 
co , negro , fano } ir fimili } mchulcró 
due co/ir ; luna e la bi.mchc^za } ò negrezz 
y o finita - 9 ir V altra è quel tal faggeta 
to che la nceue | ir da quella fi denomina 
bianco p ò negro } o fano * ir quefìe tai pa* 
tùie cosi dette y non fostantiue come l: pria 
vie } mk aggiunte f ir comprefi fi chiama* 
no . Ver la qual cofa e da fapcre, che quan* 
do bauìam detto } che in alcun predicamene 
fi truoua alcuna cofa > quetto in modo fittane 
duo , ir non aggiuntiuo fi deu: intendere : 
per oche in modo aggiuntiuo inchiedendo fi più 
cofe fitto una parola , come ( per ejfcmpio ) 
in dir bianco , fino , ir simili l non poffan 
fitto predicamene trouarsi $ per denotar (co* 
m 7 ho detto ) coiai parole , due cofe , de lcqua$ 
li l ' una fitto un predicamene 7 ir V altra 
fin* un altro conterrajft , come ( per effemz 
pio) in dir bianco inchiudesi insieme la bianchez 
^a , che e del predicamene de la Qjtilìù i 
ir la cofa che ha in fi quella bianchezza, 
che farà del predicamene de la fidanza . 
NcQi predicamene dunque faran filo quelle co* 
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fe , che attratte dal Ut [oggetto ir per mo* 
do di feifatize , ir noii come aggiunte detto* 
turatisi « Er fin qui uoglto che mi baffi ha* 
uer breuemente detto de i concetti dijcotnfo 
fii } ir tra di lor feltrati, ir non 

congiunti V un con l' aU 
r oro i del qual 

congiugni s 

* men * 
ih qui innanzi consideraremo a 
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IL SECONDO LIBRO. 



De le Propofitioni , & de le partilo* 
ro« Cap. Primo, 

O V E N D O il Logico feruxr 

si de conceni gù di fopra dichia 
D mi , far la fnbrica del sihgis 

mo y il quaVhk dà efjere lo in? 

frumento con cui i Filosofi di $ 
fiinguìno il uer dal falso: ne fegue che m tans 
to al Logico cotai concetti s'accommodaranno y 
in quanto pojfino il uero o* 'l falfo significare: 
il che fenza congiugnimelo y feparati tra di loro 
nonfaran mai. peroche mentre che diremo Vhuo 
mo , o il cauaìlo , b correre y o leggere b simili > 
feparatamente niffuna cofa affermando , b ne t 
gando y ne ueriita , ne falsità moftrar potremo* 
per la qualcofa e necejfano uolendo alcuna ucj 
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rita dimostrare } che tra di loro si congiunghi* 
no cotai concetti : come ( per effempio) auuer* 
ra fe congiugnendo il CauaHo ai correre , ir 
Vhuomo col leggere -, diremo che 'l cauato cor 
re } èr Vhuomo legge , & simili . Vero e, 
che non ogni congiugnimelo di concetti t ò pa~ 
role pub denotare uerita , b f distia . concib sia 
cofa che ricercandosi p:r queflo effetto l* afferà 
matione , ir la negatione , la quel non pub 
far fenza nerbo che porga indino di qualche 
es&cntia y ò di qualche anione y tutti queìi 
congiugnementi } che di cotal uerbo faranno pri 
ui } nanamente faranno fatti . come ( fcr effetti 
•fio) fe diremo l'bucmo animai uiuo y fnza ag 
giugnerui cefa che dia inditio d'anione } b difà 
re ,fe ben quella tal natura significaremè y non 
per quetto alcuna cofa t b uera } o falfa afferà 
mando } o negando denotaremo . h } dunque 
ih falere y che altra eofa e il significar: quale 
ebe natura y ir altra il significarla ccn indi? 
tio di uero } b dt falfo , Vhucmo , V animale y 
ti correre , U bianchezza y & simili y fe ben fc 
paratamente pnsi , alcune cofe significano, per 
effer parole, & concetti fenz altro aiuto tigni* 
jtcatiui : non per quello affermano ì b negano > 
fe non si congiugne Vun con V altro ? per Urne 
zo del uerbo, ne la maniera cl)c diebiararemon 

per la cui 
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per la cui dichiaratone , bauiam prima da con 
Jiderare , che non tutti li termini &* li concetti 
fon tali \ che per fe prefi } fenz ? altro appoggio 
fignificbmo alcuna cofa : ma alcuni ne fono, 
che fe ad altra parola b concetto y non fi adatf 
tano y faranno per fe uani & fenz 7 alcuna fi* 
gnifìcatione . come ( per effempxo ) faran questi 
termini , ogni y alcuno } niffuno } ir moli* altre 
particele de Voratione y che accanto pofte <t i no 
mi } óki uerbi , prendan ér notifican la forza 
loro* cr per tal caufa % per dimostrare che non 
per fe y ma con l'appoggio d'altri fignificanOyCon 
figmficatiue , b uero mjìeme figmficatiue le chia? 
maremo .douc che quelli termini che per fe fì$ 
gnfìcanOy come V buomo , il cauallo , la bian* 
cke^za y il correre y il uiuere y èr altre paro* 
le così fatte molte } per fe figtiificatiue juioman 
daranno . ir queìio-ìn quanto al lignificar fo 
lo fi hk dà intendere : piroche quanto al fignx* 
ficare il ueroc'l falfo y e neccfjario che le per 
fe fignificatiuc tra di loro fi congiungbino m 
maniera y che con V aiuto del nome ir del uer 
ho, nafea indino manifkiio di nera ó falfa af 
fermatone r b ncgatione , La onde douendo noi 
di tal congiugnimelo parlare y e neceffario che 
prima del nome } tr del uerbo y àr di qutU'cra* 
ùone che fola pub dar' indino del uero ir del 
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falso y alcune cofe trattiamo . Ma perche habz 
biamo pù uoltc fatta mentione del termine y 
ir starno per fare ancora y - douiam fapere y in 
nanzi che pajfiam più oltra y che per termiti 
ne y in quefto proposito logicale y habbiamodk 
intendere y o concetto , ò parola y cosi feruta y 
come proferita y che b per fe prendendosi , b 
con altro concetto y b uer parola congiugner 
dosi y significhi alcuna cosa . duo che signifi* 
chi y per ab che di quei termini che in prola* 
itone nulla significano 9 - al proposito nofho non 
occorrendo , non habbiamo dh tener cura » 
Il termine adunque in tanto importar debba k 
nei y quanto , b concetto sia y b parola y che o 
per fe disgiunta y ó con altra congiunta signi * 
fichi . La qual cofa faputa y a la dichiaration 
del nome > ir del uerbo ritornammo • 

il nome adunque e una uoce , o uer termi* 
ne , ò parola , pofta per fe prefa a significa* 
re qualche cofa ? fenza differenza di tempo : 
le parti de la qual parola per fe tolte fepa* 
ratamente , nulla significano : come ( per ef* 
fempio ) in quctfa parola , animale $ la qual 
per fe prefa fi poila a significare quella tal 
natura y che fente m ne per dir 2 animale non 
aggiugnendoui altro y si conosce differenza di 
tempo t} b prefente } b paffato , b futuro , 
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ir le farti di qucfla parola che fon le quattro 
fìHabc che la contengano } fe per fe faran luna 
fenza Valtra confiderate y cofa alcuna non ftgni 
jicaranno y tr maffmamente tale che al detto 
animale appartenga „ quefJo dico y perche pub 
ben' accascare che alcun nome hara le fittale ir 
le parit fue y che per fe prefe potranno per forte 
applicar/i a qualche figmficato : ma tal fignifi* 
catione farà cafuale , ir non pertinente al ri* 
f]?cuo del figmficato de la parola intiera • co* 
me ( per effempio) dicendo T ortogallo , figni* 
fico una parte de la Spagna èr le parti di 
detta parola , che fon porto , àr gallo f fignifi* 
cano per fe prefe , il porto , àr V animale che 
Gallo fi chiama: tuttauia quefìe tali fìgmficatiot 
ni y non appartengaco al figmficato de la paro* 
la intiera y ma fon cafuali rifletto k quella : ir 
confeguentemente non impediscano t quanto ha* 
uiam detto ne la descriiion del nome . 

Il uerbo poi } dal nome in qucfto e diffe* 
tcnte y che nel figmficato che egli fa y deno* 
ta differenza di tempo y ó prefente J o peffa* 
to $ b futuro : come ( per ef] empio ) quetta pa* 
rola , corso } per non dar mditio di tempo y no* 
me fi dee filmare : doue che fe fi pronuntia con 
signification di tempo y come dicendo } corre y 
b cerfe } b corrira , uerbo domandaraffi m 

F li 
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Et e da notare 7 che fe bene in primafrontc par 
che infiniti fieno i uerbi , come correre , leggere 9 
amare /insegnare , ir altri molti : tumula un 
uerbo e fra gli altri uerbi principali/fimo - $ a cui 
fi riducano y ir nel <{ual fi risolano tutti gli 
altri , ir per quetto , come che tal uerbo fia 
la fottanza de tutti i uerbi , foslantiuo fi dot 
manda : ir quefto e il uerbo che denota Veffc* 
re $ come in dire Vietro e ricco y Cornelio fu 
dotto y ir Vabritio farà prudente y ir fimili. 
A N qucfto uerbo deVeffere y dico io, che tutti 
gValtri fi riducano come ( per ejfempio )Vama 
re y fi rifolue in ejfere amante y il leggere > in 
effer leggente y ir cosi discorrendo di mano in 
mano : di maniera che dicendo io Pietro infe* 
gna ; tanto importa , quanto Vietro e infegnantc; 
ir Cornelio leggera , quanto Cornelio farà leg 
gente i quantunque ne la lingua noflra non co 
si appaia quefio } come ne la Latina y ir ne la 
Greca . 

Dichiarato il Nome y ci Verbo y ageuolmcn* 
te pub conoscerfi che cofa fia VOratione , non 
ejfendo ella altro , che un congiugnimene di più 
parole , de le quali altre come uerbi y ir aU 
tre come nomi fignifichino - per il cui congiu* 
gnmento , fe si dark indino di nero , b di fnU 
fo y affermando y ó negandole rifultark quell'orti 
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(ione y che Vropofiùone fi domanda . conciò Jia 
cofa che non ogni oratione fignifica il ucro y o'I 
filfo: come (per effempio ) dicendo noi in moz 
do di comandare , Corri Cornelio , b in modo di 
desiderare , Volefjc Dio che Vietro arrichì ffe ; 
b in altri così fatti modi j non appare inditio 
di ueritk , b fàlfitk ; come per il contrario ap* 
patirà dicendo Vietro ha corfo } b corre y o cor* 
vera : Cornelio arricehifee y b fimili : doue ape 
parendo inditio di uero , b di falso } ir d? afferà 
matione , b di negatrone -, per co tal inditio y cosi 
fitte orationi indicatine fi domandano • & que 
fle fon le Vropofuioni de le quali folamente fra 
tutte l'altre orationi che al Grammatico appara 
tengano } fi bada feruire il Logico 7 come colui y 
che ad altro non guarda y che al uero , b friso, 
che per fuo mezofi ha da cercar tra le fcientxe , 
£r parti de la Filosofia • 
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Di quali & quante forti di Propofi* 
tioni s' ha v il Logico da feruire . 

Cap. li. 

Ono le Vropofttioni primamente di 
due manitre y altre ajfirmatiuc y àr 
^ altre negatiue: fitto luna ir Val 
tra de le quali 3 altre utre y ir aU 
tre false fi troueranno « La propofnione afe 
firmatiua e queUa , ne la quale il ucrbo s'affcr? 
ma y cioè non fi nega : com a dire } V huomo e 
animale 7 V aquila uola , ir ftmxlx $ doue che fi 
quel uerbo } e y b quel uerbo y uola , foffe negato 
per u'irtìt di quella pitticeli* negatiua NON } dicen 
dofi l'huomo non e animale , ir V aquila non no 
la y negatiue propofitioni douentarebbono : non 
ejfendo altro la propoficion negatiua ,fcnno quel 
la, in cui con la detta pitticeli* del NO*,JF ne* 
ga queUa meiefima parola } che prima era fiat 
ta affermata . La propofitxon affirmatiua por, 
pub efftrc ir nera , ir falsa . Vera farà quan 
do ne le cofe flcffe fignificatc dk i conceffi ir 
da le parole de la detta propofitione , cosi fri di 
loro in effer fi troueranno , fecondo che ne U 
propofnione fi proferifee . come (per effempio ) 
fi diremo f il Coruo c negro , potrà qucfla 
prepofition uera Jlimarfi y effendo così in effirc, 
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che la negrezza nel coruo rifiede . per il con? 
trario poi , alhor la ajjvrmatiua farà falsa , 
che le cofe fignificate , a quella non cornfponde 
ranno : come dicendo che T huomo uola , non 
conformandoli tal detto a la cofa (leffa > Vaffcrz 
mata propofition farà falsa . La propofition 
negatiua dk l'altra parte , nera fi potrà filmare ^ 
quando le cofe /lenificate da quella , faran tra 
di lor feparate ne l'ejjer loro /fecondo che ne U 
propofuione , da la particella de la negatione 
fon difegnate «come fara(per tffempio) quella prò 
fofìtione , Vhuomo non c cauallo , a U qual cor 
rifponde in effere che la natura del cauallo y non 
c congiunta con quella de V huomo , ne pub eonz 
gxugnersi « La falsa negatiua per il contrario 
alhor fata che le cofe significate dk effa faz 
ranno in lor natura congiunte ne V cfftr loro ; 
doue che ne la propostone la particella de la 
negatione le dtscempagna . come dicendo che 
V huomo non e animale . ne la qual proposito* 
ne , quella particella , non , discongiugne l'huo* 
mo di V animale -, doue che ne le cofe iftejfc>non 
fon disgiunti . 

Appar' alunquc di quello che si e detto fin 
qui , che quattro forti ài propositioni si ritruo* 
uano , due per la qualità de V affermatone , ò 
negatone , tra di lor diuerfe: àrdue altre forti 

Pini 
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da la corrifyondentia de la materia 9 - o uera 9 q 
falsa che tal corrifponientia fitruoui. Ciaf* 
ebeduna poi de le dette forti y in tre altre ma* 
mere fi pub partire : le quali di la quantità de 
le propofuioni dependendo } uniuerfali } panico 
lari } ir indifferenti , b aero indeterminate fi 
chiamino . Vuniuerfal propofitione intendere* 
mo ejfer quella col [oggetto de la quale fi con* 
giugne quetta parola, ogni^ la qual parola fe 
ben per fe prefa non fignfic* alcuna cofa 9 con 
giunta non dimeno con altra parola fotfantiua, 
aiuta in maniera il fignificato che truoua } che 
lo fa competere ad ogni concetto che inferiore 
fono a quello fi contenga . come (per effempio) 
fe diremo che Vhuomo corra > affai fi uerificark 
quefta propofitione } fe un foV huomo corre } ò 
due y b quanti fi uoglmo m ma fi a canto a quel 
V huomo } fi aggiugnera dinanzi ne la propofi* 
tione , quefta parola 9 ogni 9 accrescerà il fignis 
ficato de Vhuomo in gufa 9 che per uerificare 
quetfa propofitione , ogni huomo corre y non 
baita un huomo y ne due, ne quanti fi uoglia 9 che 
conino } fe tutti non corran parimente • 
Quelli dunque propofitioni , che nel fogget * 
io haran congiunta questa particella p ogni , 
uniuersali fi chiameranno • ir per figgete 
io de la propofitione } inttnd* io il nome } che 
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frecede il nerbo , ir a cui effo ucrbo si re* 
fenfee ì attribuendogli ) ir affienandogli il pre 
dicato . il qual predicato ( poi che altro nome ita 
liano non bauendo , ci bifogna per tal 'usarlo ) 
e quel nome y che b inchiufo col uerbo ì b fé* 
guendegh appreffo } ha da cjfere per il mezo del 
uerbo, augnato al [oggetto che lo riceue. cos 
me fe diremo che Pietro corre , intenderemo che 
il corfo } che s 7 inchiude in quel uerbo } corre y si 
truoua in Pietro , non importando altro a dire 
Pietro corre , che Pietro e corrente , ciò e che in 
lui si truoua il corfo ; ejfendo ojfitio di quetto 
uerbo 9 effere } il congiugnere il predicato col fuo 
/oggetto • ir fe in alcuna propoùtione fan il 
predicato non inchiuso nel ucrbo, come ne V efs 
fempio precedente | ma feparato dk quello , cos 
me in dire , che Pietro e bianco , alhora più ma$ 
mfeftamcntc apparirà che quel uerbo ,e } cont 
giugne il predicato p ciò e U bianchezza } ir Vaf 
fegna a Vbuomo } che e il foggetto . 

Hor tornando dunque a proposito de la quant 
tita de le Propositioni } dicoche questa particela 
la, ogni } pofta dauanti al foggettn , fa la propo* 
sitione uniuerfalc i come quella che hh forza di 
fpandere il predicato } in ogni parte fottopofla 
al foggetto • onde per dire ogni huomo e bianco, 
fi di mefticri a uerificarsi , che la bianchezza 
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non in un fol'huomo ,h due , mix in tutti si ri* 
truoui : di maniera che un foV huomo che non 
partecipale d' effa bianchezza y furia la detta 
propoiitione effer falsa . Varimente per la prò 
posiiione uniuerfale } feruira questa particella, 
nijjunOy la quale congiunta con qualche fogget 
to , quello in modo ampliarti } ir difenderà, eh: 
il predicato dh ogni cofa che dal soggetto sia con 
tenuta , diuiderajfi . come ( per ejfempio ) fé di* 
remo , nijfun huomo e bianco , hk tal forza quel 
la parola } mffuno , che non lafcia huomo par* 
ticolare fotto quel foggetto , huomo , dà cui la 
bianchezza non sia lontana . ir queste due co? 
sì fatte propositìorii uniuerfali già dichiarate y 
Vuna pzr } ogni , ir V altra per ,nijfuno ,in tan* 
to tra di lor fon dxuerfe , eh: la prima afferman 
do di tutti } ir la feconda negando da tutti y 
Contrarie per questa cagione fon domandate . 

Varticolari faran poi quelle propositioni } che 
haranno dinanzi al foggetto congiunta con quel 
lo } quefta parola , alcuno , come dicendo y alcu* 
n'buomo e bianco -, ir alcun'huomo non e bian 
co : V una de le quali propositioni particolare 
affirmatiua , ir Valtra negatiua si dee jlimare : 
ir in ambedue , quella particella, alcuno , ha 
quefta forza, che non a tutte le parti contenute 
dal foggetto } fa confondere il predicato > mi 
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ai alcuna fedamente - come ( per ejfempio )di t 
ccndo alcun buomo e bianco > batta per ucrifo 
carsi cjucTta propesitene che fe non tutti glihuo 
mini ! almeno alcuni pochi ,ò uno al manco 9 
si ritruoui bianco . àr ne la negativa simile 
mente y come dicendo alcun' buomo non e bian 
co, un folo che non babbia bianchezza può far 
uera la proposltione . 

Seguano nel terzo luogo le propositioni in* 
differenti y b aero indetcrminate : ù quali albo 
ra tali si chiamaranno y che fenza compagnia 
d'alcuna de ledette parole y ir fenza fegno di 
uniuerfalita } odi particolarità y banno puramen 
te potto il {oggetto loro « come farà ( per ejjem 
p\o)quesia propositione y V buomo c bianco : la 
qual non efjendo limitata ih quella parola y alcu- 
no ì che ad una parte fola de i detti huomini 
Vattribuisca : uiene indiffercntumente a poter ue 
rifìcarsi y non manco fe tutti gli huomini y 
che fe uno y 0 più faran bianchi . concio sia 
che fe tutti faran bianchi } farà uero il dire 
V buomo e bianco ^ ir fe un folo medesima? 
mente parteciparci di detta bianchezza y faro, 
non manco uero il dire il medesimo « Indiffet 
rentemente adunque k qualuque numero di partì 
incbiufe nel soggetto adattandosi tal pvopcs\i\one y 
indifferente fi chiama per tal cagione-, il che 
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non foto in affermare fideue intendere , m<t 
nel negare parimente , come dicendo l' huomo 
non e bianco ^ laqual propofitione , o niffuno 
che Jia bianco , b un folo che non fia , fi uc* 
rfica indifferentemente 

De le propofìtioni del Secondo aggiun 
to , & di quelle del Terzo : & de 
la materia loro , o neceffaria y o eoa" 
tingente che fia . Cap. U f i 

Auendofin qui dichiarate quai fie 
no le propofìtioni uere , le false, 
Vaffematiue , le negatiue , le uni 
uerfali , le particolari , ir le indif* 
ferenti ,b uero indeterminate $ douiam fapere , 
che ciascheduna di qucflc puh occorrere in due 
maniere . L'una k quando da la parte del prt 
dteato } nient % altro fi truoua che il uerbo del 
effere y che fotfdntiuo hauiam detto chiamarfit 
il quale in fi inchiude Veffenùa , b uero V effe* 
re del [oggetto che gli precede ; uolendo denot 
tare che quel tal [oggetto e , ab e fi truoua ha* 
un effentxa . come ( per effempio ) dicendo , 
Vhuomo e $ il cauaUo e : io fono , tu fei y ir fi 
miliint le quai propofìtioni ,fe ben il foggettq 
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àppar chiaramente y tuttauia il predicato non e 
quiui pofTo efinffo , ma in quel uerbo y e y b uer y 
fei y b uer } fono 7 si mchiude - y .quasi che dicendo y 
io fono % b tu fei , uoglio intendere che ejfcntia, ò 
uero esisientia in te , b in me si ritruoua . 
Quefte così fatte propositioni : non hauendo ah 
tra parola efprcffa nel terzo luogo del predica $ 
to doppo il uerbo y ma nascondendosi la forza 
del predicato nel uerbo jìejfo de V effere , propo 
sitioni non del terzo termine , b uero del terzo 
aggiunto y mk del fecondo si chiamaranno m 
Altre fon poi y che terza parola in luogo di prc* 
dteato tenendo , del terzo terminerò uero del terzo 
aggiunto domandaransi : come ( per ejfempio ) 
in questa propositione , Vhuomo c bianco y il pre 
dicato non e potio in quel uerbo ,c , tal che fot 
lamente denoti V effendi y b ucr' es'iftcntia de 
Vhuomo -, ma consiftc ne la bianchezza } la qual 
con la forza del uerbo y e, si congiugne coni'huo 
ino m Varimente in queft' altra, propositione , 
Vhuomo corre ,fc ben pare in prima fronte y che 
foUmente due parole ui si rìtruouìno y àr per 
quefto non sia del terzo aggiunto ; tuttauia 
perche pub rifoluersi in quella propositione y 
Vhuomo e corrente , che tanto importa t quanto 
qudlx , ne fegue che parimente del terzo ag$ 
giunto filmar si debbi . peroebe non tanto il 
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numero de le farolc fa la propofitione iti fe $ 
condo , b del terzo «{giunto - } quanto il deno* 
tarsi il predicato nel folo effere del fogget* 
to fenza applicat'wne b di bianchezza } o di net 
grezza , b di caldezza y b d'animalità y bdi ui* 
ue^za y b altra cefa fcmtgliantc , che aggiun* 
ga fopra T ejfere y b uer csiìlenùa del (oggetto m 
Concludendo dunque diremo y che tutte quelle 
propositioni y ne le quali farà il uerbo de Icffc* 
re y fenz' altra cofa aggiunta doppo di lui ± si 
potran chiamare proposwom del fecondo aggiun 
to y b nero d?l fecondo aggiacente • b particola* 
ri , o uniuerfali , o indifferenti , ò affirmatiue , 
ò negatiue , b ucre y b false y che sieno . èr per 
il contrario tutte qucìl 7 altre , che altro uerbo 
che % l foftantiuo terranno } b uer amente doppo % l 
fcftantiuo uerbo y altro nome in compimento di 
predicato pofjeìeranno , tutte del terzo termine, 
c nero del terzo aggiacente , di qualunque qua 
lith y b quantità si sieno \ domandar ansi . 

Hor in qual si uoglia de i detti modi de le 
propositioni già dichiarati } pub occorrere che 
di due maniere sia U materia } che in qutUe 
e comprefa y cioè ncceffaria y èr contingenz 
te m materia ncceffaria intenderemo effere in 
una proposuione y quando il predicato in gui? 
fa si congiugnerà col feggetto y che impojfibil 

cofa farà che altrimenti sia difiofla la cofx 
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jieffa fignifìcata dà la propofitione . come ( per 
effempio ) fc diremo , Vhuomo e fenfmuo : 
chimaremo quefta propofitione ajfirmatiua ne 
ceffaria y ir confeguentemente uera in perpe* 
tuo , per non effer pojfibilc che altrimenti jla 
Vhuomo che fenfuiuo . Negatiua il materia 
neeeflaria farà poi } quando 7 l predicato in maz 
niera fi separa ir discongiugne dal fuo fogget* 
to y che ne la cefa fleffa fignijìcata } fara per** 
fetuamente neccjfaria tal diuifionc : com'in dire 
che V huomo non e cauallo : doue la natura fi* 
gnificata del cauallo eternamente da la natura 
de Vhuomo farà disgiunta . 

Da quetto che fu detto y parimente fi cono? 
scera y le propofitioni che faran false di matcz 
ria neceffaria ; cerne ( per ejfempio) in dire che 
V huomo e cauallo , o uer che V huomo non e 
animale : le quai propofitioni y imponibili anz 
cora fi domandano : non effendo altro Vimpofa 
ficilc che il falso del neceffario , b ajfirmatte 
uo } b negatiuo che egli sia . Le Tropositioz 
ni di materia contingente si domandan quelle, 
che hanno ti predicato } b congiunto } b fefaz 
rato col foggetto in maniera , che ne V uno , 
ir ne Valtro modo y ne la cofa Jiejfa , poffes 
corri fyondentia trottarsi, come Je( per ejfempio) 
diremo } che Tietro sìa ricco } bfano , Q simiU , 
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ne le quali propofitioni ir fignficati loro non e 
congiunta neceffariamente la riche^za 9 6 la 
fanua con Vietro talmente y che non pojfm pa$ 
rimente da quel fepararsi ,diuenendoegli pouc^ 
ro } ir infermo - hffendo dunque Victro con 
(ingentemente ricco f ò fano } ir non neceffaria 
mente , di qui e che cotali propofitioni di ma 
teria contingente fon domandate . c'I fomighan 
te fi potrà dire facendo la propofition negati* 
ua , dicendo che Vietro non fia ricco f o fano • 
doue fi fepara & fi nega dal foggetto cofa, che 
non perpetuamente feparata farà dà quello } po 
tendo effere } che ricco diuenga y ir fano . 

Habbiam dunque le propofitioni di due ma* 
terie ? luna necejfaria, che ha feco ne lafaU 
fita fua 9 congiunta la impoffibilitk } nel modo 
che hauiam detto : l'altra contingente . in ciafz 
cheduna de le quali materie s^offan effere le 
propofitioni del fecondo ir ièltfrzo aggiunto* 
de la jeconda faran com'a dire , Dio e , la Chi* 
mera non e ; che fon uere in materia neceffa* 
ria . Dio non e , la Chimera e , che fon' in ma 
teria neceffaria false } o impojfibih } che uoght 
am dire . dicendo poi , Vietro e } o non e i 
Cornelio farà } ò non farà y chiamarem cos 
sì fatte propofitioni di materia contingente , 
pur del fecondo aggiunto } o uere } o false , 

fecondo 
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fecondo che accadera che le cofe da quelle si* 
gnificatc j cosi si truouino , ò non si truo* 
uino in cjfer loro : potendo accalcare così ne 
V uno y come ne l altro modo ■ concio fta co* 
fa che le fofianze particolari } come questo y b 
quell'huomo y questo , o quel Lione y ir fmili^ 
non hanno V effer loro di necejfua , ma contin* 
gentemente * ùr per quello di cosi fatte cofe far 
ticolariy o uero ftngulari , non fi pub hauer certa 
feientia , come diebiararemo al luogo fuo . Del 
terzo aggiunto medesimamente ne la materia ne 
ceffaria , potranno ejj'er uere cotai propositioni : 
come a dire , il Toro e muglxatiuo y il Toro non 
e Leone , ir simili « false poi fcr il contras 
rio y il Toro non t mugliamo y il Toro e 
Leone : le (fiali propositioni cesi false ,parimen 
te imponibili chiamar si pojfano . De la ma 
teria contingente del terzo aggiunto $ faran • 
cotai propositioni y corta dire , Pietro siede o 
non siede ; Cornelio e ricco y b non c ricco ; 
le quali faran uere y b false fecondo che acca* 
deta che così ita b non sia , effendo contin* 
gente così V effer e tali ,come 'l non effere • 

^'léM^A^ fri- €i«,b' - *sl 
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De la contrarieta N de le propofi rioni 
tra* di loro , & de la loro contrae 
ditcione . Cap. UH. 

OR raccogliendo brevemente tutt 
ti li pmimtnti che hauiam fatto 
de le propofiùoni , potiam dire y che 
diuiiendofi quelle primamente per 
affirmaùua ir negatiua , àr ciascheduna di quel 
le per uera & falsa, uengan } a risultar gii quat 
tro forti di propofitiom $ ciascheduna deU qua* 
li fe per la quantità partiremo y come fi e detz 
to , in uniuerfale , particolare , ir indifferente $ 
arriuaremo al numero di dodici : ér diuife poi 
tutte queffe per la materia loro in neceffana, 
tr contingente } ér quindi finalmente per fe* 
tondo , ir per terzo aggiunto } com 9 a pieno fi c 
dichiarato } unric forti haremo di propofiùoni 9 
in quel numero , che àafcheduno per fe ftejfo 
fupputando y può ageuolmente confederare, 
Quetfoè ben ancor dk notare in quefto propoz 
/ito } che la propofition particolare fecondo la di 
uerfa materia in che fi trouerk , uarìa cagione 
hara d % cfferc o uera , b falsa . percioche ne la ma 
feria neceffaria } la propofition particolare } non 
per uigor fuo propria , farà uera, o ueramente 
falsa , ma per il ualore de Vumuerfal fua 9 che la 
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contieue . come ( fcr effcmfio ) quefta frofofitio 
ne funicolare y alcun huemo è [enfiano , fe 
ben 3 e ucra, tuttauia non fcr uirtufua in quanj 
to f articolare ha ella quefto : conciò fia chequan 
io cibfujfe - ir d'altro non hauejfe bifogno fcr 
• la fua ucrita che di fe fiejfa i ne feguirebbe che 
iato che la fua uniuerfale , la qual* e } ogni huo 
mo e fenfitiuo y foteffe effer falsa y rimarrebbe la 
f articolar ucra p cofa in tutto inconueniente j m 
cbiudcndofì la funicolare nel uniuerfale y come 
fané di quella ■ diremo dunque y che fcr tanto 
farà uero che alcun'huomo fia fenfmuo , in quan 
to gli c uero che ogni huomo fia fenfitiuo : la 
qual frefofittone uniuerfale } fe f offe fofjibilchc 
fif a U*fi ca j] e ) non nmarebbe tn f iedi la f artico 
lare . Ma ne la materia cent niente il contro, 
rio adiuiene -, f croche fe diremo che alcun' huo$ 
mo fia ricco , in tanto [ara ucra questa frofo 
fitione y in quanto alcun huomo ha nche^za : ir 
un folo chefojfe tale y a la fua ucrita battdrcbz 
he -, non hauendo quetta frofefuione mestieri 
che la fua uniucrsalc(chee>ogni huomo e ricco)fia 
nera: anzi dato che la f offe falsa y com % effettuai 
mente e falsa 5 tuttauia la f articolar retta ucra • 
come quella che ne la materia contingente y la 
qual può effere y ir non effere > ritiene in fe fer 
fuo frofrio ualore V effer o ucra y o falsa % 

Gii 
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Di qui nasce , che fe prenderemo ne la materia 
contingente due propofìùohi uniuerfali del me* 
iefimo fogge ito yir predicato } V una ajfirma* 
ùua , ir V altra negatiua ( le quali propofitio$ 
ni fi àomandan contrarie y come di fopra ha* 
uiam dichiarato ) qucffe tali propofitioni fe ben 
non potranno mai effere infamemente uere am? 
bedue ; false non di meno potranno ben 7 ejfere • 
come dicendo ( per ejfempio ) ogni huomo e rie* 
co y ir niffunhuomo e ricco $ doue appare che 
ambedue reffan false 5 per la contingenza di 
quella materia , che in alcun de gli huomini fi 
ritruoua , ir in altri no . Ma fe ne la mate 
ria neceffaria y prenderemo cotali propofitioni 
contrarie y com'in dire } ogni huomo e fcnfiitz 
uo j b* nijjun huomo e fenfitiuo , non potrant 
no effere infememente ambedue false y ne nere; 
ma luna effendo frisa } V altra retfarh uera per 
necejfiùx , per cagion de la materia , che quan 
do neceffariamente fi truoua , b fi fepara in un 
/oggetto y bifogna che in rio che fono a quel 
foggetto fi conitene y fi ritruoui, ò fi fepari paz 
rimente ■ La natura dunque de le propcfitio* 
ni contrarie , e che ne la materia neceffaria 
fi distribuisca tra di loro il uero , c'I falso , in 
modo y che V una tutta nera , ir tutta frisa fi 
truoui Valtra . ir ne la materia contingente , 
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fe ben non pojfono effere ambedue infiemement 
te utre y false tuttauia pojfan effere • ir quefte 
tali prcpofiùoni che fi cbxaman contrarie } fon 
V uniucrfalc affrmatiua } ir Vuniuerfale nega* 
(tua y à.l medefimo [oggetto , ir predicato y co * 
me fi e ietto. Contradittorie poi fi domandati 
que\V altre , che del medefimo /oggetto } ir pret 
dicato , Vunaeuniuerfak y ir l'altra particola* 
re y V una ajflrmatiua } ir V altra negatiua m 
come ( per ejfempio ) dicendo , ogni huomo e 
ricco y alcun huomo non e ricco : o ueramente 
riijfun'huomo e ricco y alcun'huomo e ricco • 
he quali propofitioni così fatte fon di forte tra 
di lor nemiche , che in qual fi uoglia materia 
che si truouinOy o neceffaria y o contingente } non 
foffan effer ambedue insieme nere y of alfe , an* 
zi per necejfita fe V una farà uera $ V altra 
rcftarh falsa . Le particolari poi fra di loro } 
ajfirmatiua , ir ntgatiua , del medesimo fogget 
to ir predicato y si domandano propositìom fub 
alterne y quasi Jottopofte a le loro uniuerfali > 
dà cui dependano . ir ban così fatta natura tra 
di loro y che ne la materia neceffaria , riceuen 
do la lor uerita ir falsità non da fe fiejfe t mi 
dh Vuniuerfali che fon lor fopra , fecondo che 
hauiam dimostrato : adìuien per quello di Uro , 
il medesimo che de l uniuersali ciò e che fe 

G in 
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Yurta fard falsa } l 'altra reftara uera, non pò* 
tendo infamemente in tal materia effer'ambedue 
nere , b false . come ( per effempio ) dicendo y al 
cun 7 huomo c animale , & alcun huomo non e 
animale- mk ne la materia contingente , per ef 
fer queffe ftcjfe particolari } propria cagione del 
lor ucro 9 ir del lor falso , non dependendo in 
tal materia dal uniuerfale $ potran per quello 
efferc infìtm: uere, mi false infamemente non 
mai i come ( per effempio ) dicendo , alcun'buoz 
mo e ricco - y alcun huomo non e ricco - y le quali 
propofitioni ambedue poffono effer uere } mk non 
già false , per la contingenti* de la materia y in 
cui fon fondate , la qual pub in alcune parti del 
soggetto trouarfi } tr in altre no m 

De la Conuerfione de le propofitioni 
tra* di loro . Gap. V . 

Effct dattorno k questo propofito di 
breuemente dire alcune parole, in 
iichiaration del modo del conuertir 
fi le propofitioni uniuerfali y ir 
particolari fra di loro . Conuerfione de le 
propofitioni non e alerò , che tranfmutatio * 
ne d:l predicato , ir del fogptto , in luo* 
go V un ie T altro confcruaniofi U mcàcji* 
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ma uerità i 0 frlfità innanzi ir doppo la cons 
ucrfione , ir la medrfima qualità parimente f 
rimauendo ajjirmata } b negata doppo , fecondo 
che gli era prima . La qual coja in due mo? 
di pub accecare : b eonftruandcfi la mede/ima 
quantità y b uero uariandofi • ir intendo io per 
quantità (come più uclte fi è detto ) V ejfer la 
propofitione uniuerfale y b particolare y b indijfes 
rente • Habbiam dunque per cotal conuerfion 
dà notare , che V unmrfal negatiua , in qual fi 
uoglia materia che la fia y e di quefla natura y 
che fi pub conuertire non fol confiruando la qua 
litk del ajfirmato y b negato , tir del uero ir del 
friso ( il che e neceffario in ogni conuerfione ) 
ma la quantità medefima ancora ; ciò e reflan 
io uniuerfale . come fe diremo efjer uero che 
nijfun 7 huomo fia cauaìlo ; parimente conuertens 
io potrem ueramente dire y che nijfun cauaìlo 
fia huomo . ir fe nijfun Leon corre y pari* 
mente niffuna cofa che corra , farà Leone* 
<r così de Valtre uniucrfali neganue adiuiene; 
ir cosi fatta conuerfione y pura , ir femplice 
fi domanda . 

L' uniuerfal' affirmatiua poi, non hà quefio pri 
uilegio , che ne la fua conuerfione fi conferui la 
quantità 7 recando uniuerfale : anzi e forza che 
i'uniucrfalc douct\particolare*comc(pcr effempio) 

G. . , . 
1112 
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fe diremo che ogni huomo e uiuo } non pot 
(rem conurrtendo dire , che ogni uiuo sia kuo* 
mo f cffendo'l cauaUo , il Leone y ir le pian* 
te uiuc , che no, fonohuomini , E x forza dun 
que } uolendo conuertir quella pr op osinone , ogni 
huomo e uiuo y per faluar la uerith ir V affxr* 
muflone come conuiene , mutar la quanti ta } ir 
d'uniuersale ridurla a particolare 9 dicendo alcu 
na cefa uiua e huomo : ir alhora [ara uera: 
ir tal conuersione fi domanda accidentale • 
La particolare ajfirmatiua poi, ne la conucr* 
Sion fua si confcrua la fua quantità , panico* 
lar rimanendo « com'a dire t alcun huomo cors 
re } conuertir affi dicendo y alcuni cofa che cor* 
re è huomo -, doue retta particolare comeprima m 
ir e qucfla conuersione femplice ir pura, come 
quella de V uniuerfal negaùone già raccon t 
tata • 

Le propositioni indifferenti , le quali ( come 
hauiam detto ) fon qutHc , che innanzi al fog* 
getto loro y non ritengano alcuna de le dette par 
ticeìle per fe non iignlficatiue , come fono , ogni, 
niffuno ,cr alcuno , mi col foggetto ignudo si 
proferiscano , com'in dire V huomo e fensuiuo y 
il cauaUo corre f ir simili ; fe bene in molte 
cofe fono affai fomigltanti a le particolari ; 
tuttavia ne la conversione fon differenti dà quel 
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le ■ rondi fia cofa che fe (per effempio ) dire* 
mo y che Ihuomo e animale , non fi dna conuet 
ncuolmente che l'animai fia buomo t nongia per 
che il dir così non poffa uenficarfi limitando 
Vanìmale per alcun buomo , per la indifferenza 
de l'animale , ma perche il [oggetto àr il predi? 
cato ban tradì loro quefta conditione y che il 
/oggetto non debba effer mai più umucrfale y ne 
contener più y che'l predicato j come auserebbe 
dicendo V animai' e buomo y contenendo più Vani* 
mal che Ihuomo non fa . uuol dunque il predica 
to y o contener più che 'l {oggetto y come quan? 
do fi dice che Vbuomo c animale - f o ucr 1 uguaU 
mente , come dicendo y Ì buomo c discorjiuo y non 
tffendo buomo che non fta discorfiuo y ne cofa 
che discorra che non Jia buomo . Di qui dunque 
nasce , che la propofmone indifferente ,o uero inde 
terminata non pub fempre conuertirfi conferuan 
do la indifferenza fuai rifatto al {oggetto y che di 
uenendo predicato, molte uolte conterrebbe manco: 
come nel detto effempio dicendo V buomo e anima 
le } il cui predicatole c V animale y conùen più che 
Vhuomo > ir nel conuertirfi dicendo V animale e 
huomo y diuerrebbe più continente il [oggetto y co 
m y e manifesto* Stfin qui uoglio io che mi batti 
hauer trattato di quelle propofittom y la cui ueri 
ta } irfalfiia } dal uerbo affermatolo negato depcnde. 
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De le propofirioni limitate da alcun 
modo , o ucro circonftanza , le qua 
li propofirioni Modali fi domane 
dano^ Cap. Vi • 

Eftano hora , innanzi che si dia fi* 
^ ne a quello proposito ì alcune altre 
forti di proposiuoni y la cui falsità , 
0 uerita y non dal ucrbo principale 
mente depende , ma di certi modi , & limitano 
ni , o uogliam dire circostanze } eh: le fortenga^ 
no . Infenso io per modo y o uer limitatione de 
la propositione , quando più in effa si jlima, ÌT' 
si pefa alcuna particella } che porge quasi V effe 
re y àr V anima a la propositione, che non si fa 
il uerbo fleffo che ut e dentro . il che megho con 
cjfempio s'intenderà *sc diremo Victro neceffa* 
riamente corre \ o uer ncccffariamcntc è ricco: 
in così fatte propositioni per ueder fe fon uere, 
b false non douiam guardare al uerbo fteffo , fe 
Vietro corre , b e ricco } - perche dato che comft 
ff } b fuffe ricco , farebbeno in quanto al uerbo 
uere le propositioni y doue che quanto a la limi 
tation che ui c porta, quantunque corra Vietro, 
b sia ricco i false tuttauia , filmar si deuono quel 
le proposiuoni: peecioche la riche^za, ci corso, 
dato eh: sieno in lui j itoli ui fono neceffariamen 
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te ; potendo diuenir pouero y ir tettar dì correre « 
In mi fatte prcpositioni adunque non il nerbo, 
ma quel modo y ò ucr Umitaùonc che ui si agi 
g'tugnc , per la lor uerua , 0 falsità si deue con 
siderare . Le quali limitatìoni y ir modt } mol 
ti ir molti trouar si poffano y come ( per effem 
f io ) fono y necejfariamente , contingentemente } 
poffibilmentc , impojjtbilmente , ottimamente ì 
malamente y prudentemente velocemente y ir in 
fomma tutti i moàiptrt quali si determinano } 
ir limitano le propositioni a qualche condizione 
significatiua . fe diremo (per ejfempio) Cornelio 
legge y dal nerbo del leggere haremo indino fe 
qucflo c nero . ma aggiugnendouìsi qualche mo 
do che limiti cotal nerbo , come dicendo } otàt 
mamente y b uelocemente Cornelio legge y rcftaz 
ra ristretta la uerita non nel nerbo , ma nel mo 

10 che ui siaggiugne . di maniera clicchi uoleffe 
negare quefta propcsitionc y Cornelio uclocemen 
te legge , non harebbe a deftruggcrc quel ue\bo y 
legge , con la particella de la ne^atione , ma 

11 modo più toffo dicendo , Cornelio non ne ? 
locementc legge : per la qual prqpositione si 
iimoTfra che egli legga , mi si nega la 
uelocitk del leggere • Tornando dun z 
que a proposito dico y che fe ben molti y 
& molti fi poffan irouarc modi di limitare 
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i nerbi de le prepofinonì j non di meno il Logico 
Jpetialmente di tre j oli fuolfar mcnttone , che fo 
no y neceffariamente /impojfibilmente % ir con* 
(ingentemente : m ci aggiungo io quel modo ì c\x 
chiamano } poJfibilmente y p croche b col neceffario, 
o col contingente fi pub comprendere , fecondo 
che al luogo Juo dichiarammo • Né uorrei che 
per hauer* to di fopra dichiarando le materie de 
le propojìtioni , fatto mentione àd neceffario 9 
ir del contingente } foffe alcuno che fi penfaffe 
che io replicaffe hora il medefimo . concio fa co 
fa che altra cofa e il dire che una propojìtione 
fia di materia neceffaria } ir altra il dire che fia 
con modo ir lim'uation neceffaria . di maniera 
che e tal diuerfuk tra quejli due modi di dire, che 
potrà effere per modo ir limitation di nccejfith, 
alcuna propojìtione , di materia non di meno con 
tingente . ir per il contrario di modo condngen 
te j ir materia neceffaria . come ( per effempio) 
fe diremo che V huomofia animale } farapropofi 
none di materia neceffaria, àrdi niffun modo, 
com ? ognun uede « ir aggiugnendoui il modo di 
contingenti? y dicendo che V huomo c contingrntc* 
mente e animale; restando la materia neceffaria, 
diuien d'i modo ir limitation contingente , quan 
tunque falso . E parimente dicendo Cornelio leg 
ge f hauiam la propofiàon di materia contingcn 
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te , ir aggiuntoti che neceffarìamente legga, re/ 
fia la jlejfa materia contingente y mutandofi in 
modo neceffario } benché falso . 

Sopra V afjjrmation dunque } ir negatione , 
ir ueritk ir falfita dtcotali propcfiuoni } le qua 
li da i modi che ut fono } modali fi domandano ; 
c <P auertire } che queUe affrmatiue fi chiama* 
no 0 negative , ne le quali non il uerbo , ma il 
modo fi afferma } 0 fi nega \ & dx quetto fari/ 
mente la lor ueritk irfalfita depcnde, come e ma 
ni/etto miico dunque, che quefta propofitione y ne 
ceffariamente Vhuomo non e cauaìlo , fe bene il 
uerbo e negato y non dimeno recando effrmato 
il modo y che e y ncccffariamentc y affirmatiua do z 
mandarajjì . ir per il contrario fe diremo che 
non neceffarìamente Cornelio legge y fe ben il 
uerbo s'afferma y 0 uero non fi nega , tuttauia 
negandoji quella nccefjith, doue confìtte il modo, 
tr la limitatone di detta propofiùone } negati* 
ua per tal causa domandara£i m Onde fe a que* 
fla propofiùone y ne ceffonamele Cornelio Ugge, 
uorremo trouare un altra propofiuone , che con* 
tradittoriamente fi opponga y ir le jta nemica , 
non dircm noi che neceffmamente Cornelio non 
legga ,ejfendo parimente così quctfa affirmati* 
ua y come qucìla per haucr'd modo afforcato: 
mk negando il detto modo } diremo che non ne 
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ceffaridmente Cornelio legga : ir in tal guisa 
prendendo le contradittorie } ir nemiche propoz 
posuioni , uerranno d partirsi in modo il uero 
e'I falso tra di loro che non potrà V una ejjer 
vera , che V altra non sia falsa* Molte ir mol 
te altre considcrationi si potrebbon fare y [opra 
de le proposxtioni > che parte per ejfer di fouer 
ch'io al nostro proponimento ; ir parte perche 
appariranno ili quello che si dira di fono y lac 
faarem' hor da banda y - ir a quel che frgue pdf 
fando , moftraremo quello che il Logico ha ih 
far di cotah proposi tioni y ir in che maniera al 
sillogismo 7 che egli cerca principalmente y gios 
uamento ne portaranno , 

Del Sillogifmo In unlucrfafe , qnanto 
a la forma , & figura che gli con* 
uiene , &r che cola egli fla , Óc de 
le parti lue. Cap. vii, 

Ouenio noi trattare del Sillcgifmo 9 
P innanzi k tutte le cofe e neceffario 
(he noi consideriamo che ejfendo V 
offitio fuo , guidai ci a la nomia di 
qutUo y che innanzi noi non fappiamo : di 
qui é , che si come il cieco mal può ejjer 
guidato dà un'altro cieco } ir per questo ne U 
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guida fuct y d' un che uegga ha mctticri % co 2 
sì parimente non può una cofa da noi non fat 
futa , ucriircx nota y fe da qualche altra coft 
che sia cognofeiuta 9 non siam guidati : non po 
tendo la ignoranza produr la fcientia É benché 
la fcientia pojfa V ignoranza [cacciare . 
La onde e necejfario che ? l sillogismo y come 
quel che denota uia di discorso y proceda in tal 
camino y non dìi l'oscuro a V oscuro 5 mh da co 
Ja che piti sia mmfefta , 0 al men manco dus 
biofa } a quel che non faputo si cera . 
Diremo adunque , chc'l sillogismo non sia al* 
tro f frnno un fentiero difeorsiuo y nel quale 
esfendo alcune propcsuiorii concedute pzr u:re y 
ir per note y fegua dt nec<jfiùi per uìgor di 
quelle y che alcun altra cofa come ucra ir nota 
ci si discopra . come ( per esfempio ) diremo y 
che conceduto per uero ir per noto y che tutti gli 
huommi fosftr bianchi, ir che Tietro sia huoc 
tno , e forza che fegua per uigore de le dette 
proposi tioni concedute y che Vietrosia bianco . 
QuelV oratione adunque ir discorfo inteUettiuo , 
SiUogifmo domanderemo y nel quale da altre 
prcpositiom concedute y altra proposition fe* 
gue manifesta per ncccjfitd : nel qual feguh 
mento e fondata la proprietà di tutti gl'in* 
frumenti discorsini , benché in alcuni si 
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conofce più manifesto che in altri , come di* 

ckiararcmo . 

Hor per meglio conoscer la forza ir natura del 
fiUogismo , e da notare che non e bastante una 
fola propofiiione che fi prenda per conceduta , k 
uoler concluder alcuna cofa , anzi due almeno 
fon ncccffaric . Onde douiam fapere che uolenz 
do noi col mezo del ftUogijmo concludere, ir ha 
uer nonna d'una propojmone ^ ir componendo]! 
quella di foggetto ir predicato f niente altro fi 
cercarìt f cercando la cogmtion di quella , fenno 
di fapere fe il predicato al foggetto conuiene , ò 
non conuiene , da la qual conuemenza la uefun, 
ir lajhlfita di detta propofition depende . Ejftn 
do dunque il predicato, e '/ foggetto due concetti, 
o uer terminala cui conuemenza , ò disconuenien 
^a y hauiam col fiìlogismo k cercar di conoscere -, 
e forza che per far quetfo , ritroviamo alcun 
terzo concetto , di cui ci fia noto, come con ciaf 
cheduno di quei due , egli conuenga y ò discon* 
uenga i ir qucfto conosciuto , fubtto la conue* 
utenza de i due primi b difeonuentenza cono? 
jeeremo . come (per cjjìmpio ) fe cercarem di 
conoscere je quefia propofitione a noi occulta 
per cafo^huomo e fensitiuo , sia uera o falsa: 
ci bifognara trouarc un concetto 6 uer termine y 
la cui conuemenza con l'huomo , ir col fensiùf 
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140 ; ci fid manifefta : ir foniamo che fia que 
fio tal concetto terzo } l'animale, di cui ci fia pa 
lefc y che egli fa tale , che k lui conuiene l } ejjcr 
fenfìtiuo y ir egli conuiene a V huomo . oue in 
tal cafo potremo bcniffimo discorrere } che effen 
doci noto che l'animai conuiene con ihuomo y ir 
col fenfìtiuo } bifognark parimente hauer per 
cofa nota y che l'huomo conuenga col fenfìtiuo p - 
esfendo una regola generale y per fe jtcjfa pali 
fe a tutti y che quelle cofe che han congiugni* 
mento in una cofa terza } qualche congiunuo* 
ne haran tiìt di lor parimente . come ( per cf$ 
fempio ) non potran due effer ueri amici ad un 
terzo y che tra di lor qualche bcneuolcnza non 
interuenga fe fi cognofeano • ne potran due cor 
pi effer' uguali , o Jìmili ad un terzo corpo 9 
che tra fe non fien parimente Jimili , b uguali . 
Hor apheando questi e f] empi a propojito , non 
potrem noi cognofeere che un terzo concetto con 
uengd con due altri , che fieno il f oggetto , el 
predicato d'una propofnione > che la cenuemen* 
za di queSti y ir confeguentemente la uentk de 
la detta propofitione non conosciamo . Onde 
appare y che douendo il terzo concetto , che det 
ue effer mezo di far conofeer la conclusene $ 
conuenir col foggetto ir col predicato di quel 
la j ir non potendo in una fola propofnione 
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parragonare la fua conuenienza 9 e forza che 
al manco due fieno le propofitioni } doue fi ri* 
truoui questo terzo concetto ; ne Vuna de le qua 
li fia col [oggetto de la conclusone ; òr ne Val 
tra col predicato di quella collocato . òr per 
manco confusmente trattar quefta materia ; il 
/oggetto de la conclufione che col fillogifmoji 
cerca , domandammo minor termine , e'I predi* 
tato , maggior termine 9 e 7 l terzo concetto y me 
To termine potrà chiamarfi 9 Dico dunque y 
ebe douendo il mezo termine col maggiore } òr 
col minor conuenire , òr ciò non potendo ac* 
cafeare m una fola propofitione ì la qual non 
pub bauer più che due termini ; bifigna che 
no adiuenga in due - 9 ncW una de le quali • il 
mezo termine f ia in compagnia del minore y 
òr ne Valtra 9 del maggior termine y hor fogget 
to uenendo y òr hor predicato } fecondo che di* 
chiararemo , N: più» egli con un folo de i det 
ti termini de la ccnclufionc ccnuencndo , òr non 
con V altro > dar neccjfitk a la conclufione che 
riha dà feguire : concio fia cofa che per la con* 
giuntione che habbia con un folo } non feguirig, 
che quelli due fojjcr conuenienti tra di loro : fi 
come non fegue che due quantità fieno uguali, 
per effere una fola di quelle ad un'altra terza 
aguagltata: ma douendo lor effer uguali } hifo* 
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gna per forza che con Vuna } ir con l'altra fi 
uguagli la terza • hauiam dunque fin qui co 
gnosciuto y che due bifogna che fieno le propofi 
rioni che han da concederfi nel fillcgismo per con 
eluder la terza non conosciuta » il che pari* 
mente in ogni forte di logicale indumento adt? 
viene , benché in alcuno y più efyrcffo y irin al 
cun altro y manco euidente n'appaia queflo y co* 
me diremo al luogo fuo • 

Quali fieno le due Regole , che dan 
norma y 6c forza a tutti i sillogifmi. 

tr. - Gap- Vii U 

% * *f A l* ^ * *t *\ tf * ti • * • r *^ * * <tt • • » 

Ono5ciwta <fuì la dijfinuione ir 
^ natura <M Sillogismo 7 prima che 
fiu oltra pajjiamo , douiam falere > 
che tutu i sillogismi che immaginar 
fi pojfano y nafeoh àk V una di due regole y cìx 
quafi fonti tr princìpi] i* ogni instrumcnto dif$ 
<orfiuo filmar Jt deuono . La prima regola e y 
che alhor diremo che un predicato conuenga 
a tutto un foggettt y quando niffuna cofa fi 
potrà prendere contenuta da quel [oggetto y a 
cui non conuenga parimente quel predicato ; 
cernir quello che a tutte le parti contenute da 
ejfo soggetto conuicne } ix s' accommoda . 

M ti 
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come ( per effempio ) diremo che il fenfo conuie 
ne à tutto l'animale , non potendo [otto l'ani* 
male prenderfi parte alcuna di quello , come huo 
mo 'cavallo , ò fimile , che parimente non gli 
contenga il fcnfo 9 Questa regola con affai con 
wneuol parola e fiata domandata da i Latini ir 
di i Greci : & noi fe ben non hauiamo nome 
molto commodo a lignificarla ne la lingua no* 
jìra i tuttauia quetta regola prima , Regola del 
conuenire a tuttofi j 'oggetto y potrem chiamare t 
ha feconda règola poi farà dicendo che alhor 
un predicato k tutto un [oggetto fi disconuen* 
ga , quando nulla fi potrà prendere contenuto 
da quel foggetìo f a cui parimente non discon* 
venga quel predicato « come ( per effempio ) di? 
cendo che'l fenso a niffuna pietra conuiene: 
ioue non fi potrà trouar parte contenuta fono 
la pietra } come smiraldo 9 diamante , b fimile } 
a cui non fia disconueneuol il fenso ancora . 
Onde a niffuna pietra conuenendofi il fenso ne 
Veffempio noffro^fi potrà domandar quefìa Rcgo 
la feconda y la regola del conuenire k niffuno: 
tffendo ella negatìua t fi come la prima era ajfir 
matiua* Da quefte due regole ( come hauiam 
detto ) procedano ir prendan forza y èra que 
fic fi riducano ultimamente tutte le forti d 7 ar* 
gomcntarc } & fiìlogi^zare ; che fono principal 
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mente quattro . concio fia cofa che confluendo 
V mftrumcnto discorfìuo in alcune propofitioni y 
le quali ccgnofciute , ir concedute , ad un altra 
che di faper cerchamo ( la qual y conclufwne fi 
domanda ) ci conducano : in uno de quattro mo 
di potrk tal discorso accafeare . perbche b le prò 
fojitioni concedute faranno uniuerfali , b partii 
colari . fe farannno uniuerfali j alhora b uni* 
vcrfalc , b particolare che fa la conclusone k 
cui ci conducano , fUcgismi propriamente cotai 
discorfi domandar anfi • Se le concedute propo 
fitioni saranno particolari , alhora per apparta 
nere il particolare più al fenso y che a Imttllctz 
to } ncn potrà tal dìscorfo propriamente àr total 
mente chiamar/i mtellettiuo } b utr fomentatone 
l'intelletto; ne confeguentemente uero fiRogifz 
mo . non di meno perche pur qualche cofa y ben 
che imperfettamente ; ne fa cognofeere $ fra gli 
iftrumenti del Logico connumerar affi . èr maf 
fimamente quando da molte ir molte propofmo 
ni particolari k la loro uniuerfale ci conduceffe . 
èr fi domanda alhora Induritone ila qualc y quan 
do con discordo dà tutti i particolari contenuti 
partendofi } a V uniuerfal continente arriuaffe $ 
portarebbe feco necefjna j non effendo in Mero, 
altro l'uniuerfale che tutti i fuoi particolari iti* 
ficmcmcnte p refi • come (per efjempio)fe aU 

H Ili 
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cunfujfc che dà uno ad uno connumcrajje (Juan 
ti huomini furono y b fono y b fon per cffcre y 
quelli diceffe cjjer bianchi j àr da questo conce* 
àuto , concludere orni huomo ejfcr bianco ; Vari 
gomento farla di necejfita m Ma perche il connu 
merare tutti li particolari contenuti da V uniuer 
fole , e cofa dijfialijfima y àr il più de le uolte 
impoffibile ; di qui e y che connumerandoscne par 
te di quelli } & non tutti , àr dk queh k l'uni 
uerfal conduetndo y rimane imperfetto tal mo* 
do di argomentare , colpa de la materia concn 
gente y ne la quale fe ben ( per effempio ) rie 
tra y àr Cornelio y ir Vauolo y tr cento milia 
huomwi fojfer fani 9 non per quetto fi pub con 
eludere uniuer falmente che ogni huomo fu f al- 
no . Dtbol dunque insirumento e appreffo del 
Logico V ìnduttione $ ir molto più debole fark 
quello , il quale di pochi particolari y o uer da 
un folo y non a l 'uniucr j ale , mk ad un altro par 
ticolare proccd<:f[e : il qual modo d'argomentare 
fi domanda Bjfempio y imperfettiffimo di tutte 
le altre argomentationi : di maniera che per U 
fua debolezza non al Logico e fatto proprio y 
mk a Voratore , il qual non cercando di motirar 
il uero ol falso y folamente cura di fitr'una cers 
ta perfuafione in qual fi uoglia modo y pur che 
à U moltitudine che V ascolta , paia ucnfimile $ 
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a la quale come ad animai di poco intelletto, più 
quadrava qualche effempio debole ir fneruato , 
che non farà il più ordinato fllogifmo che tro* 
uar fi poffa , Veffcmpio farà dnnque un di* 
feorso dk un particolare ad un altro , come fe 
diremo } che non Jideue lafciar' anichire troppo 
Cornelio } accio c\)e nem fi f Accia Tiranno: però 
eh ne i tempi a dietro lasciato Ferino lenire in 
troppa rideva tiranno fi fi ce alfine . 

D<\li Sillogifmi affolliti , & diftefi , & 
Ìor figure « de qual fi a la prima fi* 
gura loro • Cap . I x . 

O R lafciando quegli indumenti , 
^ che dk i particolari argomentano, co 

me poco al Logico appartenenti ; 

ir tornando al SiUogifmo > che dk 
Vuniuerfale discorre 9 ir conclude ; dico che pari 
mente di più forti fi truouan cotai sillogismi • al 
cuni fono ajjcrtiui affoluii ir ditfcfi , ir altri 
per il contrario raccoli ir conditionati : de quali 
trattaremo alcune cofe , doppo che de primi ha? 
rem breuementc parlato innanzi. I fillogifmi dun 
que dmefi ajfolun t ò a(Jertiui y che uogliam dire ,i 
quali hauenio in fe due propofitioni cocedute } fan 
no dk quelle nascer la conclufione che fi cerca $ 

H liti 
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in tre diuerfe maniere poffan y effer dtftotfi ir fi 
gurati - 9 le quali tre maniere } tre Figure fi do* 
mandano • 

Ne la prima Figura e necefjario che quel ter 
T^o concetto eh: noi terzo termine hauiam noe 
minato , per haueregli con la conuementia che 
hd col [oggetto ir col predicato de la condufios 
ne , ao e col maggiore ir col minor termine 
k diuenir mezo di far conoscere la conuenien* 
tia de i detti due termini tra di loro $ e neceffa 
rio dico ne la Vrima figura , che in una de le 
due propofitioni concedute nel sillogifmo >fiafht 
to egli (oggetto del maggior termine che e prc* 
dicato de la conclufione : ir ne V altra propofit 
(ione per il contrario , diuenga predicato del fog 
getto de la conclufione . di maniera che il detto 
mezo termine prefo una uolta come foggetto , 
èr Valtra come predicato ; fa nafeer la concia 
fione jj che dndiam cercando , ir quella propo 
fttione , doue egli farà foggetto fi chiamerà la 
maggiore propofitione nel fiìlogifmo y ir V altra 
la minore } in cui il detto mezo termine farà prc 
iicato . il Predicato dunque de la conclufiot 
ne ì e ancor predicato ne la maggiore propofuio 
nr , t 'l soggetto di detta conclusone , diuien 
fiotto ne Li minore . come fe ( per effempio ) 
così dis pone fft -no quello fiUogismo per concludere 



» 
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che ogni huomo e uiuo , col mezo di queflocoH 
cetto animale^ in qucflaguifa* 

Ogni ammale e uìuo « 

Ogni buomo e animale é 

Adunque ogni huomo e uiuo . 
ioue ueder pojjiamo che ne la prima propofitio 
ne p cih e ne la maggiore quella parola } uiuo 9 c 
predicato ^ àr ne la minore quella parola } huo$ 
mo , e /oggetto fi come fono ne la conclufione ^ 
ci mezo termine , che c quella parola t animale, 
ne la maggiore e [oggetto y ir ne la minor y prc 
dteato . Cwì fatta dijpofition de i tre termini y 
maggior y minore y àr mezo 9 ricerca ( com' ba$ 
uiam detto) la prima figura de i siìlogifmi. 
Ne la quale quattro maniere , o uer modi di fd 
logicare fi ritruouano y cbe concludano di necejji 
ù : i quali nascono da la uartetk de V affirma* 
re y o negare y uniuerfalmente , o particolarmen 
te . perciò che fe la maggiore y ir la minor prò 
pofittone saranno ajjirmatiue àr uniuerfali y èr 
confeguentemente concluderanno la conclufio* 
ne uniuerfale y refultarad primo modo t fe* 
conio la dìfpofitione del mezo termine y che fi 
ricerca ne la prima figura ^come hauiam detto, 
come ( per effempio ydicendo m 
Ogni animale e uiuo* 
Ogni huomo e animale. 
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Adunque Ogni buomoe uiuo. 

1 / fecondo modo ne la detta figura priva } ft 
va quando la maggiore ir la minore ejjendo 
uniuerfali , ma la maggiore negatiua , & la 
minore ajfirmatiua ; concluderemo una conclufio 
ne vniucrjale negatiua: come a dire *xnh 

Hijfuno animale e pietra m iéjj$ik. t 

Ogni buomo c animale - 

Adunque Niflun'buomo e picara* # 

ìl Terzomodo intenderemo effer quando la 
maggiore umuerfale , & la minore particola* 
re, ambedue ajfirmatiue , produrranno la con* 
clufione particolare ajfirmatiua ì come fina di* 

ogni cofa bianca e colorata • 

Alcuno buomoe bianco* 

Adu nque Alcuno buomo e colorato . 

1/ Quarto àr ultimo moio de la prima figuf 
ra ricerca ebe la maggiore propofuiont negati 2 
ua èr uniuerfale, àr la minore per ii contrae 
rio particolare ajfirmatiua y una conclufionc 
produebino negatiua ir particolare * come per 
ejfempio dicendo . 

Nifjun negro e bianco ^ 

Alcun 3 buomo e negro . ' 

Adunque Alcun'buomo non e bianco* 

Questi fionoi quattro modi } ebe trouar fi poj 
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fatto utili a concludere per necejfita ne la prie 
ma figura .ne la quale (come fi e detto )bifo 
gna che fempre fia qucsla conditone y eie il me 
^0 termine r.e la maggior propofitione fìa fcg$ 
getto y ir ne la minore predicato . Tuffai 
altri modi che in cotal figura fi -trotteranno , coj 
me faria con la maggiore affirmatiua ir mino 
4re negaùua , 0 come fi uoglta altrimenti } che 
ne i quattro modi fopradetti ; non fi potrà con% 
eludere di neceffita concluficn alcuna . il che 
fe pur qualche uolta auuenijfe y qucflo fera pia 
fir il cafo , cìye per forza de la figura & del 
modo: doue che nei quattro modi detti y f:mpre 
per uiua forza la conclufione necejjariamente 
ne seguirà . 

Dell! Sillogifnri de la Seconda Figura. 

Cap» x« 

E L A Seconda Figura poi diuerfa 
^ dijpofitione del mezo termine fi ri* 
cerca 9 che ne la prima non fifhce 
ua: perciò che tanto ne la maggiore 
quanto ne la .minore propositione } il mezo ter* 
mine hit dk fiar in luogo di predicato: rimanen 
io ne la maggiore , ferfoggetto 9 quel maggior 
termine } che e predicato M la conclusione-, 
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ir [landò ne la minor prcpojìticne per {oggetto 
il mede/imo [oggetto de la conclufìone . come di 
remo per efiempio . 

Niffund Vie tra e animale n 

Ogni huomo c animale « 

Adunque niffunhuomo e Tieira. 
Nel qual fiìlogfmo fi può uedere , che in ami 
hedue le propofitioni concedute , che prcmcf[e fi 
foghan dire > il mero termine che e l'animale , 
fih per predicato ,ir (fucila parola y Vietra y che e 
predicato de la conclufìone , fid per [oggetto ne 
la maggiore; ir Vhuomo [oggetto de la conciti 
fione y [oggetto retta ne la minore . ir coiai di 
jpofinone de i tre detti termini e necc[farìa in 
ogni modo di sillogismo , che si truoui in detta 
[cconda figura . i quali modi fe ben quanto a Vaf 
firmatone ^ ir negatione , ir uniuer[alua } ir 
particolarità , [aran uary tra di loro ; tuttauia , 
quanto al dijporsi i tre termini, e [orza che da 
la difpositionc & dal sito loro che hauiam detto, 
non si dipanino , Sono quattro modi di siilo* 
girare utili ir necef[arij in queffa [cconda fi* 
gura • 1/ Primo [ari y quando ambedue le prò 
positioni concedute } 0 premere che le uogliam 
chiamare , e fondo uivucfali } la maggior nega* 
tiua yirla minore afiirmaùua conclusione uni 
uer[al: ir n'egatiua concluderemo . come per 
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ejfempio . 

Niffuna Tietra e animale • 

Ogni huomo e animale • 

A^wn^uf Ntjfun'hnomo e Tietra m 

il fecondo modo in detta figura si hi da interi 
iere quando aiilMue le premeffe flando uniuer 
fati, la prima ajfirmnua , & V altra negatiua, 
uniuerfalmente & negatamente concluderai 
no. come dicendo m 

Ogni Cauallo e animale . 

Kiffuna Vietra e animale . 

Adunque Niffuna rietina e Cauallo. 

Nel terzo modo si ricetta che la maggiore uni 
uerfale negatiua , ir la minor particolare affir* 
tnatiud \ concludmo conclusione particolare ir 
negativa . come(fer effempio ) diremo . 

Niffun bianco e negro m 

Alcun 9 huomo e negro m 

Adunque Alcuno huomo non e bianco* 

il quarto ir ultimo modo utile a sillogizzare 
ne la feconda figura 9 farà quando la maggiore 
affirmatiua umuerfale , àr la minore negatiud 
particolare j conclusion particolare - t àr negati* 
ua produrranno • come dicendo m w -t 
' Ognun eh: corre si muoue • vt} £ 

Alcun'buomò non si muoug * . vy*I & 
Adunque Mcun'buomo non corre* 
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Hor quefli quattro modi di siUogi^zare ne 
la Seconda Figura ; fe ben tra di loro ( come 
hauiam detto ) fon differenti in alcune cofe > in 
quefio non di meno conuengan tutti , chc'l me* 
^o termine fimpre fla in luogo di predica * 
to } come ricerca la dijpositionc di quefta Vis 
gura . Conuengano parimente in non hauer 
la maggior propositione particolare } conditio* 
ne medesimamente a tal figura neceffaria • 
Tuffi gli altri modi poi , che in questa figura 
si difiwnefjero , cetme [aria con ambedue Q pre 
mejje ajjirtnatiue , o com' altrimenti si uoglia y 
fuor che ne i quattro modi detti-, rimangano inutì 
U } i? fenza necejfitadi concludere alcuna cofa • 

De 1 Sillogifmi de la Tersa Figura « 

Cap. XI. 

£fta la Terza Vìgura di sillogi ^za 
re : ne la quale la difyositione } ir 
' suo del mezo termine , flit in mas 
niera y che ne la maggiore y £r mi 
nore propensione y in luogo di j oggetto risiede : 
rejlando predicato de la maggiore y qveUoflcflo 
-termine, che e predicato de la conclusione^ di cui 
il foggetto poi , predicato diuiene de la minor 
premejja . >rttne per tffempio • 
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Ogni huomo'c discorsiuo . 

OgnVhuomo e animale • 

Adunque AfcKrTdrrima/e c discorsiuo . 

Douf si uede } che'l mezo termine ,hu omo 9 
fempre si fla foggetto : àr quella parola 9 dift 
corsiuo , predicato effenio de la conclusione } pre 
dteato reffa de la maggiore: & V animale fog* 
getto di detta conclusione , predicato ne la mino 
re si manifesta . Questa difyositione de 1 tre 
termini } c necejfaria in ogni modo di sillogizza 
re per la terza f igura : perche fe bene i modi 
tra loro quanto ìi l'cjfirmarc } ò negare } 0 par 4 
Molarmente , 0 uniucrfalmcnte f fatan diuersi % 
conuerranno non di meno , ne la dinotinone de 
ire termini , fecondo che hauiam, già detto . ^ 
Sei dunque fono U modi utili di sillogizzare in 
quefta ¥igura . il primo c ogni uolta che am 
bedue le premeffe y 0 uer proposmoni concedute 
nel sillogismo } ejfendo uniuerfah ajfirmatiue } 
una particolare affirmatiua conclusione ci proda 
ranno 5 come (per effempio )dicendo 4 

. ogni huomo e discorsiuo m 

ogni huomo e animale* 

Adunque Alcuno Animale e discorsiuo « 
1/ Secondo modo , farà quando ambedue le 
fremeffe uniuerfah , la maggior negativa , 
ir la minore affirmatiua > conclusion da* 
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ranno particolare negatina. come a dire • • 

N/J/uno mughatiuo e huomo. 

Ogni mugliatiuo e animale . t Ùkf~ 

Adunque Alcuno animale non e huomo • 

il Terzo modo di tal figura, ricerca che ambe 
due le premcjfe ejjcndo ajfirmatiuc y la maggio* 
re particolare t tr la minore uniucnjale y laxon 
clusione produchmo ajjirmatiua particolare . 
come per compro m 

Alcun fensmuoe discorsiuo^ 

Ogni fensitiuoc auimalc . 

Adunque Alcun animale e discorsiuo . 

li Quarto modo richiede poi y che ambedue ef 
fendo ajfirmatiuc le premere f la maggiore unis 
ucrfale } tr la minor particolare , babbitt con* 
clusione ajjirmatiua à 0 particolare • come di* 
ccndo . 

Ogni bianco e colorato • 

Alcun bianco e huomo . 

Adunque Alcun huomo e colorato» 

Al Quinto modo si conuicne , che la maggior 
f articolar negatiua , cr la minore ajjirmatiua 
uniuerfale 9 una conclusione concludmo panico 
lare ir negatiua . come fe diremo , 

Alcun jcmitiuo non e huomo • 

Ogni scmitiuo e animalc^W&U 
Adunque Alcuno animale non e huomo * 

Il Setto 
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il Scfto ir ultimo modo di argomentare ne 
la terza figura , fi hk dk intendere ogni uolta 9 
the la maggiore ejjendo negatiua uniuerfale , èr 
la minor particolare affirmatiua 9 conclusone 
p articolar negatiua concluderajji m come peref* 
fempio . 

Htffun mugliatiuo e huomo . 

Ogni mugliatiuo e animale . 

Adunque Alcuno animale none huomo» 

Ef qucfti fono i fei modi appartenenti a la ter 
^a figura 3 oltrai quali tutti gli altri che ne la 
difpofuione de la detta figura , s 7 argomcntaffet 
no y farebbon modi inutili } ir non concludenti 
dinecjfith . Conuengano i detti modi in queflo 
tra di loro , che non folo hanno il mezo termi* 
tic fempre in luo^o di foggetto y come ricerca 
la figura terza , ma ancora conclufione non conj 
eludano ì che non fta particolare « 

Raccogliendo adunque tutti i modi de i fìllot 
gif mi gik raccontati 5 quattro per la prima figu 
ra | quattro per la feconda \ èr fi 1 per la terza, 
haremo quattordici medi utili k fiUogi^zare : 
i quali in queflo tutti conuengano } che nijjun 
di loro, ritiene ambedue le premeffe particolari, 
ne negatiue ambedue • Oltra i quali quattordi 
ci modi , fimi gli altri che fi ritrouaflero 9 inuz 
fili fi cognofurebbano } & tali } che non per 

I 
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necefiìta ir fempre } ma fol per forte , ér rare 
uolte , potran concludere : come per etafebedunv 
modo discorrendo fi potrebbe conofeer mamfes 
flamente > fenza ch y xo più mi dilunghi ; come 
quello cìx uo fcegliendo quello che fia di mag* 
gior momento , ir raccogliendo le cofe che più 
importanti fi ricercano a la cogniticne del SiUo* 
gismo p che fi ha da fabricare per aiuto de U 
filosofia i 

De la perfezione & Imperfetrione de 
i Siilogifmi > quanto a la loro eui* 
denria . ' Cap . x 1 1 . 

O R d'i tutti i detti modi , alcuni ne 
^ fono perfetti y ir altri no : non che 
per imperfetti intender fi debbi y che 
fien inutili a concluder di ncccjfith, 
perciò che quanto h quefte tutti fon pcrfetnjflìmi : 
ma domando io imperfetti quelli che fe ben con 
eludano ; tuttavia non han cosi mamfefìa la ne* 
cefiita, che portan f eco y che fenza aiuto di qual 
che cofa fi manifesti , La qual cefi , perche 
meglio i intenda y hauiamodk ricordarci di quel 
lo y che hauiam detto di (opra dattorno a quelle 
Tegole , le quali furon da noi chiamate fonti del 
Siìlogifmo y dependendo dà quelle qual fi uogli* 
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mio utile di fiUogi^zare : ir furori qucflc rego 
le y dà noi nominate , la prima } la regola del cvn 
uenire a tutto 7 figgevo y ir la feconda y del con 
uenire a ntjfuno « Onde nasce che quelli modi 
di fììlogi^zare , che fenz'altro foccorfo y ir fen 
z altra dcriuatione y fubito nascano dà i detti fon 
ti, perfetti fi potran dire y rifatto a quelli altri y 
che non cosi hauedo apparente donde nasca la lor 
nccejfità,di qualche aiuto han di mcUieriper ma 
nifittarla . Terfetti dunque jono i modi de la pri 
ma figura y ir principalmente i due primi . 
cpnao fia che il primo di quelli da la regola del 
conuenire a tutto 7 lf oggetto • ci fecondo dà quel 
la del conuenire a mjjuno , dcriua fubito . come 
( per fjfempio ) uederemo in qucflo Sillogismo • 
Ogni animale e fenfitiuo • 
Ogni huomo e animale • 
Adunque ogni huomo c fcnfitiuOm 
Doue appare la uerità ir necejjnk non per aU 
tro , fennb perche , per la forza de la detta prié 
ma regola del conuenire a tutto 3 l fogge tto , quel 
termine y fenfitiuo } non per altra causa Jìiruo 
ua ne V huomo } fennb perche trouandcji in 
tutto V animale ì e forza per la detta rez 
gola y che parte non fia contenuta fotto T airi* 
male y a cui non conuenga quel y fenfitiuo: 
onde ejjcndo V huomo parte contenuta dà V 

l U 
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animale , e necejfario , che'l fenfitiuo y per tt$ 
uarfi in tutto l'animale , fi ritruoui ne V huot 
pio ancora } fi come in ogni altra parte che fot 
io Vanimal fi contenga } fi ritroueria parìmcntCé 
ir così appare manifesto che quefto tal fifiogifs 
mo del primo modo de la prima figura , per fe 
fleffo fenz' altro appoggio } deriua da la prima 
già detta regola del t conuenire h tutto 'l fogget* 
to . ìlmedefimo per la feconda regola del con 
uenire hniffuno } fi uedera nel fiUogifmo del fe 
condo modo de la prima figurai al cjual conciti 
dendo negatamente y la regola del couuenire.k 
niffuno fi attribuifee : come per fe ciafeheduno 
pub con effempio cognofeer chiaro y fenza ch'io 
mi dilunga in cofa cosi manififta } ir per le 
cofe dette dichiarata h bastanza • Hor qucftf 
non adiuiene ne la feconda ir terza figura : 
? modi de le'quali per far palefe la lor neceffxs 
fa di concludere } hanno di bifogno d* ejfer ridot 
ti a i primi modi perfetti da noi dichiarati • 
la qual riduzione } col mezo de la conuerfione 
fi tfuo fare ageuolmcnte } hauendofibene a me* 
moria i modi del conuertire le propofitioni y di* 
chiarati nel fine del precedente Capitolo - come 
( ptr effempio ) apparirà , facendo quetfo fiìloa 
gifmo ne la feconda figura . 

Niffuna pietra e animale m 
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Ogni huomo e animale . 

Adunque Niffun'huomo e pietra. 

Nel qual fiRogifmo y perche nel trattar de le 
conuerftoni hauiam detto che V uniuerfal nega* 
tiua fi pub conuertire in fe medefima , cangiati 
do il predicato col [oggetto , ir recando uniucr 
folcir negatiua come prima - y ne fegue che fe 
conuertiamo nel detto effempio la maggiore del 
JiUogifmo } in luogo di dire che niffuna Tiara c 
animale , dicendo che nijfun 9 animai fta pietra y 
haremo alhora il fihgifmo in tal maniera . 

Hiffuno animale e pietra . 

Ogni huomo e animale m 

Adunque Nifjunhuomo e pietra m 

Douefi uede y che con la fola conuerfione de 
la maggiore y e douentato Jlìlogifmo de la pri* 
ma figura , che e nel fecondo modo 9 che hauiam 
detto chiamarfi perfetto , per la uicinanza che 
gli ha con la feconda regola de fiìlogifmi . 
Tutti dunque i modi de la feconda , ir terza fi^ 
gura 3 mediante la conuerfione de le propofìtio* 
ni , ir la tranfmutatione del luogo de la mag* 
giore in luogo de la minore } quando accadejfe : 
fi ridurranno a i modi de la prima figura : i qua 
li in altri moli ridur non poteniofi , per quetto 
fi chiaman perfetti : doue che gli altri y imper 
fetù per la detta caufa fi chiameranno m 
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Vero e che due modi ci fono p V uno ne la 
feconda , ir l'altro ne la terza figura^ che per 
manifestar la lor necejfitk } in altra maniera han 
di mefticri de U primi figura , che per uia 
di conuerfione ; rifletto a la particolare negati* 
ua loro , che conw.rtir non fi puote . mìt non 
per quello retta , che ancor* ejfi non habbino de 
la prima figura bifogno } come farà manifesto, 
quando fifaran dette alcune cofe del fiUogifmo 
conditionato . Et fin qui uoglio io che mi ha* 
jli hauer trattato de i fiìlogismi affertiui y affolu 
ti , ir diftefì } ir priui di conduione : pero che 
fe ben molte ir molte cofe fi potrebben dire dat 
torno h la reduttione de la feconda ir terz i figa 
ra a la prima - } ir al bifogno che gli hxn di 
quella: ir dattorno parimente a i fillogifmi che 
Jì fanno de le propofttioni che hauiam di fopra 
chiamate Wiodali , dichiarando come ir in quan 
te maniere y tra di loro così fatte propofttioni 
fi ritruouino , ir fimefehino nel fiUogifmo $ ir 
qual conclufton nasca da ciascheduna di cotai mi 
fchie: non di meno, perche quefte cofe tutte a ha 
fiata fi potran uederene la m:a Logica italiana: 
ir perche in qucfto libro } folamente in modo di 
fomma } tratto io de la Logica , per uenire al 
principal mio intento che e fcriuere de la Vilofo 
fia > p:r questo y non fi marauigli alcuno che io 
molte o/e manco neceffme , Usci hordìl parte ■ 
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Del Sillogifmo Ccndirfonato ^o v uer 
suppofiriuo • Cap . x 1 1 1 . 

Unendo dunque al fiUogifmo , che 
non disJefo ir diritto , mk condivo 
nato } ir fuppofitiuo fi chiama ; di 
co che fe ben tutu i fllogismi par 
òe in un certo modo fi poffin domandar condì* 
lionati , per dipender la conclufione in maniera 
da le premeffe } che dato che quelle non foffero, 
quella parimente da effe non nafeerebbe : tutta 
uia fuppofuiui propriamente fi hdn dk intender 
quelli y che fuppoffa alcuna cosa ; o nera , b fili 
fa che la fia , folamente fi confiderà la necejjitk 
che fi uenir la conclufione dk quello che fi efop 
porto : Zr mediante la particella , SE 9 b come 
altrimenti fi uoglia y tengati più t^reffo fegno 
di fuppofitione } ne la quale fon fondati . 
Oue e dk faperc } che uniuerfalmente in tutti i 
JìUogifmi , ir maggiormente ne i fuppofitiui fi 
ha dk intenderr che di due forti fi poffa comi* 
dtrare la neceffitk del sillogismo . Vn modo di 
necejfitk appartiene a la forma ir figura del 
sillogi fino , ir c proprio di quello $ àr si do z 
manda necefiìtk di conseguenza , che non uuol 
dire altro fennb che jlando le premeffe , àr le 
propostimi che si prendano per concedute , uere } 

m • • • • 

I mi 
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c ncecffario che la conclufion figua uera . 
Onde fi ben la conclufion fojfe falsa } &ficon 
cedejfiro come nere nel fiìlogìfmo alcune propot 
fitioni false ì fi dirlx chela conclusone ne figua 
giuttamente , ir che % l fiìlogìfmo quanto a fe } fia 
buono ir conueniente m come ( per compio ) 
prendendo le premile d'un fiìlogìfmo quelle prò 
pofitioni . Ogni animale e pietra , ogni bianchez 
^Vt è animale j ne feguira per necejfita che ogni 
bianchezza fia pietra . il che fi ben' e falso f 
non per quesìo n'ha colpa la forma & la figut 
ra } c'I modo d'argomentare , che in fi e buonijft 
mo y nel primo modo de la prima figura : ma la 
cagione de l'errore confitte ne la materia del fxU 
logifmo , ciò e ne le fue propofitioni , che fi fon 
prefi , & concedute per uere offendo false: dà 
U quali cosi false y non e marauiglia che ne na 
fica il falso . Diremo dunque nel predetto fiìlogif 
mo , che la conclufione non fu neceffaria quan 
io a la materia fua ; mix che ncceffario fia che 
cUafigua dk quelle premeffe in tal modo prefi . 
ir quefta necejfita fi domanda > di confeguen* 
tia ; àr e propria de -la forma àr de lafigu$ 
ra del siìlogifmo y ma non già de la materia fua, 
che fon le propofìtioni , la qual materia in que 
fio fi distingue di la formi del fihgxjmo , che 
per la forma fi confiderà la figura , ir difpos 
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Jitione de i tre termini y che fileno fituaù al Ino 
go che fi conuien loro .ajfirmatiuamente , b ne* 
gatiuamente , uniuerfalmente } b particolarmente p 
fecondo i quattordiii modi de le tre figure 3 già 
dichiarate . doue che la materia folamente datj 
torno a la uerita y bfalfitk confluendo y quelle 
cofe riguarda y che da quei termini fi denotano^ 
non curando la figura fecondo la qual Jien di* 
jpofli « Tornando dunque k propojito de la ne 
cejfitk de la confeguentia } dico effer quella , che 
da conueneuol difyofitionc di figura , ir forma 
del fiUogìfmo de fende . Lanecejfitk poi de la 
materia y niente altro ricerca che la ueritk jtef 
fa che nafee dal fignificato f àr corrifyondcntia 
de i termini , con le cofe cheejfi fignificano m 
come (per ejfempio ) fe faremo qucflo fiìlogismo * 

Niffuno animale e pietra . 

'Nijfunbhuomoe pietra . 

Adunque ogni huomoè animale, 
haremo la conclusone neceffaria in fe fccon* 
io la fua materia } per effer fi huomo di necejfi 
tk animale $ ma non già diremo che in qucflo 
fllogifmo la conclufione habbia nccejfitd di con 
feguentia ; però che il sillogifmo fik mal figura* 
to , tr con mal sito de i termini che ui fono , ef 
fendo ambedue le premeffe negaùue y cofa che 
non conuìcne ad alcuno de li quattordici modi 
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già Schiarati ^ i quali foli fra tutti i modi ir 
difpositioni di sillogi fini , hanno in fe neceffith 
di confegutntia - nel sillogifmo dunque di fopra 
potlo } fe ben la conclusione e neceffaria per 
la materia fua y nondimeno none necefìaria 
per la forma del sillogifmo : peròche fe cotal for 
ma quanto a fc concludere di necejfita y flando 
con le due premeffe negatiue f comeflk queffa,- 
ogni uolta lo farebbe : il che non adiuiene 9 pos 
tendo molte uolce accascare f che da tal forma 
fcguxra la conclusione falsa $ benché iieno le 
premeffe ucre : come fe diremo • 

Ni jfun' 'animale e pietra . 

Nijfuna pianta e pietra . 

Adunque ogni pianta e animale m 
Doue si uede y che effendo ambedue le premefje 
uere y la conclusione retta falsa t colpa de la for 
ma del sillogifmo f che p:r natura jucC y con due 
negatine premeffe , non fe.t neceffiiadi confegucn? 
ita , come hauiam detto • 

Dichiarata quefta differentii di neceffith , ir 
tornando a i sillogismi fuppositiui ir conditiontz 
ti , dico che in quesii principdmente si tìt dx 
considerare la neccjfita de la confeguentia : la 
qual negata } ò non manifèsta , e forza che fi 
ricorra per aiuto k i sillogismi griffi , ir 
imi 9 per farla chiara . Di quefii siilo* 



* 
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gìmi fuppositiui 9 alcuni fono primamente % che 
fatta la fuppositione ir la confeguentia y argo? 
mentano dà la ueritk de V antecedente , rio e di 
quel che precede £r concludan la ueritk del con 
feguente > ciò e di quel che fgue . come (per cf 
[empio ) diremo , Selbuomo corre } Vbuomo si 
muoue : nel qua! modo di argomentare fe si fup 
pone la confeguentia ir si conferma che Vhuo 
mo corra , si conclude che egli si muoua . per 
antecedente intendo io quella prima propostone y 
accanto a quella particella , fe , che denota condi 
tione : come nel detto ejfempio l'antecedente e, 
Vhuomo corre . il confeguente poi intenderemo 
effer la propositione che fegue doppo ] come nel 
detto ejfempio ,Vhuomo si muoue* per la con* 
feguentia douiamo intendere , non la prima , ne la 
feconda propositione $ ma quella dependentta y che 
mediante la conditione de la particella } fe y ha la 
fecondi proposition da la prim t 7 cw e il confeguen 
te dh V ant:cclentc : come nel detto ejfempio } consi 
derando fe gli e uero che dal correr Vhuomo y ne 
fegua cVegli ti muoua* Onde la ueritk de la con 
feguentia non ricerca 0 nere } 0 false le proposi* 
tioni • mk sien pur elleno come si uogliano y 
può ella effer buona, come ( per ejfempio) di* 
cendo. se Vhuomo uolaj'huomo ti:ne Vali .do 
ue benché ambedue le propositioni sienfalsijfime^ 
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tuttauia la confeguentia 7 db e la dependentta 
che ha l'hauer Vali , dal uolare i e buona ir nc$ 
ceffaria, non potendo Vhuomo uolare y fcnz'baz 
u?r Vali . Sarh dunque in qucfto ejfempio falsa 
la materia , ciò e false le propofitioniy ir la con 
feguentia non di meno neceffaria . 

Vn modo dunque di siUogifmi conditionati y 
fard quello y che dk la ueriù ir concezione de 
l'antecedente , concluderà quella del confeguen* 
te : il qual modo d'arguire , quel che si sia de 
la materia , bafla che in fe e buonijfimo ne la 
forma fua y ir ritiene necejfita di confeguentia : 
ir fe falsità ui sì ritruoua , nafeerk non dal 
modo d'argomentare , ma da la materia che ut si 
comprenderà , pigliandosi propontioni false per 
uere. Vn altro modo poi di sillogismi fupposi 
tiui y farà quando dk la falsità del confeguen s 
te , fi concluderà la falfita del antecedente: 
come dicendo ( per tffempio ) Se la pietra fente , 
la pietra uiue : ma e falso che la pietra uiua f 
adunque e falso che la pietra fenta . D;i la des 
f endemia dunque de la feconda proposition da 
la prima } nafee la forza di quetto modo di ar? 
gomentare } come ti precedente *ma in qucfto poi 
dhqueUo dtffcrifcc , che non dk la uerìta ir con 
cejjìonedel antecedente conclude la uerita del con 
feguentc, come faeua quello : ma per il contra 
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m dalla falfìtà ir deStruttione del confeguens 
te i conclude t effer falso ir distrutto V ante t 
cedente . ir è questo modo buoni/fimo , ir ha fé* 
co ncccjfta di confeguentia , rifatto a la depen 
dentta co hauiam già detto . 

Vn altra maniera di siUogi^zare conditiona 
tamcntc , ir fuppositiuamente , farà quando fu* 
ponendo una propositione diuisiua • che habbia 
parti d'opposlo significato tra di loro , congiuri 
te con questa particella diuisiua f che si chiama 
O n VERO; ir concedutasi poi una parte per uè 
ra,concludum l'altra per falsa : ò per il contra. 
no ponendo falsa V una , concludiam l'altra per 
vera . come (per effampio) f e Apporremo per ue 
ra questa propositione di due parti . il mon do 
e eterno ,oueroc corruttibile . quejla proposi 
Mone, come ognun uede, ha due parti opposte tra 
di loro : ir fupponsi per uera^ per la cui ue* 
rita basta che luna de le due parti sia uera . hof 
fe noi concederemo ir fupporemo l'una di dct* 
te parti come ( per effempio ) la prima , dicen 
do l mondo effere eterno : di ncccffuk feguira 
che V altra parte sia falsa , ciò è 7 mondo effer 
corruttibile : non potendo effer uera insieme l'una 
ir l'altra di queSte cofe , 
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Del Sillogifmo , chiamato sillogifmo 
del imponibile * Cap. xiixi. 

ITRI modi ancora trouar si p<> 
trcbbono di siìlcgi^zare coniitionct 
tamente simili ài dati : ma per non 
effer in ciò più lungo che io non 
uorrei ; lasciando gli altri y folamente diro } che 
un modo fra gli altri si truouadi così fatti sii? 
logismi fuppoiitiui } che si domanda Sillogifmo 
de iimpojjduk: il quale per cfftr affai frequen 
temente ufato dk i Filosofi } non e ben che pajfi 
fenza dichiaratone • 

Et per effer fondato qucfto modo di s\llo$ 
gizT^are in due regole : domani prima faperc 9 
che una regola hanno i Logici neceffaria : £r e 
che benché alcuna udita per cafo accafehi , che 
dìt le premejfe false nel sillogifmo , nasca con* 
clusion uera : tuttauia dà le premeffe uere non 
,può occorrer mai che si produca conclusion fai 
sa : per ejfer cofa ragioneucle , che efjcndo le 
premejfe eaufa de la conclusione ; nel modo che 
faran quelle ne la uerita ir falsità , in quella 
jìejfa maniera deui effere la conclusione . 
Onde } quando noi ueggiamo f che dà premeffe 
falce } nasca qualche conclusion uera , douiam 
considerare , che ciò non per colpa del stUogif* 
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ino adiuiene , ode la figuri fua y ma per cau* 
fa de la materia di quello « come ( per cffemt 
p\o)fe diremo m 

ogni pianta e animale * 

ogni cauallo e pianta • 

Adunque ogni cauallo e animale « 
haremo in quefto sillogismo ambedue le premef 
fe false 1 ir li conclusion uera . il che non prò 
cede dà difetto del detto siUogifmo i il quale per 
fua natura così comporlo come conuiene , e at$ 
to a dar neceffita di confeguentia a la conclusio 
ne : tal che dato che la conclusion detta f offe 
parimente falsa j harebbe non di meno in fe ne 
cejfitk di confeguentia : non potendo effere che 
jlando quelle due propositiom dette , la terza 
parimente non sia . prende dunque quel sillcgif 
mo } quelle premeffe per uere y àr come tali 9 
producati la conclusione y di confeguentia nzccfz 
faria : la qual b falsa , 0 uera che sia di mate* 
ria 9 non ha di ciò cura il siìlogifmo^ k cui ba* 
jla folo per la fua perfezione , che habbia in fe 
necejfnk ir uerita* di confeguentia . Non e 
dunque marauiglia che pigliando egli per uere 
le premeffe che fon per materia false , conclu* 
sion uera in materia concluda cafo ir per 
forte . doue che non potendo pigliare il uero 
per falso ( non hauenio bifogno egli del falso ) 
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non potrà egli con le preme ffe nere proiur la con 
clusion falsa Ar quella e in parte la caufa che per 
la regola detta f fe ben la conclusion vera pub na 
jeer per forte dk premeffe false , non pub pero 
tUa proceder falsa da uere » conciò sia cofa chel 
sillogismo non douendo mai riceuer propositioni 9 
che appariti false } per effer fuo intento trouare 
il uero : non pub pigliare errore in torrf il uero 
jìimando '/ falso > pero che db che falso n'appa 
re y douerojfi lafciar da parte . doue che deside 
rando egli le proposition uere y pub ingannando 
si pigliar le false per uere } ir così concluder 
qualche uolta col falso per forte il uero* 

Va' altra regola parimente e d' auertire $ la 
quale uuole , che di qual si uogha foggetto non 
foffa in un medesimo tempo , ir fecondo un me 
de simo rifletto uerificarsi affirmando, b negane 
do un medesimo predicato : anzi fe V affrma* 
tione farà utra t la negatione farà falsa per ne$ 
ccjfìia : ir questa effendo j ? alfa ,fara quella per 
forza uera ■ come ( per esfempio ) non potrei 
tno del Mondo affrmare y ir negare insiememen 
te che sia eterno, ir non sia eterno: anzi fe gli 
e uero che sia } farà falso che non sia $ ir non 
ejfendo eterno , farà falso che egli sia tale* 

Da quelle due dichiarate regole prende uigo 
re il siìlogifmo del imponibile . il quale in que* 

fla guifa 
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fla guisa fi forma } che udendo io concludere 
per nera una propofidcnc , penderò fumarne n 
te la sua contradiitoria , la quale per la fccvn* 
da detta regola fard falsa : ir postola per una 
premeffa ; un' alira propofitione u 3 aggiungo fer 
feconda premeffa , la qual fia apertamente ue 
ra } o uer conceduta come uera . cr con quet 
jte due premejfe , in un de quattordici modi de 
i sillogismi diritti ir affertiui già da noi di* 
chiaretti , concludo una conclusone imponibile, 
èr apertamente falsa . ir perche per la pri* 
ma dichiarata regola f il falso nascer non può 
dal uero > uien ad effer falsa una de le dette 
due premejfe : de le quali , hauend y io prefa 
l g una ( come e detto ) manifcftamentc uera , re 
fa per necejjita falsa quella, che fu da prin? 
cifio prefa per contrcdituria de la conclufion 
mia principale m onde per uirtu de la feconda 
regola dichiarata y la fua contraduteria jara ue? 
ra , la quale e quella propria conclufione y che 
io da principio intendevo di demofìrare . Con 
qualche ejjempto maglio forse mi j aro intende* 
re • Toniamo che io ucglia proucre che nìjju 
no kuomo fia mugliatiuo «lo primieramente, dato 
che non mi fia conceduta per utra qucfla proz 
pofitione j prenderò la fua cohircdntona f che 
c S j alcuno huomo e mugliatiuo i la qual {revcjiz 

K 
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tìonc e forza che mi conceda colui , che mi ne$ 
ga eh: mjjun huomo fia mugliamo -, effendo ne 
ceffario per la feconda regola , eh: fc V una de 
le comradxttone fia falsa y l altra fìa uera . 
hor aggiugnendo a quetta propoftione y alcun 
huomoe mugliamo y un altra apertamente uet 
ra , come [ara ( per ejfcmpio ) ogni mugliamo 
e Toro • farò il Jìllogifmo in forma diftefa ir 
diritta } in quella guifa m 

Ogni mugliatìuo è Toro , 

Alcun huomoe mugliamo • 

Adunque Alcun huomoe Toro . 
Laqual conclusone impojfibiV effendo } apertamen 
te manifesta la fua falsità . e necc furio dunque 
che per effer 3 ella falsa } fia falsa parimente alcun* 
de le premejje y poi che per la prima dichiarata re 
gola y il falso non pub nafeer fennb dal falso m 
èr perche de le dette due premejfe y una fu prcz 
fa apertamente uera , che fu y ogni mugliamo e 
Toro : resta che fa falsa Valtra } ciò e alcun 9 
huomo e mugliatìuo : ir confguentemente per 
la feconda regola y la fua contradittoria farà ue 
ra: che e nijjuno huomo e mugliatìuo : àr que 
fa e quella conclufone che io da principio cer? 
cauo d'haucr concluso m Contien dunque il Sd 
logifmo de Vimpoffihile } duc procefi y o uer difz 
corjì : l'uno e per uia di fUogifmo diritto, che 
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conclude -una conclufione impcjfhile: ir Val* 
ito e che per fiUogifmo condnionaio ir foppofi 
ttuo y l'argomenta da la falfuà dì tal conclnfeo* 
ne } la falsità ic la ccntradutoria de la conclus 
fion principale -, ir confeguenttmentc la ucrua 
ò detta conclufione che principalmente s' intenz 
de di dcmoflrarc . Ter la cu al cofa fi può co* 
noscere chel fiUogismo de V imponibile t non man 
co di tutti gli altri fuppofiuui di bffogno del 
diritto , il qual fi faccia in alcuna de le tre figu 
re dichiarate } ir Jpetialmente ne la prima * 



Di due Sillogifmi p roprii de L'Orato* 
' re : & qual fia l'Induttionc 

li ito vh ^ - Cap. XV, 1 

Abaiamo fin (fui J più breuemens 
te che fi e poffuto } dimostrato quai 
fieno le maniere principali di argo 
meniate procedendo ir concluder 
io per la forza de V uniuerfale : concio fia 
che in qual fi uogba modo 9 che fi e fin qui 
raccontato , e necejpirio che una y o più uniuetfali 
frapofitioni fi txtruouino . ir habbiam veduto y 
che la conclufione non pub in così fatti fillùgif 
mi da una propofitione fola dtriuare $ ma ài due 

• K ti 
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al meno hk di bifogno y per la cagion detta di 
fopra y ir fondata ne la conueniemia che il ter 

termine hk d'hauere col primo } ir col fet 
condo y ciò e col maggiore ir col minor termi 
ne de la conclusone . Etfe ben alcun moda 
appare di cosi fatti fiìlogismi , doue una fola 
propofitione fia , donde nasce la conclusone : 
tuttauia egli fi pub ageuolmente nducendo il 
fiiogifmo in figura y trouar l'altra propofitio* 
ne , che fi lafcix di porre cfyrejfamcntc alcuna 
uolta come manifesta : come ( per ejfempio ) 
quando direma nel prima modo de i fiUogifmi 
fuppofittui • se Vhuomo uola y Vhuomo ha Vali ; 
ticn forza quefta conseguenza da una propofiào 
ne , che per fe fi pub intender congiunta in uir? 
tu di queste due • ir e , ognun che uola hk 
Vali * di maniera che riducendo il detto fitto* 
gifmo inqucfto modo. 

Ognun che uola ha Vali * 

Vhuomo uola* 

Adunque Vhuomo hk Vali . 
fi uede apertamente nafeer la conclusone da due 
fropofitioni y ir non da una fola y come pare* 
ua ■ ir il fomighante fi troucrk in qual fi uo 
glia modo di argomentare dk V umuersede . 
La onde quella forte di siUogifmi , che appro* 
(rìatafi a Voratore , fi chiama il fillogifmo rbc 
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torico, ir da molti , Enthimema e domandato } 
può parimente ridurfi in logicai fittogifmo. 
inthimcma intendiamo effer quello , che con 
una fola propofitione y riferbandofi l'altra ne la 
mente y infcnfcc la conclusone : come dicendo, 
Cornelio e ladro y perche uà di notte . ti quale Eri 
thìmema da una fola propofisione y che c .Come 
lio uh di notte y inferifee la conclufione y cioe che 
Cornelio fìa ladro : riferbandofi in mente di chi 
ode un'altra propofitione y che in utriu de le dette 
fi chiude - ir c } che ognun che ua di notte e la 
dro . la qual propofitione y fe ben non e utra f 
tuttauia ha qualche cofa del uerifimile : ir quei 
fio batta a. V Oratore . L'Enthimema dunque 
moffra in prima fronte d'inferire la conclufione 
àk una fola propofitione , inferendula non di 
meno da due y per riferbarfene una ne la mcnt 
te di chi ode : ir per tal caufa apparitene tal 
modo d' argomentare a l' Oratore y nfpetto a la 
moltitudine uolgare y con cui ha da conuerfare 
orando $ che per V ignoranùa loro , gli huomi* 
ni uolgari più confufione cl)c chiarezza riceuc* 
rebben da le forme difpo^e regolatamente de i 
JiUogifmi per ejfer affuefatn non a fcientie , 
doue fi cerea 'a u^rita puramente y ma tra le 
conuerfationi zr negotij 3 doue più ha luogo il 
uerifinul chel uero . 

• • • 
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Vfano gli Oratori ancor quel modo l'argot 
mentare 9 eh: non da l'uniuerfale y ma dkun 
particolare } un 7 altro particolare concludendo prò- 
cede : ir tjfempio fi chiama ; di cui alcune co* 
fe di [opra hauiam detto . àr fuetti due modi 
d'argomentare , cip c iEnthimema àr VE$cm< 
pio, sono de l'Oratore : restando al Logico il Sii* 
logtfmo y per proceder da V utiiuerfalc : ir lé\ 
Induttione 9 pzr potere alcuna uolta , quando al 
tro far non fi puote ì co i particolari conclude 
re alcuno immersale ■ ne la qual' Induttione , 
pyr farle hvxer p\u uigore , bifogndria fe fujfe 
pojjibile , dk tutti t particolari contenuti dk uno 
untuerfale - } procedere a concluder quello . 
mt perche ciò far ìton fi puote , prcnd* ella di 
quelli più che può 2 perche quanto maggior fa* 
rà 'l numero dei particolari conceduti , tanto più 
arditamente potrk concluierfi V umuerfale . C02 
me **io diro } la religion Christiana crede la prò 
uiàentia di Dio : la religione de gli Hebrei * quel 
l.t d: Mori - y qzeRa de Turchi } òr molte altre 
ir molte la credono •> adunque tutte le religioz 
ni la credono . nel qual modo d % argomentare , 
fe ben non fi truoua gran necejfita di confeguen 
tia . y non di meno p tr ragioneuol<ofa , che fàtf 
ta una lunga induttione in molti y & molti par 
ùcolari decorrendo -> shxbbia finalmente dk cres 
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dere de Vuniuerjale il medefimo . & fe pur'al 
cun sard } eh conceduti che gli hard i molti par 
ùcolari che s' inducano , neutra non di meno 
Vuniuerfal conclufione che [e n inferisca > fard 
obligato egli ad affegnar: alcun particolare } do 
ve quella tal cofa uon habbia luogo : àr que 
fia tal ajfignatione fi domanda Instantia ; come 
meglio al fuo luogo dichiarammo • Et tutto 
questo che fin qui fi e detto de i modi d'or* 
gomcntare y èr fillog\^zare y inquan 
to a la forma ir figa 
ra di quelli appar 
tiene > uo 
gl'io 

io che mi baffi , per potere a la qualità, 
& uarietà de le lor ma* 
tcrie pasfare . 

Il Tine del Secondo Libro , 

k LUI 
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DELLO I NSTR VMENTO 

DE LA FILOSOFIA 

DI M . ALESSANDRO 
PtCCOLOMINI. 

IL TERZO LIBRO. 

Del Sillogifmo Demoftratiuo , &r de le 
parti fue . Cap. Primo • 

A POI CHE noi habbiam 
uciuto f iii qual forma , figura } 
D o dijpojìtion di termini f fidi4 
Jponga il Sillogifmo predicatiuo, 
o nero affcrtiuo ì del quale y la* 
feianio da f arte V altre maniere d'argomentare-, 
ha dk trattare il Logico principalmente : e cofa 
ragioneuole , che al quanto dintorno a la mate* 
ria di quello y ir quahtx de le propofition fue 
decorriamo . fcr materia del Jlìlcgifmo ( come 
altra uolta hauiam detto ) intendiamo le propo 
fedoni che ui fono y ir i lor termini, quanto 
a la qualità folo di queìli , non già rifatto al 
ordine , & feto loro , in che confette la forma 
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del fihgifmo . De* la forma dunque dd fiU 
ìogxfmo y hauiamo nel precedente Libro detto 
et Iattanza y ir concluso che in quattordici mo 
di poffano i tre termini y che fono nel fillogif* 
mo } variando fuo tra dì loro y conferuar forma 
conueniente • Retta bora , che non alterando 
la fgura , àr dtfpofition detta , folamente la, 
qualità de le prcpcjìtioni } ir de i termini che ut 
faranno > come materia fua , discorriamo • 
Oue e da sapere } che douendo le propojìùoni 
( come fi e detto ) effer caufa di far nascer la 
conclusone , che dà quelle deriua ; in un de tre 
modi } pub occorrere } cbe questa caufa fi truouim 
L'uno c , quando le premeffe faranno perlor 
natura , eausa de la concluftone in modo che im 
foffibil cofa farà mai } che d' altronde poffa na$ 
feer la concluftone ; che dà quelle : h* tal mo 
do di fMogi^are } ji domanda scientifico } àr de 
rnottratiuo } ò uero demottr adone } che ogui alt 
tra forte di fìlogifmx auanza di eccellenza àr 
di degniia ; cr più di tutti c importante A i Fi* 
losofi ne i difeorsi loro \ per la certa ir fer* 
ma uerita che porta feeo . In un'altra manie 
re può occorrere che le premeffe sien caufa de 
li concisione y quanio non così ella ne l'effe* 
fuo nafee ncceffariamente da qucVe } che non 
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poteffe ancor fenz' effe trouarù itera : mk fo* 
lamenti fon effe caufa uerisimile , tr apparai^ 
te y che quella sia . ir così fitti fillogifmi 9 co 
me manco di quegV altri ctcellenù , probabili 9 
ir uerìsimili si domandano . Resta un altro 
modo } d'effer causa le premejfe nel siUogifmo ? 
èr e quando quelle } non folo non fon uera } b 
neceffaria caufa de la conclusione : mk parimen 
te non fono uerisimili - y come qucìle che folo con 
inganno coprendo la falsità loro - y apparenza di 
fomiglianza iji guifa dimoflrano y che chi non 
foffe aueriito , ingannalo ne restarebbe . ir co 
sì fatti sillogi/mi 9 fofiSÌià ir falsi fon domani 
dati \ come quelli , le cui preme ffe non fon cau 
fa necejfana y ne uerisìmìU de la conclusio* 
ne , mk folo con inganno apparenti • 
Ne quando io dico le premejfe efpr causa de 
la conclusione y intendo io di quella caufa y 
che da la forma nafee del sillogifmo » però che 
di tal caufa intendendo si hk dk dire , che in 
qual si u.ogl:a sillogi f no t che babbia tre ter* 
mini y dijjjosti ir situati in uno de quattor* 
dici modi detti , le prem'ffe fon caufa di far 
feguire la conclusione per ma di confeguentia : 
ne la qual caufalita non si considera^ neccffi* 
ti , o ueritk y b falsità di materia f - mk solo , 



* 



ifg IL SECONDO 
la buon* forma ir figura del fillogifmo. ir di 
tal caufa habbiamo a bastanza detto nel prece 
dente Capitolo . Di cotal caufa adunque alprc 
fente non intendo io { ma folamente intendo che 
le prem m ffe per \or natura ir qualità , fien cai* 
fa , ò almeno appaia , che la conclusone non 
fol Mica p:r ma di confeguentia da le premcjfe 
( il che appartiene a la forma del fiUogifmo ) 
ma ancora che eìla dependa dà quelle neVcjfer 
fuo : la q\id cofa , da la materia fleffa ir non 
dà la forma procede del filogifmo , 

Hor tornando a propoftto , ir riferbanio k 
farlar più di f otto del fiUogfmo uerifimile ir 
del fofiìnco 5 intorno al demofiratiuo allun* 
gandomi al quanto , dico che il demofhatiuo fiU 
logifmo portando feco uerità ncceffaria 9 come 
più nobil di tutti, fi fuol chiamare il fììlogifmo 
de le scientie , b nero y queUo che fa fapere . 
Né poffan negar alcuni y che tal fiUogifmo fi 
truoui y con dire f che mffuna cofa di nuouo fi 
pub fapere 9 per ejfer di bifogno chea trouar 
qual fi uoglia cofa, t'habbia qualche indino pri* 
ma di quella , per il qual fi conosca che fia quel 
la che fi uh cercando : concludendo per quetto 
chel noftro fapere , non e di nuouo fapere , ma 
più tottn un ricordarci fuegliati da l } occafìonc, 
che ne porta il ftnso } di quelle cose p la cui co? 
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granone effendo da prima fiata fotta ne Vaniz 
ma noftra^per la domenticanza ci flaua occulta* 
Non poffan dico quelli che così dicano } negare 
che non fi truoui ilfitlogifmo demoflratiuo y che 
fa fapere . concio fia tbefe bene uero ne la no 
ùtia discorfiua } che ella con altra precedente no 
ima fi guadagni ; effendo proprio del discorso 
noftro 7 dà cosa conofeiuta andare k quella che 
non fi conofee per acquistarla : non di meno 
ciò in ogni forte di notitia non adititene • però 
che di precedente in precedente notitia ucnen* 
do j ad una cognition finalmente arriuiamo 
che non discorfiu* , rnkfuhta f fi comt e U 
fenfitiua yfenz* altra precedente fifa" conoscere: 
prendendo ogni ccgriidone del nofìro intelletto* 
occafione pfywmttàal fensofiejfo , fi come al 
fuo luogo , quando traitaremo de V Anima } di? 
chiararen^jj^ •jfaauiam dunque da concedere 
che 7 l noffro intelletto può m chi fi uooha di 
nuouo imparare , èr fapcre molte cofe } cìx 
mai prima non ìxt fapute : èr confeguentemen 
te ilsiUogifmo demoflratiuo } che k ciò n'aiuta f 
non e r.ofa uana } ò finta } mae ragione che ben 
si truoui . 
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Di cinque uie appartenenti a le feien* 
tic, che fono , la diuifma , la riiolu* 
lutiua ■ la compofìtiua, la diffinitU 
ua, &*la demoftrariua. Cap. Iti 

Intorno a queflo sjlogifmo ) per ap 
^, * partentre egli al fapzre y douiam 
considerare , che cinque fon le uie , 
de le quali ha di bifogno il noftro 
intelletto per uenire a fapere di nuouo la ueritct 
i 3 alcuna cofa : le quai uie fonno la diuisiua } la 
refoluttwt, la compositiua } la dijfinitiua } ir la 
icmottratiua } che e capo di tutte laltre . le qua 
li perche insieme fon collimate } ir tra di loro 
si fcruano y e forza di non lasciarle con sileni 
tio in tuttoSpì il dijjinire alcuna cosa , non c 
altro , che cfphcarc con più concetti effcntiali y 
la natura di quella tal cofa in maniera , che tut 
to quello che s y afjegna per dijfwitionc non sia al 
tro in uirtìi y & in natura , che la cofa che si 
dijfmisce . ir queUo conueneuolmente si fi con 
ajjegnar il genere de la cofa diffmita, con una, 
ò più differentie y per fin che Vultima different 
tia che s'affegna , conflringa 7 genere in mo* 
io , che non contenga più } ne manco, che la 
cofa che si diffinifcc m come ( per ejfempio ) ft 
uogliam dijjinire Vhuomo } prenderemo pfxmamcn 
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te nel fuo ordin predicamentale } che e de la 
fottanza, un degeneri che gli fon sopra , il più 
uicino y che sia manifesto che lo contenga , co* 
me ( feo effemino ) dircm che sia Vanimale : èr 
fe non f uff e manifesto a qualchuno che V huo$ 
mo foffe animale , prenderemo un genere pik 
alto } come il corpo pero che quanto ti concetto 
e più uniuerfale } tanto per U più e più mani* 
fetto , &* fe'l corpo ancor foffe occulto , la fo 
jlanza più alta non mancara } ci* per fe fleffo 
a tutti farà manifesto che Vhuomo sia fottanza- 
poi che per f e jl are fenz 9 appoggio loueggiamo $ 
che e la proprietà de le f ottanfte ; ma potto per 
cafo } nel nostro effempio, che sia chiaro l'anima 
le contenere Vhuomo, ir confeguentemente effer 
fuo genere ; qaello prenderemo* . pero che quanto 
f lit u icino e il genere che si prende a la cofa che 
si diffnisce , tanto pm ageuole } èr breue farà la 
àiffinitxone che s'ha da fare, tolto dunque l'anima 
le per genere de Vhuomo, ir quello poi diuidendo 
f>cr fue differentie , come farta per hauer due pie 
di } ir mancar di queh } pigliando Vhauergli con 
Valuto dzl fenso , diremo animai di due piedi * ir 
perche altri animali ci fon di due piedi $ che non 
fon kuomini y bifognara ccn altra diuisione ueiiir 
con differenti e y r e ttringendo Vanimale 9 a la natura 
de Vhuomo* onde diuidendo Vanimal di due piedi 
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in discorsino , irfenza disco fo , ir prcnden* 
io il dtfcorsiuo y aggiunto con l'animai ài due 
piedi y àircmo animai di due ficài discorsino f 
che altro non uoltnio dir che huomo } ir fcr 
questo non accadendo far' altra àiuisione , con* 
eluderemo , ohe la àiffiniùon àc l huomo } e ani 
mal con due f icài àtscorsiuo , per non conuenire 
ad altra cofa s che non sia huomo . Laàiffi 
nition dunque si compone ài genere ir àijferen 
tic y o una ,ò più fin che tutte insieme tanto im 
fortino in natura , guanto la ftetie jleffa che 
si dijfinifcc. ioue e àa notare y che nel àiffwi* 
re non si afferma y o nega alcuna cofa } non in* 
tetchxuàcnàociù alcun uerbo 9 che poj]a far affvr 
mattone > ò negaùone j ma folamente s'ejplica^ 
£r afre la natura del àiffmito , con più parole, 
o concetti , che importino la medesima foflans 
ir effentìa di quello* 

La Diuision poi , per quanto appartiene al 
Logico y àiremo ejfer quella epcrationc de Vin* 
tcllctto, feconào la quale } un genere per le fue 
proprie àijferentie si parte -> come(pcr ejfempio) 
fartenào V animale in àifcorsiuo y ir fenza ài* 
feorfo , ir la fofìanza in corporale y ir fenza 
corpo y - ir così àe gli altri generi parimente • 
la qual Diuisione , fcrue principalmente al Lo* 
gico , per rijpetto de le àifferentie , lcquah(co* 

m'e detto) 
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m ì% c detto )diu\dendo fi truouano . La uiaRc 
fclutiua poi y ir la Compofìtiua } quanto aps 
partkne al Logico } in queìto fon uà di Icrodif 
ferenti , che albora diremo j tyji componga h 
quando da più farti per fe confiàerate frectden 
io - quelle infieme con V operatione de VintcUctt 
to accorremo : come (per effempio ) bruendo nei 
per mezo de la diuifionc , una , o più iiffcrcns 
tic trouate y quelle poi per comporre la diffmitìo 
ne } infieme con il lor genere adunando harc$ 
mo un tutto comporlo } che fi domanda diffinitiu 
ne* Varimentcnel uolerfare un fiìlogifmo per 
concludere alcuna cofa , trouato che baremo il 
mezo termine } quello con li due altri termini 
adunando ne le propofìtiom y con quelle fìnaU 
mente uenendo a la conclusone y il fillcgifmo 
comporremo m Onde appare } che la uia compo 
fitiua, non tanto per fe propria c utile al Logi 
co y quanto per aiuto de la diffinitione } ir del 
fiUegifmo, nhk egli di mcflicri . 

Contraria a quetta uia Compofuiua ,c poi la 
Refolutiua : la quale ,fe ben' apprejfo del Logic 
co y fi può confiderare quanto al refolucre j ir 
redurre ogni fìllogifmo de la feconda ir terza 
figura y a la prima ; ir refoluer parimente il 
Jillogifmo ne le propofitioni y ir le propofìtiom 
K ni ne i termini } de la qual refolutione fi e con 
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fidcrato nel precedente Capitolo, appartenendo 
più a la forma , che a la materia di quello: 
non di meno } Kejolution logica per hora doni* 
amo intendere , quando per conoscere la ucrita 
à 1 una propofuione , quella ne le fue premeffe , 
come in fua caufa reducendo , refeluiamo . 
Né ha epcratione il notfro intelletto , che più 
habbia tifano de la fua acutezza y che quctfa 
refolutione , che dotto } acuto , ir chiaro lo riccr 
ca • T>a quefta refolutione nasce il giud'nio 
de la Demoftratione , per il quale la nccejjita , 
ir verità di quella , fi può giudicare • 

Di due offltu del Logico y che fono 
il giudicare } & il trouare • 

Cap .ili, 

O I che hauiam fatta menùone del 
p givdiùo, e da fapere y che in due co 
fé confitte principalmente Vofjxtio 
del Logico , intorno al Jlllogifmo ; 
in 'giudicare, cr in trouare. per ii trouare inten 
d'io che egli uolendo concludere alcuna conche 
fione , fappid con commoda uia rìtrouare un me 
^o termine , da la forza del quale diftotfo poi 
òr composto come cornitene y fi conefea la ueri 
th de la concluftunc . di maniera ebeaquetto fra 
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uamcnto y 0 vero inuenticne y e utihjfima £r ne* 
cejjaria la uia cempofuiua di fopra dichiarata, 
con la quale il trouato mezo termine fi difjonga 
bt tal modo & figura che fi componga ti siilo* 
gfmo t che fecondo la forma t che fe gli icue ,con 
eluder pojfa la conclusone cheandiam cercando . 

IÌ giuditio poi, dk V altra parte y fi conosce in 
fttper uedere con V acutezza de l'intelletto } propo 
jla cuoi fi uogha conclusone cjuai premejfe 
foJJ.no ejjer quelle , donde eVa y come da caufa 
prepria s pojfa procedere « ér quefio fi fa eo'l 
foccorfo de lauta refolut'wa , mediante lacuale 
rifoluendo cr disciogliendo la conclusene ne le 
fremejje } che fe le ccnuengatio y ér quelle ne 
% t termini loro y fi giudica finalmente fe quel me 
Zo termine y al qual rifoluendo s'arriua 5 è at$ 
to a dare lejjere } ir la uerita a la detta conclu 
fione . per la qual cofa , fi cerne la uia Qoms 
pojitiua y a l 'inuenticne affai porge di giouamen 
to y così la Uefolutiua al giuditio e utile f ir 
dona aiuto . in maniera che fteffe uolte acca*, 
de y che in luogo di uia resolutiua } uia Giudi* 
catiua la nominiamo . Qj/ffr/ due fon dun* 
que gli cjfitij d p egrìx bucn Lcgico y ér le par* 
ti dclajacuhd jua , giudicare , ir trouare : 
le quali , fe ben' ambedue a qual fi voglia 
iììlogifmo s'adattano y ir si ricercano : 
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non di meno al fUegifmo probabile , ir uerifit 
mile ì più \ domestico il trottare , che'l giudica? 
re , ir con più dijficulth fi t pojfede -, ir fi fa 
brica la uia di poter commodamentc trouare } che 
de la uia del giudicare non adiuiene - y come al 
fuo luogo dichiarammo . doue che a la demoz 
jìratione y che e il fillogifmo de le fcicntic } la 
uia del giudicar rifoluendo } e più prepria } ir 
più hd di b\ fogno di dichiaratone } che la inuen 
don fua non hd , ne ha quale inuentione pretto, 
ir facilmente il Logico per la demoftratione 
Jijpcdifce , per non gli bifognar cercar molti 
luoghi } doue trouar fi poffa il mezo termine 
de la demoftratione -, ma un folo bacandogli y 
che la dijfmitione fi domanda , come diremo al 
luogo fuo m di maniera che per la domcttichezt 
^Vt , ir grand* utilità f che ha la dcmoflrationc 
de la refolutione ; molte uolte il fRogifmo demo 
jlratiuo f refolutiuo fi fuol chiamare . 

Cinque fon dunque le uie ( come hauiam det 
to ) con le quali il nottro intelletto d\uxdendo y 
componendo y refoluendo y diffiniéndo , ir demo 
ftrando } discorre per trouare la uerita . le qua? 
li tutte in un certo modo a la uia dcmoftratiua 
fcruono , ir ministrano, concio fiache fcruen? 
do la diuijione , ir la compofitione al differire, 
come hauiam demoflrato ; ir la àijfimtione non 



LIBRO l6f 
per altro procacciando/i } ferino perche cUa fia 
il mezo termine , che a la demoftration fi ricer 
ca , come dichiareremo : ne fegue che così ella 
come le fue ministre } feruir debbino k la detta 
demoftratione - a cui la refoluùone parimente } 
per il giuditio che ne porge , [emendo , uien per 
forza la demoftratione } b fiìlcgifmo demoftraz 
ùuo y che uogliam dire - 9 ad ejj'er di tutte VaU 
tre uie , principe , ir capo . 

De la Demoftratione , che cofa ella 
fia , 6c de le conditioni de le fue 
Preme/Te . Cap . 1 1 1 i . 

I quefta dunque demoftratione co$ 
P minciando k trattare , hauiam da fa 
pere , che ella non e altro 9 che fillo 
gifmo de la fcieniia y ciò e fittogli? 
mo chef? neramente fapere m ne per fapere in 
tend'io altro , che conoscere le cofe per la nera 
caufa loro } in maniera che fi uegga apertamen 
te , che altrimenti non poffano effere , che ne la 
maniera che fi conoscano . tjjendo dunque 
qutfto il uero fapere , ir la ucra fcientia: 
fi di mefticri che'l fiìlogifmo scientifico , ciò e 
la demoftratione 9 p 0 j[ c g£<* k premeffe fue che 
fieno uere } prime t fenza mezo ; ir più note 

! I I 
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de la conclusione , ir la precedmo p ir sien cau 
fa di quelli. Vere deuon effer: , concio sia 
1 che douenio far fapere la conclusione in mot 

do t chi impoffioilsia chi d' altronde nasca t che 
dk la caufa che si contiene ne le pnmffi , * 
forza che quelle sien uere : ir conseguente z 
mente cause di detta conclusione. cause dico , non 
folo di confeguentia ( si come in tutti i siUofist 
mi per la forma loro y si richiede che gli aliuen 
ga ) mi caufe del jtero ejjev d: la conclusione $ 
il eh: ai altro sillogifmo } che a questo , di cui 
ragioniamo , non appartiene 

Deuono parimante le premeffe effer pili no? 
te de la conclusione y ir quella precedere . inceri 
d ? io per precedere y ir per più noto | non in 
quanto k noi, mi in quanto a la Natura iìtefft ; 
la cui notitia non femprecon la noftra concorre* 
Oue e dk fapere f che rifatto a la Natura hauiam 
da dire y che per produrre ella gli effetti dk le 
lor caufe ; e forza che pih note a lei sien le cau 
fe y con le quali ella opera %li effetti , eh: quel 
li non fono y - ir conseguentemente ne la cognit 
* tion fua precedan le caufe y si come ne l'cjfc$ 
re parimente precedano m doue che rifpetto k 
noi } che non operiamo i detti effetti - y quel* 
li perii fenso che cegli mostra , prima s' offe* 
« tìscano a la cognnion nostra il pili de le uolte } 
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che lecaufenon fanno > le quali discorrendo col 
mezo de gli effetti , ne V ultimo luogo conosaaz 
mo . ài maniera clx il proceffo àe la cogninon 
notfra } il fiu àe le ucltc y al contrario si truo* 
uà s che quello àe la natura : la quale da quel 
che precede } a quel che fegue operando , così pa 
rimente per la cognofeentc lntelligcntia, che tien 
ella fico, col famigliarne ordm cognofee . doue 
che noi A: quel che fegue affai fteffo } a quel che 
f recede , per la àetta ragione proceàiamo . Hor 
tornando et proposito dico , che quando si dice 
che le premeffe de la demojlratione han àk effer 
più note de la conclusione , ir quella precedere, 
bau'iam da intendere fecondo il proceder de la 
Natura ; si cì)e noi in cotal sillogismo il pros 
ceffo di quella feguiamo : il che non molte uoU 
te per la imperfettion notfra accascando ( co* 
me si e àetto )fH che rari parimente cosìfatt 
ti sillogismi dk Filosofi si faranno . Rcfta che 
le prcm'ffe sien prime ir fenza mezo : intens 
dendo 10 effzr fenza mezo quando il mezo ter* 
mine , che si prende , e cosi congiunto al mag? 
gior termine , che si ha dà concludere y che nuU 
la per grado predicamentale e tra di loro in 
mezo . si come adiuìene tra la diffnitione f 
ir il diffìnito , non effendo ( per effempio ) 

alcun mezo tra Vhuomo , ir la àijfinitione } 

• . . • . 

L Mi! 
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la quale e } animai dtscorfiuo , per il qual me* 
^ofi pojfa moSlrar che Vhuomo fia tale : non 
potendo]! fillop^zare J b dimostrare la iifftnitio 
ne de le cofe y come più di [otto dichiararemo* 

Vrtfne han da effer finalmente le prem:ffe -> 
ciò c tali , che non effendo in alcuna scientia } 
alcuna propofitione pili alta y dr più nota di 
quelle, fi t forzi, che come note fenza altra pruo 
ua y fi prendino : ir per tal caufa , indcmoStra 
bili fidomandono: non effendo tutse le propot 
fitioni tali y che demoSfrar fi poffino • percioche 
dovendo quello che fi demoStra } nafeer da pre* 
meffe precedenti, èr più note > fe fempre le pre 
meffe fi hauejjer da dimostrare } àr le premejfe 
de le premeffe di mano in mano ; bifognarebbe 
chea pw. note , ir più precedenti falendo femz 
pre , non fi uenenio a fin mai } foffe uano il 
nostro procedere % per non poter mii arriuare 
a queh premeffe j che per fe medefime foffer 
note • Onde non fi potendo trapalar lo fyatio 
infinito, faria forza fermarfi in alcune premef 
fe , le quali per depender 3 anch' effe da più alte 
premeffe } non farienodìt noi per fe conosciute; ir 
confcgucntcmentc non potrebbon le conclufioni, 
eh: son fotto di loro y rendarfi manifeste, da che 
ne feguirebbe, che niffuna propofitione fipotef* 
fe dimostrare } come molti m queSta ragion 
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fondati , credeuano . U qual ragione non e buo 
na y come quella che fuppone falsamente y che 
ogni propofuione habbia fopra di fe altra piti no 
ta che le preceda } ir per cui demoUrar fi pof+ 
fa : cofa in tutto imponìbile > per trouarfi aU 
cune propojìtioni così alte , ir fi note } che noti 
hauendo altre , che in notitia difcorfiua le prece* 
imo -, dk la propria corninone mduttina , che 
n'apporta ilfenso , deriuanò m 

De le propofitiom che fi han da fup* 
porre per manifefte ne le feientie 4 
&■ di quante forti fieno quelle prò 
pofidoni , Se come fi domandino . 

Gap n V . 

ER Fiorititi di quello che fi e detto y 
è da fapere che in qual fi uogha 
^ fóeniia y innanzi che fi uenga al fil 
logicare , ir discorrere m quella 
alcuna cofa > fi fuppongano alcune propofitios 
n'iy come note $ le quali non conuune che fien 
negate dk chi uogha in tale fcientia ejjercitarfi i 
ir fi fliman principij di detta fcicntia ,chiam.i* 
ti dk molti Vofitiom . Sono queffe pofitioni } 
ir queftt principij di più maniere . alcuni fono 
cosi noti } che non folo in quefla , airi quell'ai* 
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tra fcientia fuppor si poffano > mt in tutte le 
feicntie uniuerfalmente , per effer tali che Vbuoj 
ino per natura } intefo che ha la significatone 
de le parole , che ut fon dentro , fubito pcrlaiu 
to dd miglior fuo intelletto } conosce la ueriù 
di quelle . come (per effempio) dicendo chc'ltut 
to sia più d'alcuna de le pani fue $ faputo che 
ha qual si uoglia huomo la significatione di que 
fla parola, tutto y ir diquctfa parola , parte f 
ciò c che cofa significhi y tutto , ir parte y fubito 
per fe jìeffo con Valuto fuo proprio , fenza cìye 
da alcun precettore gli sia infegnato } conosce 
in maniera effer uero, chel tutto più sia che la 
parte fua -, che a chi altrimenti gli uoleffe far 
credere , non darebbe fede . 

Quefte cosi fatte proposuioni si fan manifiz 
jle in noi di linfantia fl<jfa , fubito che intes 
tefi la lingua y ir conoscendo a poco a poco 
con irJuttion fensitiua che (fuetto, o quel tut* 
to ( per effempio ) e più de la parte fua $ tenace* 
menee poi l'apprendiamo , per mai più non feor 
darlo /fe uiuefjemo due mtliaanni > confermati 
docelo ogni di più il fenso , e 'l ualore del più 
degno intelletto } che e posto in noi • Qucfte 
propositionj adunque , per la esculente notiti a che 
tengano } fon Dignità domandate, ir fuppofle per 
principi} notijfimi, & principali d'ogni scienti* < 
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Altre posuioni fon poi } che fe ben non fot 
no naturalmente conosciute da colui che uuole 
apprender alcuna fcientia , tuttauia e forza, che 
egli le conceda per uere , àr non cerchi m ta* 
le scientia di più dimostrarle y per non haucr'cls 
la qui ut , cofa più nota y che ne jlia fopra . 
ir d\ quelle tali positiom due forti si truouano m 
Vuna e ,cbc non ajf trinando y b negando alcu? 
na cofa } àiffnitionc si domanda } con la quale 9 
molti termini ncccffary a quella scientia } si diff 
niscano : tr si accettano tal diffin'uioni p ?r ue 
re fenzaltra pruoua . comi ( per effempio ) ne 
la scienti* de V Aerologia , hxucndosi a trattare 
di Sfere t ir di circoli , ir altri con fatti termi 
ni y innanzi a tutte le cofe y l'Astrologo fuppot 
ne , che la natura del circolo } constate in effer 
figura p che dit una fola linea comprefa , in me* 
zohk un punto } dk cui tutte le linee } che si man 
din k la circunfercnza fono uguali . òr quez 
jla diremo effer la diffnition dd circolo . c'I fo 
tnigliante fa de la Sfera , ir di tutti gli altri 
termini ncceffary a quella scienza :con le qua* 
li dijfnitioni y pruouan poi gli Aftrologi , le prò 
pricta de i corpi celcfli , eh: fono il fogg'tt 
to loro. 

L* altra forte di pos'moni } che non fono de* 
gn'ua y fava quando in alcuna fcientia si ftp* 
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pone alcune cofe } che contenendo ajfirmatiot 
ne } o ncgaticne ; propofitioni jìimar fi debba* 
no ; le quali fe ben non fon note per lor natu* 
ra , tuttauia fi han da fuppor per nòte ne le 
fetenti; m ir quette fi truouan di due maniere L 
L'una c , quando colui , che ha da imparare alcu 
na scienti^ y ueggendo così fatte pofuioni ,aj]enti 
fee lor facilmente^ non effendo prima per fe flcft 
fo ptìi difyotfo a crederle y che a non creder z 
le . come ( per effempio ) dicendo V Aìtrolo * 
go y che colui che uuole apprender 7 Aerologia , 
ka da fupporre y che tutti gli angoli retti fi:* 
no uguali $ egli fentendo qucfto y lo crede y per 
non hauer per fcfleffo opinion prima , più che 
fieno uguali , che disuguali • ir queste posis 
(ioni Suppositioni si domandano • 

V altra maniera di così fatte poùtioni fa* 
ra quando per il contrario y colui che ha d'ap* 
prendere alcuna scienùa y fentendo le positioz 
ni che gli fon pofte innanzi da credere /a queU 
le affentifee, perche cosigli e detto che egli ha da 
fare} ma aon già perche coti gli paia - y haucn* 
io egli per fe più tofto prima creduto il con* 
trario. come ( per effempio )faria fe si propo 
neffe in Aerologia , che si hi Ut fupporre y 
eh il punto sia quello , che non ha parte alcut 
ru . ne la qual posinone si marauiglia Xhuot 
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mo y pirendo firano , a chi fa nuouo ne le 
Mathematiche , che poffa trouarsi cofa che 
non habbia parte . ir cosi fatte posuioni , Vct 
titioni di domandano . Tutte adunque le deu 
te p ositi oni y così le dignità y come le dijfini* 
doni , le fuppositioni y ir le petuioni j, si ban 
ih- ftimar principe di quella feientia ne la qua 
le si pongano „ di maniera che se ben 9 alcu? 
na di dette petitioni , ir fupppositiom in aU 
tra scientia demostrar si potejje ; tuttauia in 
quella faculta y ne la quale fon pofie per prim 
cipij y non han modo di demofirarsi : irprcn? 
dendosi per fapute y ir per note ì da quelle , 
come bacanti premejfe , si demoftran le con? 
clusìoni che a la faculta detta appartengano m 
Onde fe in qualche scientia particolare y come 
in Aerologia , in Mufica y b fimili y alcuno nega 
ra qual fi uògha principio di quella ; non fido 
nera con effo dijputare in detta feienza -, ne 
sarà egli atto ad apprenderla in alcun modo* 
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Di quante pani fia compofta la De? 
moftratione t & quanti fieno i mot 
di di dubitare , cV di fapere: cV per 
qual modo fi ha' da' fupporre per 
manifefta ciafeheduna de le parti 
de la demoftratione. 

Cap. VI. 

Ahbìitmo fii <J«ì dichiarato , come 
conuenetiolmente fu delio di fopra, 
H che le premeffe de la conclusione , 
■ debban ne la demoflratiore effer ue 
re , prime , fenza m:zo , più note d> la conclu 
sione , precedenti , ir caufe di ciucila . 
Dà le quat cofe dette pub apparire , che di tre 
cofe effendo composta la detnoflrationc , due di 
effe effendo note in ogni forte di cog nitione ; de 
U terza fola cercano la nottua coloro che demo* 
Tirano . Douff hauiamo dà fapere , ci quanto 
più da alto facendoci , che di due forti trovando 
Sì i termini , b ucro i concetti «offri .fecondo 
eh' hauiamo detto di fopra nel Terzo Capitolo} 
b nero tra di lor feparan , ir discorgiunti , coi 
m'a dite, huomo, cauallo, animale , bianchezza, 
tr simili : b neramente per il contrario, congiuri 
ti insieme col ucrbo , che gli fàccia ajfirmare , b 
negare , che propoùtiom alhortt si domandati, i 
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come dicendo , Vbuomo c animale , Vbuomo non 
e cantilo y ir umili : h ciascheduna di quefte 
due forti di termini y o di concetti ,s'accommodan 
due maniche di fodere la significaiicn loro, si 
come in due modi parimente accade di dubita* 
re -y non potendo effer ne più y ne manco i modi 
del dubitare y che quei del falere per non effe* 
te altro il dubitare , che cercare di faperc . 
te due maniere del dubitare y che a i concetti 
discongiunti appartengano , fono questi y fe la 
cofa y che dal concetto fi fgnìfica } fia , ir da* 
toche fia 9 che cofa la fa • 

Li modi poi di dubitare y che a i concetti 
componi y dock le propof tieni conuengano y 
fono quegli altrfidue y fe così c come dice la prò 
pojìtione y ir dato che così fia ; perche fid così 
poi m con effempio meglio forse mifkrb intent 
dere „ Volendo noi hauer notiiia del huomo per 
fe confàerato y fenza compagnia d y altra cofa 
primamente dubitaremo y fe V huomo fa y cioe 
fe f truoua tra le cofe de la natura : ir co* 
nosciuto che ci f truoui , cercaremo di fayct 
re y che cofa fa Vhuomo y b uer che natu * 
ra fia la fua : La qualcosa faputd poi t niente al 
tro dattorno à lui fclj) rcfla che dubitare y ne con 
feguentemente ebefapcre* Via fepoi y non per 
fe dtscongiunto , ma come comporlo con altra 
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natura , lo confiàcrarcmo col nofiro intelletto: 
come congiugnendo ( fer effempw ) il difeorfo 
feco y ir forcando quefla prof osinone , Vhuo* 
mo e discorsiuo : alhora fer haucr certa notitid 
di cotal proposuione } dubitaremo primamente, 
fe così c tra la natura de le cofe , come ne U 
detta proposuione si contiene ; cioè fe ueramen 
te il discorfo si truoua ne V Intorno . ir fapa 
to che si } feguiremo di cercare donde nafea che 
così sia y ilche beh conosciuto , niente altro re* 
fiara di cognoscer d'intorno a quetfo. 

Quattro dunque fon le maniere di dubitare y 
ir confeguentemente di falere : due quando 
Ricongiunti fono i concetti che si dubitano : 
ir due parimente quando congiunti fono in mo 
do di propositioni m le qudi maniere in queflo or 
dine flan tra di loro y che prima si dubita intor 
no a le cofe disgiunte ,fe fono y o non fono 3 ir 
quindi che cofa fono, ir dopo qucfto a le con 
giunte p affando y dubitiamo se così e , ò non e , 
come denota la propositione : ir queVto fapuz 
to y cerchiamo ultimamente donde nasca che cot 
si sia . come (per effempio) uolendo haucr pie 
na nonna di quefìa propostone , che V huomo 
sia diccorsiuo , primamente considerando Vhuo* 
mo } ci discorfo feparatamente V un da V altro , 
cerchiam di fapere fe tai nature si truouan* 

effere . 
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ejfere . àr faputo che sì y andiam uedendo che 
cose fieno . ir quindi faputo che^ nature fieno 
fer fé confderate y fubito congiugnendole ne la 
detta propofitione , cerchiamo fe la natura del dì 
fcorfo i ne Vhuomo fa y - àr conofciuto che sì y 
dubitiamo finalmeate , donde proceda che così 
fia . ne altri recando che fapere dattorno a co 
tal propofitione in quella notuia ci ripofittno « 
Ben' è uero che innanzi k tutti quefti quattro 
modi di dubitare f tr di fapere y i quali dk le 
cofejieffe dependano : un altro ce n ? c f che più 
imperfetto di tutti y ma più neceffario } innanzi 
k quelli precede : il qual fi domanda la jignificat 
ùone del nome . concio fa cofache mal potremo 
noi dubitare , èr fapere fe f ritruoua tra le n<$ 
ture de le cofe , alcuna cofa denotata dk quaU 
che parola } fe la fgnification prima di detta 
parola non conofciamo H come ( per cffcmpio ) 
fe alcuno mi domandajfe fe Vhuomo } ola chi? 
mera , b qual fi uoglia cofa fi truoua al mondo,* 
ir io non intcndcjfi che fgnfcaffe quefla pa$ 
rola } huomo 9 ò chimera , mal potrei rifonder fe 
la cofa fignificata fi truoua } bnb . fi come aa 
uerebbe tra perfone di diuerfe lingue, àr lontan 
paefe y come dir Vuno Arabo, dr VaUro Tana 
ro : Vuno dei quali y fe ne la lingua fuaprot 
pria nafcofla k l'altro, domandale che cofa fa 

M 
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huomo } b uero fe fi truoua Vhuomo al mondo} 
b fe Vhuomo e discorfiuo , o fimili y non cfftnt 
do intefo da V altro , che cofa con le fuc parole 
fignifichi , farlarebbe m uano y nc poma ricec 
ucr rifyotfa alcuna . bisogna dunque innanzi 
che fiuenga a dubitare intorno a le nature fiz 
gnificate da le parole , conoscer prima la forza 
ci fignificato di quelle , accio che non fi parli, 
ne fi domanti indarno.ondc fi pub coucludere che 
questo modo di dubitare y ir di fapere che non ne 
la natura de le cofe,mafolo ne la forza t irfigm 
jicato de le parole confifte y fia il primo che innan 
zi a tutti gli altri modi neceffariamente preccda m 

Conclufo adunque ( come fi c ueduto ) che 
quattro fieno le maniere reali del dubitare , ir 
faper nottro -, ir una fignificatiua y che a le pa 
tole appartenendo } la jignficatione de le parole 
'fi domanda, & tutte Valtre precede : uolendoho 
ra applicare quanto fi e detto } al fiìlogifmo de 
moflratiuo : dico che di tre cofe c comporlo il fiUo 
gifmo, che fono } il foggetto de la conclufione , che 
il minor termine Ji domanda il predicato de la 
medefima p che il termine maggior fi chiama-, dr 
il mezo termine dal qual nafeono le premeffe 
del fiìlogifmo m Uor aafeuna di quefle tre cot 
fe , ciò e maggiore } ir minor termine , ir le 
premefje de la demoftrationc - 9 ha mefiitri innati 
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zi che entri nel fillogifmo , <T effcr conosciuta 
in alcun* de le dette maniere di dubitare ir di 
fapere gik raccontate, p cròche primamente la 
nonna de la fignification del nome } e ncceffa* 
ria a tutte le tre cofe dette , non potendosi fon 
mar siUogifmo dijparolc non conosciute } fegik 
non si formaffe in damo come si farebbe trk 
due di diuerfc lingue tr nationi 9 che insieme 
difputando non s l intende 'fieno l 'un Ì altro j ir 
confeguentemente non poteffe V uno affermare y 
b negare quello che diceffe l'altro* 

La sigmfication dunque de le parole } e ne* 
ceffario che sia faputa innanzi che la demoftrat 
tione si faccia , 0 si proponga . Oltra qucfto 
foi y le premeffe han di meflicri d' effcr note 
ir fapute fecondo quel modo di fapere y ò di du 
bitare , che k le propositioni hauiam detto appar 
tenersi -, ciò e che così sia nero in effere y come 
quelle contengano • Il /oggetto poi de la conz 
clusionc } che si domanda minor termine } oh 
tra la cognitione del fuo ugnficato } ha bfo* 
gno d* effcr noto 0 uer fuppofto per noto fccont 
do quel modo primo di dubitare , che k le co$ 
fe tra di loro discongiunte } hauiam detto con/ 
uemrsi , che consifle m faper fe la cofa che 
si significa y sia y b non sia ? concio sia cofa che 
inconuenientemente cercarem di fpcre ne la 
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dcmotfrationc , fe il maggior termine , fi truoua 
nel minore } fe noi non fapeffemo che 'l minor 

fojfe: non potendo qual fi uogha cofa ritrouar 

fi m quel che non e m 

Resfct il maggior termine } di cui folamentc 
il fignificato conuien ài falere , innanzi che fi 

fittogli ■ l* effer poi de la cofa che fi figmfi 
ca,fì duhita , èr per uia de la demortratione 

fi cerca di fapere „ Onde nafte che Voffiùo de 
la demoftratione non e altro y fennb far cono* 
feere la conuenienza del maggior termine y col 
minore y mostrando che in effo fi truoui - y che 
qucfto folo era queUo , che fi dubitaua innanzi 
che fi dimoftrajfc col fiUogifmo : come ( fer cft 
fempio)fe uorremo dcmoflrare che Vhuomofia 
discorfuo ; niente altro uuol dire qucfto y fennb 
cercar di falere fe il discorfo fi truoua ne Vhuo 
mo • l'effer de l'huomo , ir che cofa fignifichi 
douiam fupporre fer faputo • ma del discorfo y 
folamentc prefupponendo il Jignifìcato y ab e 
che cofa significhi quefta parola y difcorfo -, Vtf* 
fer poi fuo ne Vhuomo y non si fuppone y ma e 
queUo , che la demoftratione uà cercando . 
Le premeffe parimente y che per far la demo* 
firatione si prenderanno y fupporansi note } non 
effenào effe quelle che si cercano , anzi per il 
contrario y quelle dk la cui mamfeffa notiua la 
conclusione ha dà nascere % 
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De le propofìrioni appartenenti a la 
demoftrarione : 6c come dcuono efs 
fer comperenti perfe.ouero per uir 
tu propria , neccflarie , creme , de 
uniuerfaii. Cap . VII . 

O R (ornando a le conditionì } che 
^ hauiam di fopra dichiarato conuc* 
nini k le premefje de la demoftra* 
tione ; dico che doucndo quelle effer 
uere , prime y fenza mezo y più note y ir caufe 
de la conclusone, ne fcgue y che per effcr tali, 
farci forza che sieno propos'woni competenti per 
uirtu propria y b uogliam dire per fc * àr per H 
che le propositioni competenti per fe , di due 
maniere , per quanto fa al proposito nottro , 
si truouanOy quella maniera , k le premeffe con 
uiene y ne la quale il predicato t sì intrinfeco 
del [oggetto de la propositione y che come foflan 
itale ir effentiale entra ne la diffinition di 
qnefto : come ( per effempio ) diremo che que* 
fia propositione y Ihuomo e animale, sia tale che'l 
fredicato per fe conuenga al foggctto nel modo 
detto , effendccosi intrinfeco ér effentiale a Vhuo 
tno , che ne la dijfinitione entra dt quello • 
La feconda maniera poi del conuenire un predi* 
oato per fe nel foggctto , intendiam noi quando 

M iti 
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il predicato t [e ben non e effentiale al [oggetto, 
tuttauia egli hit tanta dcpendentia da quello ,cbe 
non fi potrà difinire , che ne la di[finiùon [ua % 
il [oggetto non intcrucnga . come ( per effempio) 
dicendo che Vbuomo e atto a ridere 9 cotalattcz? 
^a } fe ben non e parte de la [osfanza de l'huo 
mo y c non di meno in modo dk lui dependente 9 
che dijfinir quella non fi potrà fenza . 

Quefti due modi di predicati , che per fc con 
uengano a i lor [oggetti 9 Jon necefjarij a la de 
moftrationc : mk di maniera che il primo a le 
premeffe tal mente s'adatta & s'appropria , che 
a le conclufioni non conuiene : non potcndofi 
concludere , ne dimoflrar propofitione , il cui 
predicato fia b dtjfinitione } ò parte di dijftnitio* 
ne del [oggetto , come meglio di [otto discorri* 
remo . il [econdo modo poi di cotali predica * 
ti , a le conclufioni e jnmiliare jne a le premef 
[e commodamente s y adatta mai , [e la demoiìrt 
tione [ara perfetta come V hauiam dijfinita . 
conciò fa che douendo ef[er le premeffe prime y 
& [enza mezo y ciò c indemoffrabili - y ir pò* 
tendofi dk V altra parte demoftrar tutti i predi* 
cati , che nel [econdo modo conuengan per [e a 

1 f°gg ettl ' oro » nt f r S uc y d }t f reme fj c non PO 

tranno effere : [e gùt in qualche dcmoflratio* 
ne m vico perfetta non fi poneffe per freme[t 
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meffa alcuna propofitione , che in altra demo 
flratione fuffe conclusa „ ilcbc quando adiuienc ■ 
fa fegno de iimperfettione del fommo fiìlogifmo 
demoflratiuo . I predicati dunque } che conuenz 
gan per fe nel fecondo modo fon quelli ì che fot 
lamente fi cercano di concludere ne le feientie 
con Valuto de la dcmoftrationc ; non effendo al* 
tro Vintention del Filosofo y che faper le càgio* 
ni de proprij effetti , ir donde nafchmo ir de 
riuino } come dkcertijfimo fonte ir caufa } le 
proprietà di quelli . come ( per effempio ) non in 
tende altro V ^Strologo che intorno a i corpi ce* 
letti y che fono i f oggetti fuoi } cognofeer le prò 
prietlt di quelli , ir le cause donde effe proce* 
dino n le quai caufe per non ejfcr altro che le 
dijfimtioni d'effe proprietà , b ucro di ejjt fog* 
getti y come dichiarammo f ricercano ne le 
premeffe quei predicati che nel primo mo * 
do 9 ir non nel fecondo , per fe conuengano a 
i lor foggetti y lafcwndo quelli del fecondo modo 
a le conclufioni . 

Per la qual cofa , così le premeffe come le 
conclufioni y douendo esfer tali quali ho già 
ietto y farà forza che di materia necesfa * 
ria fien compofle: come quelle i cui predica? 
ti 9 o conuengano in d\ff mire i foggetti loro , co 
me nel primo modo ; b ricercavo i figgati 9 - 
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che gli dffiniscbmo y come nel fecondo modo : 
ir conseguentemente mteruenendo Affininone y 
o del una fatte y 6 da l'altra >fd di mefitenebe 
necejfita uifttruoui. Onde fegue y che le prò 
positionx y che hanno i precari , b i fogge tti 
intorno a cofe corrottigli, b contingenti , non 
poffano intcrucnirc ne per conclusioni , ne per 
^remefje di demoftratione : come m dire y Vhuomo 
c sano , il cauallo corre y ir simili proposmoni , 
che consistano in materia , che pub effere ir non 
cjferCyCome correre y ir non correre.effer fano.tr 
non effer fano ; posfano il cauallo ir Vhuomo « 

Tarimcnte non poffan conuenire al fillogifmo 
dcmotfratiuopropofitioni, che habbino il Joggetto 
f articolare^ uero [tumulare, come Pietro, & Cor 
nello , quello cauallo , ir quell'altro y dicendo 
quefto cauallo e animale, Cor netto e fcnfuiuo, ir 
fimilt propofuioni y - ne le quali , fe ben Veffer fen 
fitiuo e neceffario a Vhuomo y ir V effer anima 
le e neceffario al cauallo , tuttauia a questo , o 
quclVbuomo , b cauallo , non e egli neceffario y 
potendo questo ir qucll'buomo corromperli y ir 
non ejfer pili : di maniera , che per non poter 
conuenire cofa alcuna a le cofe che non fono , 
faran le dette propojnioni non necefjaric } ma 
confinanti p ir per tal caufa non utili k la de 
mofìrationc • 
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Confluendo dnnque le dcmoftratìoni ne te prò 
fofitiom neceffarie ( come fi e detto ) ci la ue* 
ra notiti* de le cofe } in qual fi uoglia parte di 
filosofia daranno aiuto : co'l mezo de le qua* 
li dcmoftratìoni y potrà 'l filosofo in qualuns 
que fcientia filosofare , cercando le proprie* 
ù del soggetto di quella tale fcientia , in cui 
trouerajji > riducendo il tutto k quelle pre* 
meffe } che proprij pnucipij fono di quella $ 
per hauer noi detto di [opra , che qual fi uoglia 
saentta intorno ad un foggetto fi trauagl\a\£r 
di queUo èr de le parti fue cerca fapere le prò* 
prietk col mezo de proprij principi) , che kauiam 
già determinato douerfi fuppor per noti in qual 
fi uoglia feienrta 9 come ( per esempio ) fi può 
uedere ne V Aerologia : il cui [oggetto c il cor 
fo celeSfe } come genere ; àr gli corpi di que s 
fio , odi quel Vianeta } come fpeiie tr parti fog 
gettiue del detto genere : intorno al qual fog* 
getto ,ir parti fue , confiderar deue V Aitro* 
logo le proprietà di queh * come la uclocita , 
la tardezza y V effer pm lontani , più uicim } 
ir fimili : ir di tali proprietà cercando le ue 
re cause , finalmente k quelle premeffe le ridu 
ce y che fon da lui fuppofte per nere : haucn$ 
do noi già molte uolte detto } che ogni fcientia 
hk alcune pofiùoni , b ucro propofitioni per fc 
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note } intefi i termini - } le quali y principi/ de le 
fcientie fi chiamano. 

Éoue c d* auuertire y che non deue il Filo? 
fofo mefcolare ne le demoitration fue 9 i termi? 
ni , chea diuerfi generi f &- f oggetti di fcientie 
appartengano y ne a diuerfi principi] ridurle • 
ma jìando dentro a i conjìn fuoi , con le cofe k 
lui conuementi hit da demoftrarc . come (per 
esfempio ) error farebbe V Astrologo , fe intor? 
no ad alcun corpo celeste y come il Sole ,la Lup 
na y b Jtmile , cercasfe di fapere s'egli e Icggxes 
ri y b graue y b infermo } b fano y o altri acciden 
di così fitti , che non son proprij de corpi 
celesti y i quali non pofsano efser ne graui , ne 
fani y b fimili : òr quando potesfeno efser tali y 
non appartiene a V Astrologo , ma al Filosofo 
naturale y di considerargli • Non paffi dunz 
que alcuno il confino di queUa scientia , ne la 
qual si maneggia $ ne confonda i foggetti ir i 
termini di più fcientie fra di loro : fe già non 
fosfero queste tali fcientie in modo tra fe coU 
hgate y che Vuna condudcsfc i principij de Val* 
tra y àr nel suo foggetto contenesse il sogz 
getto di quella « percioche in tal caso la scienz 
tia del soggetto contenuto y potrebbe seruirsi ne 
le sue demoStrationi , dì quei principij chefoss 
scro flati conclusioni ne la scientia che le con* 
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tiene* come (per ejfempio) perche il fogget* J 
(ode la Geometria che e la quantità continua, I 
contiene il [oggetto de V Aerologia , che è la \ 
quantità continua Celere > potrà V Ailrologo ; 
fuppor per fuo principio } che la figura roton* \ 
da fia pù capace } che V angolare j la qual prò 
pofitione dal Geometra fi fuol prouare ir con } 
eludere • ir quando quesìo auuerra ,o m que 
fta } b in altra fcientia , non farà fuor di ra* 
gione ( come ho detto ) che V una de V altra 
feruendofi , communickino feco le propofuio > 
ni ir i [oggetti . le quali scuntie così tra ài 
loro coUigate } fi domandano l'uria Subalternante, 
o uer Continente , ir V altra Subalternata , ò ut 
ro Contenuta . come ( per ejfempio ) douiamo 
dire, chela Muftca rifatto a V Arithmttiea } 
fa feientia fubalternata , per effer contenuta 
da quella come dà fua fubalternante : ir per 
riceuer dà lei li proprij prmcipij fuoi m ci me? 
àefimo tra più altre scientie adiuicne m 
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Di più forti di demoftrationi , o uer 
siJlogifmi donoftratiui : de come fi 
diftinguin tra di loro- Cap* vili. 

I N qui uogho io che mi baffi ha* 
p uer furiato del Siìlogifmo demostra 
tiuo, b uero demottrationc } in ,quan 
to affamene a le conditioni \ 3 che 
fi ricercano a lefue fremeffe y ne le quali rie 
foluendo le conclufioni >fi fa ilgiuditio di quel 
le , secondo che hauiam già detto « solamente f 
innanzi che de Valtro offtio io ragioni affane 
nente a coloro che demottrano } che non ntl 
giuditio , ma ne V inuentione fi contiene : uo* 
gho aggiugnere a quel che fi e fin qui detto ; 
che fe ben la ferfettijfima dcmoflrationc ha di 
bifogno di tutte quelle condizioni y che fi fon det 
te y fcr le fremejje fue : non di meno ferche 
fon difficili affai , & fer quctfo rade uolte oc* 
corre che' l. Filosofo y àr majfimamente il Nata 
rale , fer l'occulte nature de le cause , feruir 
fe ne foffa : di qui e r che accioche fer cotal 
dijficulà non fi disftri di filosofare y fi gli e 
conceduta come neceffana àr utile fer la ueri* 
ta } una demottrationc y che fe bene non e cos 
si ferfetta come la già detta : tuttauia eUa c 
fotente molto } ir conclude ancorerà di ntccft 
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fita . ir in qucfìo e differente da la prima , 
che doue quella ricerca le premeffe 9 che fccon$ 
io V ordine de la natura } precediti la conclu* 
fone f ir fien cause di quella ( cause dico } non 
fol di conjeguentia } ma de l'cjfcr fuo pmmen 
te ) queft altra dcmoflration poi 9 folo Ji conten 
ta 7 che le premeffe precedmo in noùtia la con 
clufione y fecondo l'orditi noftro } àrinfesien cau 
fe de la conclufione ,fe non in effere , almcnò 
in inferirla . Ma non per queffo cosi impera 
fetta farà cotal demoftratione y che in ogni mas 
teria habbia luogo , anzi folo in quella mede/i* 
ma materia neceffariade la prima dcmoflratio 
ne fi ritruoua m & qucfla demofiratione fi dot 
manda da V effetto , ir da quel di poi % a quel 
di prima , doue che V altra da la causa } ìfr dà 
quel di prima a quel di poi fi chiamaua . 
Con effempio farò meglio intefo m la percojfxo* 
ne de le nuuolc , è causa del tuono . ne la 
qual caufalttk y fe io hauendo più noto che le 
nuuole fi perquotino f che io non ho il tuono che 
ne rifulta y concluderò qucfto tuono } prendendo 
fer premeffe la causa di quello y ciò ir la per* 
cosfton de le nuuole , facendo queflo fitto * 
gifmo . 

Tutte le nuuole che fi perquotano ,fann* 
tuono* 
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Oggi alcune nuuole fi perquotano $ 

Adunque Oggi fanno tuono. 
"La qual demosìratione } hauendo le premejfe 3 
c)x fon caufa , ir precedano la conclujione } per 
preceder la percezione innanzi al tuono , fi do 
mandarci dcmoflratìone de la causa y ir e quel 
la che hauiamo ài f opra dichiarato . Ma fc 
per il contrarlo } come il più de le uolte adiuie 
ne , ci farà pm noto V effetto che la fua uera 
caufa y alhora ponendo V effetto ne le premeffe 3 
ir concludendo le caufe ueniamo a far le pre 
meffe , che fecondo la natura de le cofe } non 
precedano , ne caufano la conclusone } fuor che 
per uia di confeguenùa > non gù per uia di co 
si effer le cofe flefje per lor natura . come ( per 
tfjempio) nel cafo detto di fopra ; fe mi fard 
più noto il tuono per il fenso de loduo y che me 
lo moflra } che non e la percojfon de le nuuos 
le , che per effer lontane molto , non poffan dal 
nostro occhio effer ben comprefe } quando per* 
quotano : in tal cafo , non potenzio per la cau 
fa argomentar Vcfj : etio y per la notitia di qucfto, 
argomentato quella y dicendo . 

Tutti li tuoni fon per le nuuole che fi per* 
quotano . 

Oggi fon tuoni •> 

Adunque Oggi le nuuole fi perquotano* 
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il qual froccfjo, da Veffetto } ir da quel di poi 
a quello di prima y fi domanda 9 effendo poi per 
natura il tuono y che la percojjwne che fan le 
nuuole. Ne per questa minor nobiltà t che han 
cotah demoftrationi y hanno effe manco di necefé 
sita : conciò sia che ne la medesima materia si 
fanno y che V altre demosìrationi ; consistendo 
ambedue tra le uere cause y èr i ueri eff\ t:i , àr 
in qucfto sol differendo , che V una da le caufe 
comincia y ir conclude gli effetti y & V aU 
tra da qucfli , quelle demoftra } con la medesi* 
ma nccejfita : per non effer manco neceffario , 
che Veffetto nero sia congiunto con la nera cau 
fa y de questa con quello si debbi effere . 
Ben e uero y che alcune altre demoftrationi 
molto più imperfette d'ambedue le dette si truo* 
nano } che da causa ancor'cffe procedendo y pren 
don non di meno la caufa tanto lontana da l'ef 
fetto y ir tanto uniuerfale y che fteffo non di 
necejfita concludendo V effetto y uengano k cau* 
fare più tosto inganno che fcientia • come(per 
effempio ) dicendo che'l fentire sia caufa che sia 
Vhuomo y azeramente il non fentir sia cau ft 
che egli non sia . doue appare che non c quella 
ttecejjìta che a le scientie faria di bifogno • 
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De la parte Inucntiua de la demolirà 
tione : Óc come fi habbia da cerca 
re il mero conueniente per la ceti* 
elulione di quella- Cap. ix« 

Bmpo e hormai ài dire alcune co* 
fé de la demolir adone ) d'intorno 
a Vlnuentionc, doppo tante che d'in 
i forno al giudiho di quella fi fon det 

te ■ il Giudicare } ci Trottare 9 fono ì due of 
fitij del Logico ( come hauiam detto ) ir albor 
giudicala egli come conuiene , quando con Vacu 
te^za del fuo intelletto , ri pi : uào la conclu? 
fione ne le preme jfc che le Cinurfitano , la ucs 
nta di quelle potrà conoscere } fi come a battati 
^afi i dichiarato . Vìr. cr.tion poi da l'ali 
tra parte } alhora farà perfetta 9 che trouato con 
ucmente mezo per concluder la conclufione } con 
quello facendo le fremeffe y con la comptfitios 
ne dtl fìllogifmo y la conclusone che cerchiamo 
concluderemo . conciò fta cofa che effendo ogni 
dubitazione d'intorno k qualche mezo y per cui 
sha da conoscere la cofa, che fi dubita - y èr efs 
fendo la conclusone , prima che fi concluda 
ér fi fappia } dubitata da noi ^ uien\Ua ancora 
ad hauer bifogno per uenir nota,d' alcun mezo y 
con la cui mrtu sì fappia poi . Ver la qualcoj 

fa } hauiam 
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fa , hauiam noi ih ricordarci primamente di 
quello che hauiam ietto di [opra • intorno ai mo 
di del dubitare y àr confegucntcmcntc del fapc 
re qual si uogha cofa : i quali àiccmo effer 
quattro , due appartenenti k lecofe per fé difz 
giuntamente considerate ; ir due altri per le 
congiunte , che propositioni si domandano . doue 
e dà considerare che in qual si uoglia de iquat 
tro modi detti il dubitar loro non importa ale 
tiro , che cercar un mezo y con cui si fappia» 
queUa cofa che si dubita . perone consistendo 
il neruo di fapere alcuna cofa , inforno al tro* 
uar la caufa dà quella f dependendo ogni effetto 
da la caufa fua : & niente altro effendo .il ne 
to mezo di papere vm cofa , che là caufa dande 
ella nasce : ne fegue ( come si e detto ) che 
ogni dubìtationc intorno a: qualche mezo censi* 
fia . Et perche meglio qucfla cofa si„manifc$ 
fli , discorrendo per ciascheduno de i-detti quat 
tro modb del dubitare ; d'iremo , che interno pri 
inamente ai .modi che appartengano a le cofe 
discongiuntamente considerate y che forur quejli 
due , ciò efe la cofa sia } b non sia , ér the co* 
fa sia : noi ucggtàmo che niente altro imperia 
cercar di fapere fc alcuna cofa , comt{ per. ef 
fempio ) Vhuomo , jia , onon sia , fennh fe al 
tuna uera caufa de Vhuomo si truoua. conciò 

N 
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sìa cofa che trouata la caufa, e forza che ant 
cor egli che e nero effetto di detta caufa } si 
truoui , non potendo la ucra caufa fenz'ilue* 
ro effetto effer mai . Trouato poi fpeculando i 
che alcuna caufa de l'buomo si truoua . ir con 
feguentemente egli ancora : noi dubitando nel 
fecondo luogo , che cofa sia l'buomo ^nicnt'al? 
tro cerchiamo , che di falere qual Ha la detta 
caufa. di maniera che in ambedue li detti mo* 
di di qualche causa si dubita , ir quella si uh 
cercando , Varimente ne gli altri due modi 
che k le cofe appartengano tra di lor congiunte y 
che a le proposuioni correfyondano > la causa si 
cerca di ditte cose . come ( per ejfempio ) in 
torna a quefta propesmone , V huomo e atto a ri 
dere } dubitandosi primamente ptr il primo mo 
do y se tal atterza si truoua , nulla altro fè 
cerca , che di conofecre fe alcuna ucra caufa 
fta y per la quale -quella atterza rifeg % 
ga ne l'buomo . ir conofetuto che sì j fu* 
bito si dubita fecondariamente } • onde nafee 
che V huomo sia atto a ridere 5 che nìcnt' aU 
tro importa , fenno qual sia la detta caut 
fa y che fa conuenxre a V huomo cotal 9 attezt 

m Si uede dunque apertamente } che in 
ogni modo di dubitare si cerca causa } ir ogni 
modo di fapere da caufa depende . Onde ne 
VI M * 9MÌflì 
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fcgue poi ì che effendo ogni uera causa buon 
viczo a far trovare V effetto suo uero } parimen 
te ogni modo di dubitare et di falere, d intorno 
a qualche mezo confifle } fi come foco di fopra 
diceuamo. 

Da qucUo che fi e detto nafee , che effenio 
ogni dubitatane un cercar mezo fcr faper la co* 
fa che fi dubita , come caufa di quella ; ir deno 
tando il proceder da là caufa a l' effato , di/cor 
fo i uien per forza ogni detto modo di dubita* 
re , k denotar modo di fillogifmo . però che fe 
ben'hauiam detto y che i primi due modi non ap 
partengano a le cofe tra di loro congiunte , ir 
confcgutntcmentc no parche s'adattino a propofi 
tiom } de le quali fi formano 1 JiUogifmi: tutta uia 
e da consacrar: y che quanto al primo modo del 
dubitare, che e fe la cofa fia , ò non fia come 
(per ejjempio ) fe l'huomo e } o non e : quatunque 
l'huomo denudato d'ogni altro predicato r & oc 
adente qui ficonfidtn : non di mcno } non i lo de* 
nudando noi dk Vcftàcntia } ir dt ieffer fuo,lo 
teduciamo cesi ignudo , èr d'ifcotigwnto , in prò 
pofitione j non del terzo aggiunto , laqual'hk bi? 
fogno di più cofe. tra loi congiunte yj ma del 
fecondo aggjunio , cb$ fidamente l 7 effere de 
la cofa per fe considerata fcnz'aliro congiugni* 
mento d'altra cofa } ridica* il dubitar dunque 

N li ^ 
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fe Vhuomo e } 6 non e } nient'altro importa che 
cercar fe queffa propofttionr } Vhuomo c } Jia ucrd y 
o fnlfa . la qual conclusone con due premeffe fi 
conclude per uia di f&ogifmo } fi come le propofi 
rioni del ter^o aggiunto > come ( per ejfempio ) 
facendo quejic ftUogifmo . 

L'animai difcorfiuo e . 

Vhuomo e animai difcorfiuo • 

Adunque Vhuomo e . 
N*l qual jniogifmo fi e tolta la caufa tura de Vef 
fer de Vhuomo , che e la fua propria diffìnitionem 
il primo modo adunque > cercando mezo difaper 
quel che fi dubitaci fiìlogifmo ha mcfticri, come 
fi e ueduto. Ter il fecondo poi,cbf fi chiama • che 
cofafia quella che fi dubua y fe ben ben niente al 
tro importando che la diffmittone } la quale in fe 
non affamando } o negando , non può effer proz 
pofuione } ir confeguentemente non può concia 
derfi per ftUogifmo : non dimeno per diuenire el 
la mezo h concluder poi molte propofitioni del 
terzo aggiunto } 'ne le quali le proprietà fi prouan 
de i lor foggetti : uien 9 ella ancora ad applicarfi 
al fiUogifmo* Onde fi puh concludere ( com'ha* 
utam detto) che tutti i quatto modi del dubitare, 
cercando mezo appartengano al ftUogifmo ; 
Vcr'e } che in quefto fon differenti le fottanQ 
dagli accidenti } che ne le dubitationi che fi frns 
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no de le fotfanze per fe cenfidcrate } ir non con 
giunte per modo di propofuioni } non farà neceffa 
rio y doppo che fi fia faputo per il primo } ir fe 
condo modo di dubitare , che le fono } ir che co 
fafono y cbe per fuetto fi fappxa ancora di loro gli 
altri due modi che rejlano } cioè che in effe altre 
cofr ji truou\no y o effe in altre : no dependendo le 
[ottante da gli accidenti , ne effendo tffe tali } che 
in altra cofa sappoggin per l'effer loro • Doue 
che per il contrario negli accidenti, et fpetialmen 
te ne i propri) y non potrem noi fapergli per il pri 
vìo modo del dubitare , che per tutti gli altri mo 
ài non gli conofàamo . concio fia che per hauer 
bifogno V accidente per Veffer fuo, de la fofian^a 
che lo fofknti , ne hauendo egli uero, et proprio 
effere , fenza il proprio f oggetto fuo : farà forza 
che chifapra un accidente per fe considerato tro* 
uarfi in effere y confluendo quefìo cjffcrc in de* 
f endemia dh la propria foftanza fua -, fapra pari 
mète che nel detto foggetto fuo fi ritruoua . come 
( per effempio ) meglio mi furo intendere .fe cer 
carem noi di fapere d'intorno a Vattezza del ride 
re y per fe considerata , fenz 3 'altrimenti congiu* 
gnerla con altra cofa } fe la fia, b non fia ; cono 
[àuto poi che la fia y ir effendol fuo effere de* 
pendente da lafojlan^a de Vhuomo } che lafottcn 
ta : conofeeremo infiememente , fenza più dubita 

N iti 
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re nel terzo modo y ch'ella ne Vhuomo fi ritmo 
ua j ir ptr qual caufa ni fi ritruoui . conciò Jia 
che la caufa d:l fuo efjcre > che e la propria fua 
diffidinone e parimente caufa ch'ella ne Vhuo* 
mo fi ritrucui , per effer' il mezo termine ic la 
demotfrationc la dijfnitione del predicato , co* 
me dichiararono . 

Tuffo quejio Ji detto } accio che fi conofea cf 
fcr nero che per ogni modo di dubitare , menial 
tro cercandofi che alcun me^o di fapere.quel che 
fi dubita , ne le dcmoflratiom parimente j ne le 
quali fi dubita de la conclufione y farà for^a che 
qualche mezo fi cerchi di quella, per procacciare 
il qual mezo y no accade molto affatigarfi perjhr 
Ji abondante di molti luoghi da poterlo trouar 
poi più ageuolmente y fi come adiuiene nel fiU 
logifmo uerifimile per la ragione , che al fuo 
luogo raccontaremo . ma un luogo folo , che 
la diffinìtion fi domanda , ir non più y fara quel 
lo in cui cercar fi deue il me^p de la demo* 
Strattone < conciò fia cofa che douendo la demo* 
Stration demofirarc le proprietà de i foggetti lo* 
ro y le quali proprietà dk le diffinitioni loro pr'ts 
inamente y ir quindi dk le diffini tieni de foggets 
ti , ir non altronde dependano : ne fegue che in 
altro luogo r.onbifcgria andare con l'intelletto 
ptr trounr U cau/vt, c'imc^o de le conclufios 
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tri che s'hanno da damofìrarc y fenno nel luogo 
de la diffinitione . 

Del modo di diffinirc novero di troua 
re la diffinitione de le cofe . 

Cap • X . 

ERTA cefi e , che fi co* 
me i breue cofa, ir facile a rac 
C contare 1 luoghi del detto mzo 9 
non effendo altri che uno che è 
il luogo de la diffinitione ; cosile 
diffidi poi , ir faùgofi affai y fibricarc le diffi* 
Timoni de le cofe : di maniera che 1 più cfccUcnti 
Filofofì fono flati tra di loro differenti in de 
maniera $' habbia dà procacciar la diffinitione « 
non già che in fuetto non conuenghin quafi tutti 9 
che la diffinitione fi componga del genere , ir de 
le differentie y 0 una , ò più } fin che s'aguaglit 
no a la cofa che fi diffinifee . ma nel procace 
dare , ir trouar poi x ueri generi f ir le uere y 
èr legittime differentie , fono diuerfi tra di lo* 
ro . Perciò che alcuni uoleuano che con la fot 
la diuifionz fi poteffer concludere le diffinitioni . 
come ( per effempio ) uolendo diffinir Vhuomo , 
prendeuano primamente un de generi che gli fon 
fepra } quello che lor fojfe noto ; come ( per cf* 

m.m • • * ! 

N Hit 
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/empio ) il corpo ; ir quel diuidendo per arima? 
co, ir fen^amma , concludeuano } che per non 
effer Vbuomo fenz anima y era forza che foffe 
animato : ir quindi diuidendo il corpo animato 
per fenfiauo } ir fenza fenfo * negando che fof 
fc fenza fenfo } concludeuano effer corpo fenfiti 
uo p ao: animale . ir queìlo poi parimente dn 
uidendo per difeorfiuo } & fenza difeorfo } ne* 
gauano ebefofìe (enza difeorfo } ir concludeua 
no il difeorfiuo . ir trovando che quella diffe* 
renna del difeorfo con l'altre già dette , prefe co'l 
genere , tanto conteneuano , quanto Vbuomo ; af 
firmauano effer trouata la diffinuione di quello : 
dicendo che egli fia corpo animato fenfitiuo dif* 
corfiuo. ir per ridurla m manco parole y in luo 
go di corpo animato fenfìtiuo y prendendo anima 
le , chc'l medefimo importa : diceuano che la dif 
firimone de Vbuomo } e y animal difeorfiuo* ir co 
tal uia feguitauano ne la diffimtione di qual fi 
uoglia cofa . La qual uia , non pub in modo 
alcuno effer buona , come queUa , che fenz' altra 
pruoua prende fempre per noto queìlo che fidu* 
bua .conciò fia che quando diuidendo il genere , 
come ( per effempio ) V animale per difcorfiuo,ir 
fenza difeorfo, fi prtnlc p:r noto , che Vbuomo , 
che s'ba dx diffimre , non fu fenza difeorfo ute 
ne a pr:nierfi per noto queìlo che dubitiamo . per 
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ciò che colui y che dubita che cofa c Vhuomo 9 non 
uienc a fapere che fia animai difcorfiuo t ct confe 
gutntemente non pub fapere t che non Jìa fenza 
difeorfo: il che fe fapeffe , l'altro membro de la 
iiuxftone parimente fiiprcbbe: effendo ncaffario, 
che ogni animale fia, 6 difeorfiuo , b fetiza dijcor 
fo: Ne la diuifion dunque che qutjli fanno, prò 
cedano prendendo fempre per noto quello che fi 
dubita ; ir fi cerca per diffinire : et per tal cagio 
ne uien ad ejjer tal ma poco battante per Ims 
tento loro y che è trouar la diffinitione • 

Altri fono fiati che han uoluto concludere la 
diffinitione col Jihgifmo, predendo per mezo ter 
mine la diffinition de la diffinitione : emendo la 
àìffinitione de la diffinitionc( fecodo che hauiamo 
dichiarato uerfo'l principio di qucjlo Capitolo ) 
un copoflo ài più cocetti denotanti la fuflàtia y & 
natura del di/finito , tra i quali Vuno fìa genere y 
et gli altri fieno differctie 9 che tutte infieme al dif 
finito in cotinen^a s'aguaghno. Co quefta tal dif 
finitione de la diffinitione uoleuano alcuni coclu 
der la diffinitione d y alcuacofa,comc (per efsepio) 
a dif finir Ihuomo diceuanoin forma di fillogifmo. 

Ogni comporlo di genere } et dijfsrc^e effentia 
li } che co y l diffinito s'aguagli ,è diffinition disilo* 

L'animai fcnfitiuo difeorftuo y c uncompos 
fio del genere >{? de le differentie de Vhuomo , 
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ir con tffo s'aguaglia * 

Adunque V animai fenfuiuo difcorfiuo e 
la diffinmon de l'buomo . Et il fomiglian* 
te fkceuano m qualunque altra cofa } cbedif* 
fìnjfeno . Nei qual proceffo uenendefi a 
prender per noro fenza cagione y quello c))C fi 
cercaua , non si poteua concludere [inceramene 
te p ir fenza inganno . conciò fia che colui 
che dubita } ir cerca qual fia la diffinition de 
V buomo i ir cenfeguentemente non fa che 
l'animai fenfuiuo difcorjiuo fia quella 9 - fari* 
mente non fapra , fe quefio compofio contiene 
il uero genere , ir le uere differenze ebe fi con 
uengano a l'huomo . il che fe fapeffe } già n$n 
htna di bifogno di cercar la diffinitionc . Ols 
tra che m con fatti fiUogifmi ebe cojloro fan* 
no , ejfendo composti di primi conceffi } fi co* 
me fono l'huomo $ nel detto effempio , ir lanif 
male fenfuiuo difcorfiuo * non c bene prendere 
per ter^o 9 ir mezo termine un concetto fecon 
io >fi come e la diffiniiione de la diffinitionc , 
concio fia cofa che la diffinitionc de la dxffinis 
rione non ha dà entrar mai ne i fiUogifmi 9 
che ne le feientie fi fanno d'intorno a i primi 
concetti % che denotan cofe : ma folamente bk ella 
dh poffederfi ne VtntcUetto dk parte , per regola, 
ir norma , con la qual fi mifurino , ir fi f arra 
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gonìno le dìffinitioni che /i fanno , per conofec 
re je le parti che ui fono y fieno poHe k baftan 
za 9 o fouercbie 7 o con l'ordine che fi richiede. 
Non tra dunque buona l'opinione di cotforo y cbe 
con la diffìmtionc de la iiffinitione , uoleuano la 
iiffinitione cccluier p?r fillogifmo^t per dir bre 
uemente } tutti quelli s'ingannarono che fi penfa 
rono in qual fi uoglia modo } che fi poteff; per 
f&ogifmo y ir majjimc demostr attuo , conclude* 
re la diffìnitione ; pero che non fi può trcuar 
mezo tra que'la , cH diffinito y col qual mezo 
fi concluda . fin^a che fotto altro modo di 
dubi'ire 9 ir di fapere y fi contengano le 
conclufioni , che le dìffinitioni non fanno r 
appartenevo quefte al fecondo modo de i quau 
tro gù dichiarati y - ir quelle al terzo, come ciaf 
cheduno per fe può conofeere . 

Per la qual cofa non potendofi y uè con la 
fola diuifione, n* con la demostratione acquistar 
la notuia de la diffinitione • ir ejfendo neceffaf 
rio Vacquiflo di tal noùtia y fe vogliam de* 
mottrar cofa alcuna $ per effer la diffìnitiot 
ne il mezo de la dcmoflrationc 9 come uc* 
iremo: hauiamo da confiicrare intorno a ques 
fto che la uia di far talacquifto depende infici, 
tnementc da queffe tre uie y eioc da la diuifione y 
da la compofitione y ir da'l fihgiftno poi , 
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.>\ 0 £Scio fia cofa cfec douefo noiptr diffinire } xo 
forre il genere con le differente : accio che Jì 
poteffe regolare tal compofition* in maniera , 
che no fi poneffero innanzi quelle differetie che 
feguir debbano i ma per ordìn fenzafar faltojse 
condoli grado de la continenza loro f fi poneffero 
men cotmenti } et più mòne al diffinito di mano 
in mano: r>on bastando a far qucflo la copofition 
fer fe fola , hebbe mestieri de la ma diuifiua y col 
cui aiuto procedendo di genere m genere , àr 
non confondendo } ne trapalando i gradi de la 
continenza ne lordin predicamentale $ fi diuidcf* 
fero i generi con regolato ordine , ne le àifferens 
tic, che per accoftarfi al diffinito fon neceffane m 
F ti dunque importante k quefìo ncgotio la dmfio 
ne per regola de la compofiiione : ma no per que 
fio furono le dette due uie per fe bacanti a far 
quctfo } fenz f altro aiuto* pero che quantunque Jì 
fuffe con la diuifione conuenientemente partito il 
genere ne le fue dtffercntic } una de le quali %ha 
ueffe con la compofitione € d'aggiugnerc al gene 
re del diffinito : tutta uia per non effer r\oto 7 qua 
le de le due contrarie differente , in cui fia par+ 
ino il genere } conuenga al diffinito ; et per non 
uolere ( come fkceuan quegli che hauiam raccon 
tato di fopra ) negar senza ragion uederne gl'una 
di quelle , ir concluder l'altra che resta ; /u/oty 
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za di andar per aiuto al fiìlogfmo ; co'/ quale a* 
iutato dh'l fenfo,fi trouaffe mezo,che l'urta più \ 
che l'altra de le dette due differenti? } conclude/* 1 
fe 'i àr queìla poi col genere fi componete : àr 
quindi fel detto comporlo } non fuffe ancor fkt 
to uguale al diffinito , di nuouo dimdendofi in al 
tre due differcntic: con la medesima uia del fiU 
logifmo , l'una di quelle y si conclude ffe , ir con 
V altre fi compone ffe : & così finalmente fi fa* 
ceffefino a tanto ; che le difftrentic compone col 
genere } s'aguaghaffero a'I diffinito in gufa y 
che non più , ne manco quelle conteneffero infie 
me prefe , cbc'l diffinito fi foceffie - y & fatto aU 
Vbor fuffe Vacquifto de la diffinitione > che fi 
cercaua • fon effempio tutto quello che fi h 
detto y meglio $' intenderà . Volendo io dtmot 
Arando concludere queffa conclufione y che queffa 
notte ld Land fi echffi : èr per questo hauendo 
io di bifogno de la dtffinition de Vecliffc y U qua 
le ha da effere il rhezo termine per concluderla : 
all'hora io } per haucr notitia di quefìa diffinitio 
ne t andari) primamente confiderando f fotto qual 
genere fia lEcìiffe 9 tra i detti già di fopra 
dieci Generi uniuerfalijfimi , che fon Capì di (ut 
te le cofe. àr trouato per me^p , b del fens 
fo , ò del fiUogifmo , che nel predicamene de U 
Clualm, in quel genere fubalterno fi tritoua 9 
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che denota f aumento y b mjodc di patire y - non 
effendo altro qutJL' echffe che mancanza di luce 
lunare ; aìl'hora , perche non. ogni mancanza di 
lume lunare e hcclifje } farino con l' aiuto de 
la àiuifione quefa mancanza di. luce come get 
nere , in due dìfferentie y eie fono y nel pUnilu* 
nio y àr fuora del plenilimc . & quindi \ ms 
nanzi che forza ragion 3 alcuna io componga 
col genere alcuna de le dette dijferenùe , ans 
àarb decorrendo con V aiuto del fenfo , per irot 
uar mezo k fiUogizzare , ò l'una y b l altra di 
quelle . ir concludendo per fihpfmo la àijfc* 
rema del plenilunio , fubito con la uia cenilo* 
sitiua adunare insieme col fuo genere quefta 
differenza , facendo qucflo compero } mancan* 
Q di luce lunare nel plenilunio • Ir uegz 
gendo che tal composto non s y aguagìia ancora 
à l'Echffe , auzi piti contiene , che quella non 
fa > ¥ er nafeondersi fytffe uolte la luce lunare 
nel plenilunio ì o per VOrizonte } ò per nuuoz 
le eie cela coprino , fenz effer' Ecliffc : an* 
iato di nuouo altra uolta candendo tutto ques 
Sto comporlo } come genere più uicino a l'Eclif 
fe y che non era quel di prima ; ir par? 
tirò queìla mancanza di luce lunare nel pie* 
nilumo in due dijfcrcntic , cioè } fcr inter $ 
posinone de la Terra trai Sole, ir laLus 
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ir* J / fn ^f* ta ^ interposìtionc . èr quin* 
di , i co7 /rwjò fefojfe pojftbile ( come farcbs 
he fe noi habitajfemo nel Od de la Luna ) t 
b nero per uia di dfeorfo , trouando mezo dà 
concluder con siUogifmo più V una } che V al? 
tra di quefie differente : la prima finalmente 
concluderò ^ tr con la uia compositiua aggiu? 
gneniola al compofto di prima y barò tutto 
questo insieme : ciò: mancanza di luce lu ? 
nare nel plenilunio per interposition de la Terj 
ra tra'l Sole } & la Luna . ti qual tutto com? 
posto } u:ggendo che tanto h punto contiene p 
quanto l'Ecliffc de la Luna > ir che per que? 
ito non hi bifogno di restringersi con al? 
tra dtuisione , ò composìtione : dirò chiara? 
mente che questa sia la uera diffimtionc de 
l'Ecliffe . la qual pigliando poi per mezo et 
concludere che quetta notte la Luna ^clif]a $ 
harbr fatta la demoflratione , eh: da principio 
io uoleua. ir così fatta uia et ordine 9 tener 
àoxiam fempre per diffinire qual si uoglia co? 
fa i Vero e > che in tanto e difficile } ir fitti 
gofa questa jlrada che hauiam detta , in quanto 
prer effer le differentie effentiali de le cofe molto 
occulte i mal pub Vhumxno intelletto 7 fatto che 
ha la dtuision del genere y trouar m:^c> rfa 
concludere per sihgifmo più Vuna } che l'altra 
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de U ìifferentie e ne le quali fi parte il gene* 
re m concio fa che nafcendo ogni nojìra noti* 
m dk l'occafion che n' aborto, il fenfo ; ir 
non potendo l'acutezza dd fetifo più oltra paf* 
fare ì che a gli accidenti de le cose ; co i ([uà* 
li e forza che VinteUetto dia principio al dis* 
corso , per concluder le case sufrantiali : ne se* 
gue che per cflcr gli accidenti prcprij che na* 
jcon da le diffcrcntic effcntiali } difficili k farfi 
noti : uien 3 il noflro intelletto f argomentando 
con qualche accidente commune . come fe fusj 
se proprio y a concludere affai (ptffo folsamcns 
te alcuna differentia : fìimandofi noi che quel 
V accidente c solamente aplxcato h quella tal dif* 
ferenza y et non ad altra , quella pofpi conclude 
re : doue che egli non solo a quella , ma ai al* 
tre parimente diffcrcntic appartiene . come ( per 
effempìo ) pensarem noi che V attezza del ri* 
iere } sid accidente proprio , èr familiare. ÌL 
quella differenza y che si chiama rationale * 
per hauer co Valuto del senso conosciuto che 
tutti quelli che ridano hanno ragione : £r non 
di meno alcune creature fon rationali che 
non ridano $ ir forse si truoua al Mondo ani* 
male- y che poffa ridere , ir non sia h\io% 
mo ; non hauenio noi certezza ferma che 
ciò non sia . 

La onde 
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La onde per potere pur al manco in parte api 
preffarfi a lanotitiade la diffiniticnc , grande* 
mente fudarono i filofcfi y in cercar con offerita 
(ioni , con anuerten^e di lunghi tempi y con ai 
natomie y àr fecamenti di animali , di piante, 
di pietre , et d'ogni altra cofa : accio che ben con 
tcmplando qual natura , qual parte y ir qual 
condizione fi attribuiffe , ir confeguiffe k que!fo $ 
0 duello accidente i potejfcr cosi uenir 7 k cono* 
feere a poco k poco gli decidenti preprij de le co 
jc^dk la noiitia de quali acquitfandefi le prò* 
pingue y àr ultime differentie $ le dijfinitioni fi* 
nalmente fi poffedefjero > dk cui depende la co* 
gnidone de le concluficni che ne le Scientte fi cer 
cano. ir d'interno k quctfc offeruationi y £r ana 
thomie y ir fecaùcni , ir altre cesi fatte uie d'a 
uertire y àr conietturare le ccnuenientie , ir 
le diuerftk y ir differentie de le fyetie tra di 
loro, 'e neceffano che i buon Vilojcfi confini/^ 
mente fi efferc'mno . la qual cofa come far fi con 
uenga ; dichiarare k lungo in un trattato y che 
ho quafi finito y del modo del diffinire . ioue mi 
sforzo d\ far conuenire infime qvellc cofe che 
d'intorno a quello } Va fritto Arinotele nel Li* 
bro de la Dcmotfratiove , ir quelle che fcriffe 
poi nel primo Libro de le parti de gli Animali: 
à li quali miei trattati mi rimetto al prefente , 

O 
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E N diffidi dunque , ( tornando k propofito ) dì 
conofcerc con la imperfettione y et debolezza del 
sefo nofiro, tanCoUra y che potiamo affermare al 
cuno accidente effer proprio d'alcuna differentia: 
frfenza tal cognuione non potendo noi con fiU 
logifmo conofeere le differentic parimente mal 
potremo in maniera diffmire , che fiamo fccuri, 
che le diffinitioni noflre fieno ben collocate . òr 
di qui nafee l'inganno y la dijficultk , la fotigha, 
VI fudore , ir fio per dire la impojfibilità , che 
fi truoua ne la Scientia per fapere ueramente al 
cuna cofa* il che io mille uolte penfando * lo 
do infinitamente il giuditio di quel Filofofo efcel 
Untijfimo y the ueggendo tanto profondamente n* 
fcojla la uerita de le cofe de la Natura , quelle 
da parte lafciando * a quella Vilofofia } che e prò 
pria de Vhuomo } fi diede il primo m Ma la* 
fidando ad altro tempo il dtfeorrer di quefto, tot 
nando al mezode la demotfrationc , che e la diffì 
nitione y dico che no per diuifion folo } no per co 
pofuion parimente folo } fi pub conofeere > ne co 
fiìlogifmo tutta infieme fi pub concludere: ma 
con Valuto di tutt'a tre quette uie } fi acquista? 
ra finalmente , mentre che diuidendo il genere per 
le differente , et qucflc con fiUogifmo y da l'effer 
uation fenfitiua aiutati } conclufe ; co'l detto ge 
nere le comporremo , in maniera che tutto l covi 
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posto , al diffinito aguagliandofi } farà fitta la 
diffinitione ì che fi uh cercando ■ 

Qual diffinitione ha da eflenl mezo de 
la demoftratione. o quella del fogget 
to de la ccnclufione , o uer quella 
del maggior termine . Cap . X „ 

O R tornando a la demoftratione , per 
H rifatto de la <\uale y ir non per altra 

cagione , fi e trattato de la diffmz 
tione y dico de tal , qual fi e dtferuto Va 
del effere il mezo de la demoUraùone , cioè quel 
termine per uirtìt del quale , le premeffe fa 
ran dotate di quelle conduicni } che di fo $ 
fra hauiam detto conuenhfi loro . Ben* e 
uero , che douendo effere la diffinitione il me$ 
T^o de la demoftratione } fi ha d' auertire , 
che non la deffinitione del foggetto de la con 
clufione } che hauiam detto chtamarfi il mi* 
fior termine , ma quella del predicato y o ue 
ro maggior termine porri fempre ejfer con* 
ueneuol me^o di demojlrare . conciò fia c<v 
fa che } je bene il predicato de la concine 
fione , per efjer proprietà y h uero acciden 
fc proprio del [oggetto } <T per tal caufa naz 
cencio dh quello -, parimente ne la diffinitione 

O il 
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del predicatoci medefmo foggetto y comedk cau 
fa sua y deue nafcere: tutta uia ne la demoflratio 
ne non f\ cerca fenno quella caufa y che fintai 
ito me^o fa che fi truoui il predicato de la con 
cluftone nel [oggetto : ir queVxa e ìa dijfmitio 
ne del predicato ; non effendo meT^o alcuno trk'l 
predicato y & la dijfirittion fua y per il quale 
egli nel [oggetto fi truoui $ quantunque così il 
predicato } come la fua diffiniùone y nafehin fi* 
nalmente da la dijjinitione del foggetto . come 
( per ejfempio ) fe io uolcndo concludere che la 
Luna ofeura y douero cercare la caufa propina 
quijfma y che faccia trouarft V ofeuratìon ne la 
Luna : ir uedro apertamente , che queflo d'ai* 
tronde non nafee y che da la tetra y che s'inter 
pone* èr quefta c la dìffimtione del predicato 9 
cioc de VEcliffe : ne cofa può cadere in mezo 
tra di loro ; conciò fia 9 che dove fi truoua la 
dijjinitione d'una cofa y qvìxux fenz altro mezo 
cercare y e forza che queUa parimente fi trito* 
ui . èr fe molte uolte accafeara che la diffinx* 
tione del predicato nafea da la diffinitione del 
foggetto y come da caufa fua $ non per quefio la 
diffinitione del foggetto farà più propinqua cau 
fa che'l predicato fa nel foggetto , che fa la 
dijfmitione d'ejfo predicato m Onde colui che 
demoftret un predicato del fuo foggetto } non fi 
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<ura egli prìncipalméte, donde il predicato nafca 
come di lontano , quafidh ultimo fonte fuoima 
folamente cercata y qual fia la caufa più yropin 
qua al predicato y ir che più uicina lo fa effer 
nel fuo foggetto : la qual caufa uiciniffìma } 
fenica dubio e la fua propria diffinitionemon ha 
uendo egli cofa d fe più domenica , più intima, 
ir più propinqua y che la diffnition fua propria, 
la quale nicnt' altro e , che lui flcffo . La dif 
Jìnition dunque del predicato de la conclusone , 
e il tnexo di demoftrarla m ir quello e uero uni 
uerfalmcnte in ogni demonflrattonc - perciò che 
fe benalcuua uolta fi demoflra con la dijfinitio* 
ne del f oggetto y farà perche nafcendo in quel ca 
fo la dijfinitione del predicato dà quella del fog* 
getto ( per effere affegnata con caufa formale y 
come dichiarammo qui di fotto ) uengano le dctt 
te dijfinitioni ai hauer la medefima for^a $ ir 
la medejima necejfita ui fi uede 7 come meglio 
in un trattato fpctiale che ho fatto de la certez 
^a de le Mathematiche > ho di* 
chiarato lungamente a 

^ • • • 
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in qual forte di Caule , ha da efler 
quella diffinirione , che poffa efler 
mczo de la dunoft rat ione. 

Cap. XII. 

ESTÀ d'intorno d qucffo di 
falere , che effendo la diffinitios 
R ne il mc^o de la demoftratione , 
et ogni r*e^o importando caufa 9 
come fi e dichiarato et quattro 
effenio le caufe , materiale formale , fatixua y 
ir finale : potrebbe alcun dubitare in qual forte 
di caufa deue effer la diffinittone mezo de la 
àcmottrationc . E x dunque dÀ conjiderare , che 
due de le dette caufe , fono intrinseche degli ef 
fetix loro i àr quefte fono la materia , èr lafor 
ma y le quali già mai non fi p*jfan di Veffetto 
partire } che non ftgua la corrotùon di quello « 
come ( fcr effempio ) la forma di Cornelio , e 
V anima che lo muoue y et la materia fua propri* 
e quel corpo così inftrumentato y che dk Varùt 
ma e moffoifenza le quali due caufe } non pò* 
tria durar un momento Cornelio ne l'effer fuo m 
Le Caufe eiinnfecbc poi , fon la fattiua , o ut 
ro ld effettivi y et la finale : le qudi , fe ben son 
neceffanc ne la produzione di finti fi uoglii co 
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fa i non di meno pub molte uolte durar poi Veft 
fato } mancate che faran quelle • come nel detto 
effempio dì Cornelio y la caufafatiiua fua y fu il 
Tadre fuo: èr il fine ; a che egli e prodotto y e 
la felicita y et uirtuofa uita che fegli couiene . et 
fer.za il padre no di meno, et fen^a effer uirtuo 
f°) àr felice , ueder fi può Cornelio durare in 
efferc* Varimcnte una Cafa fenza la materia 
fua propria y che fono i fondamenti y il tetto y 
àr le mura , àr fen^a la forma fua y che e la 
figura di quella y non pooa ella effer mai : doue 
che feniani fabrìcatcre che la , fece , durar ue* 
iefi lungo tempo : et fenza l fine per cui fu fat 
ta y può ella per molti anni reilare in piedi • 

offendo dunque tra le dette quattro flette di 
Caufe t alcune y che neceffariamente pongano 
gli effetti , durando in effer fempre con effx $ et al 
tre che potenioft da quelli feparare y non gli pof 
fan concluder di necejfua : ne fegue y che douen 
do il me^o termine de la dmofìratione neceffa 
riamete inferire il predicato de la conclufione } ef 
fer nel foggetto di quelli: no potranno quelle cau 
fe effer mezo a questo y le quali potedofi feparar 
da Veffetto } no faranno atte a far 1 inferire di ne 
ceffiia le cdclufioni - y fi come fon le caufe fattiue 
et finali mir confeguenUmente la materiale ,cr 
la formale rctfaran legittime per cotal mezo . 

• • • • 
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Bene uero che effenio la forma quella che dk 
Veffere } ir la perfezione k le cofe , le quali con 
la lor materia, imperfette , ir tronche fi Kant 
no , finche la forma non foppraggiugne : *e for? 
T^a che tutte quelle proprietà , ir quelle opera* 
tiom y che denotan perfezione de le cofe donde 
nafeano - 9 principalmente dk la forma dependin 
di quelle } ir effa ne fta uera caufa . di manie 
ra y che fe ben la materia è perpetuamente con* 
giunta con le cofe compone come con effetti fuoi, 
non per queflo , per ederella per fe debole y ir 
fenza Vaiuto de la forma } imperfetta } pub cfz 
fer uera caufa d'alcuna .proprietà y b azione y 
faluo che di quelle , che denotano imperfezione . 
( come per ejfempio ) la forma in Cornelio , la 
qual dona % ir conferua Veffere in lui , è caufa 
del difcorfo 9 del intendere 9 del fentire } del muos 
uerfi , ir in fomma , d'ogni altra anione che 
nafea dk habito y b dijfrofìtionc , b potenza , che 
importi perfezione .ione che frnjirmiftf, la mor 
te y la diuijibilita de membri fuoi , ir ftmili al 
tri accidenti , che portan danno , ir fon non di 
meno necejfarij , da la materia procedano ; come 
bene il Filofofo pub conofeere . 

Dico adunque 9 che fe ben così la materia , 
come la forma , fon caufe intrinfeche } ir necef 
farie de V effetto t ir per queflo inferir lo pcffaf 
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ito : non di meno in quejlo fon differenti quefle 
due caufe } che la materiale per quelli accidenti, 
ir proprietà folamente deue effer mezo ne la 
demottratione y che fignìficano imperfettione . do 
ue che la forma y come Signora de la Soflan* 
tia y de Veffere } ir dt tutta Icfccllcntia de Vcf* 
fetto fuo i conueneuolmente farà me^o per det 
mostrare le uere proprietà , ir proprie operano 
ni del f oggetto del quale e forma , La Dif 
finition dunque , che ha da effer buon me^o nel 
dcmoflrarc , ha da includere la forma del dijfini 
to y non laf dando pero la materia di quello co 
tne neceffaria al foftentamento de la forma . 
Conciò fia cofa che douendo la diffmitione por 
ne l'intelletto notfro il concetto de la cofa che 
Ji diffmifee } eorrefrondentc a quella > ireffen* 

10 le cofe che fi diffmifcano per natura loro ccm 
fofle di materia } ir di forma -, e forza che le 
iiffinitioni per corrifyondcre k quelle , inchiudi* 
no co i generi t ir con le differente concetti che 
importin forma , ir materia , luna come princi 
fole , ir l'altra come concetto di quel foflenta* 
mento 9 di cui han di bifogno le forme materia* 

11 per t effer loro . ir per quefta caufa , la dif 
finition buona , che deue effer mezo a demoflra* 
re y hk da chiudere in fe ambedue le dette cau* 
fe y Vuna per principale 9 ir l altra per fotfet 
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gno di quella . ài maniera cfa fe alcuna molta 
con la diffinition folade la forma y concludere 
tno la diffiriuione de la materiato in qual fi uo 
glia altro modo diffiniremo con la forma fola , 
ò con la materia fola, questa ultima farà in tut 
to inutile - y ir V altra , cioè la forma fola , fe 
ben nel fiUogifmo uenfimile > ir dffputatiuo po 
trebbe alcuna cofa communemente , ir debolmen 
te concludere : tutta uianel t dcmofhatiuo non ha 
ra luogo . 

De le due caufe poi , che refiano cflrinfeche, 
non potrà la Diffiriuionc efjer buona ; come quel 
la ì che ha dh effer fempre congiunta co't diffit 
riuoidoue che le dette caufe y fieffo accade che 
ih quello fcparar fi poffmo . Gli e ben ucro, 
che in molte cofe accade che la caufa fatti* 
va , ir la finale fono in modo congiunte 
con gli effetti loro , che non feparanàofi mai 
dh quelli 9 continuamente gli conferuano ne Vef 
fcr loro . 1/ che quando accade } potran* 
no hauer luogo ne la diffmìtione •> ir confeguen 
temente ne l'effer me^o del demoflrare • come 
(per effempxo) diremo che la caufa fattxua de 
l'Ecliffe Lunare fia la Terra che s'interpone: la 
qual' mterpofitione non di meno 9 in maniera 
ftd congiunta con l'Ecliffe , che non fi pub fe* 
parar dk quella } che non fi corrompa : concio 
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fia cofa J che ogni uolta che la terra manchi din 
terporfi j manca la Luna d'Scliffarc ■ ir tor* 
nando la interpofiiione , torna l % Ecliffe . 
In così fatti cafi , per effer U cauta fattiua 
in luogo di forma conferuante V effetto fuo j 
potrà conueneuolmente dar fi diffinmone con cau 
fa fattiua , ir con quella demoiharfi V effetto 
fuo : come adiuiene ne l'Echjfe , la pai fi demo 
Stra de la Luna , con la diffmuione de V Udì}* 
fe fatta con caufa fattiua , che e la Terra , che 
t'interpone m 

Qtjfffo medffimo pub occorrere alcuna uoltt 
de la caufa finale } quando accade } che eh 
la non fi dilunghi mai da V effetto fuo > anzi 
cìnfcruandtlo fempre potrà trouar luogo ne la 
diffimtione y per far fi mezo a concludere il dee 
to effetto . come ( per effempio ) , la caufa fats 
ima de Vira t la ingiuria , che fi riceue ; 
la materia e il fanone che boUe ir s'acccn* 
de -, la forma e la diftofitione che fi truoua 
in tal fangue così f cruente : ir il fin: non 
c altro che defiderio di far uendetta : il qual 
fine e così congiunto con V Ira y che fin che 
quella dura , da effa non fi diparte m 
Onde fi con tal fine conferuante in luogo di 
forma , fi diffmifee V lra( non laf dando pc* 
ro mai la materia come fomentante y fecondo 
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che hauiam detto nel parlare de la forma ) po* 
tra tal diffinitione effer' utile a la demoftratiot 
ne y ir concluder di necejfitk ■ Tutte dunque 
le caufe finali , irfnttiue , che in uece difort 
me y conferuaranno in ejfere gli effetti loro } fa 
ranno utili k diffinire 9 ir k demoftrare . come 
ne l'effempio de l'Ecliffe y ir deV Ira , ir di 
molte altre così fatte cofe fi pub uedere • 

Quctto e quanto apparteneua al noftro tropo 
fito àirfi de le Caufe : aggxug nenio folo f che 
alcuna uolta occorre f che fi può luna caufa per 
Valtra demoftrare y come la finale per la fatti* 
ua y ir quefta per quella,' ir così de V altre pa 
rimente . come (per effempìo f ) V effercitio che 
fa l'infermo e caufa fitttiua de la fanita ; ir 
la fanuada Valtra parte ,e caufa finale de Vef 
fercitio : irdk Vuna di quefle fi puh commoda* 
mente Valtra concludere • Ne fi deue tal mot 
do di demoftrare domandar Circolare come 
quello y che fotto diuerfe fpetie } ir forti di cau 
fe y ir d'effetti , pon l'effetto in luogo di cau* 
fa - concio fia cofa f che fe ben la fanitk y (per 
effempìo), e effetto y & caufa de V cffcrcitio, 
tutta un , caufa e di quello in caufalita finale $ 
ir effetto poi m caufthù fkttiua : ir confeguen 
temente non fi commette circolo y ptr effere il 
circolo quella figura } doue un medefimo punto 
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fuo effer come princìpio i tr fine d' una fteffa 
linea . a fomiglianza del quale , la demoftration 
circolar farebbe y quando una medejima cefa 
fi facete , effetto pima , ir caufa poi , in una 
medefima oaufalita y poniam cafo } facendo ne 
la cafualitk fhttiua , la interpofition de la terra 
caufa de VEcliffe } ir effetto dì quella -, cofa al 
tutto imponibile , non potendo alcuna cofa pro$ 
dur fe fleffancosì fatta dunque farebbe la de* 
moftrationc circolare $ la quale non si concede . 
ma in diuerfe forti di caufalitk , nulla uicta } che 
trouar fi pojfa , fi come de la fanitk , ir 
de V effcrciito hauiam dato ejfempio poco di 
fopra . 

Et fin qui , e cofa ragioneuole , che fia afé 
fai quel che fi e detto de la Demojìratione } o 
Jììlogifmo dcmoftratiuo che uogliam dire . 
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labile y o ucro ucrijimilc , h di* 
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mojlratiuo fi dee fiiniarc; non di 



meno ferchc fer la difficulti , ir fatiga del de 
motivare y occorre il più de le uolte <P ufare que 
ito in luogo del demoftratiuo j mene ad efferc 
f iìi ufttato , & fiu frequente } che quel non e # 



224 I L Q^V ARTO 
alerà che per Vufo del difautare , che gli huomi 
ni fanno tuttofi giorno fra di loro } fuor de i 
principi/ Stando de le Scientie $è utihjfimo quet 
Sto fillogifmo -, in maniera che difautatiuo da 
molti fi fuol chamare . il qual per non ejfere 
defendente da nere caufa de la conclufione , ma 
fclamente da uerifimili j uien per quejlo colui 
che l'ufa y a non ejfere astretto a principi] prò* 
frij d'alcuna Sàenùa ^ ma tra tutti communct 
mente può trauagliarfi . Onde e da fapere , 
che quella facilita che fi chiama Difautatiua y 
la quale del detto fllogifmo fi ferue } non e una 
fyarticulare feientia , rachiufa dentro a confini li 
mitati, ir d'intorno ad alcuna materia , tr fog 
getto determinato , come fon le parti de la Fi/o 
fofxa \ anzi e commune a tutte } èr in ogni luo 
go } & materia $ % intromette - y non con proprij 
principi] appropriati } ir necejfary } ir a lei pe 
culiari ; ma con generali , ir communi : non la 
fatando conclufione , che non ardifca di prouare f 
fa non necejfariamente al meno ùeriJfimiU 
mente • merce de V inftrumento communtffiz 
mo , che ella pofficde : il quale e queffo file 
loglfmo uenffimile \ di cui hauiamo hora bk 
trattare . per effempio adunque , fa ben que 2 
fìa propofitione che la Luna fia minore de la 
Terra y ejfenao propria de Virologo , non puo> 

in ah 
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in alcun altra fuculta dcmoftrarfi per la uera 
caufa fua y fennb ne la jìcjfa Aerologia } con 
i propri) principi) fuoi : tutta ma il diftutati* 
uo come commune Artefice t ir che a nejj'una 
materia appartata s'aflringc , potrà parimente 
concluderla per fillogifmo , fe non demonffra * 
tiuo ( che all' bora il farebbe com' Astrologo) y 
almanco difputatiuo , et probabile - y non con cau 
fa propria concludendo la Luna efjer minore de 
la Terra , ma con qualche ragion uerifimilc . 
1/ medefmo potrà egli fare d'intorno a le cont 
clufioni geometriche , aritmetiche y naturali , £r 
in fomma in qual fi uoglia materia s'intromct* 
tera : procedendo non per nere caufe , ir princi* 
fij propri) } ma con ragion communi , àr uerifi 
mili 7 come fi e detto . Eh la qual cofa nafte , 
che tra l'altre differentie } che hanno il fittogif* 
tno demoftratiuOy et il uerifimilc -, in qucTiogran 
demente fon differenti > che non può colui che 
demotiva in qual fi uoglia Scie mia jj domandane 
do de la uerita d'alcuna propofitione y dar V elet 
itone a Vaduerfario d'ajfirmarla } b negarla , per 
argomentar egli per quella parte } che lafciata 
gli fia di poi : la qual cofa il difyutatiuo pub 
ben fare . come ( per cjfempio ) ; dubitando io fe 
fi debba affamare \ b negare y che l'anima huma 
na fia mortale , aU'bora perche il difyutatiuo non 

P 
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p rocede con caufe } ir con mezi ueri nel fuo fil 
logifmo ; potrò io dare V dettione 4 V adutrfario 
con cui diftuto , che l'affermi } b neghi fecondo 
che più gli fare m ir eletto che gli hirk } difyu* 
taào lofeco , il cotrario gli prouarb di quello che 
ihara tolto : cocib fìa cofa , che no procedendo io 
nel fìllogifmo difputatiuo co me^o neceffario y ma 
uerifimile , pub ageuolmete occorrere che di qual 
fi uoglia propofition: 3 Ji truoui me^p uerifìmi? 
le y così ver concluderla affermando y come net 
gaio • per che il uero in fe, se ben no pub effete 
fennb uno , & <£i una fol banda - } il ucrifìmile 
voti di meno può apparire da Vuna j àr du (• al 
tra parte* la qual cofa nel dcmojlratiuo non adi 
piene y come quello che hauedo bifogno del mezo 
uero , ir che fia propria , et neceffaria caufa de 
la conclusone : e forza che in qual fi uoglia 
propofta dubitatone ,fi determini una parte in 
maniera } b in affermare , b negare y che tolta 
luna y no poffi Yaltra paffarc . et per qucfÌo y 
non potrà egli dar Velettione de l'affermare 9 b ne 
gare ad alcuno } per pigliare a defender la par* 
te che Cut la fiata . concio Jia cofa y che quando 
foffe da Vauuerfario eletta la parte uera , ùr ne 
cejfaria , non potendo noi poi demottrarc il cont 
trario per efferfalfo ,farh fiata uana la elenio 
ne conceduta : pero che, b propoghifi Yelcttione , 
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0 non fi proponga } fot?e di foVuna parte de* 
fendere : quella ciò: che c nera y et no probabile. 
Ma l'artefice dijputauuo^l quale del ucro no tan 
to Jt cura , quanto del uerifimile , può k uoglia 
fu* proporre in qual fi uoglia materia la propo 
fiàon che uuole : ir data Velettione che fi<i af* 
firmata , 0 negata y dtff>uta poi co'l fiìlogifmo di 
fputatiuo y contra la parte ajfirmata } b negata , 
che farà tolta . ... 

D* quefio adunque SiUogifmo difiutatiuo trac 
taàó ] } dico che fe ben' ancor' egli cornei demoUra 
nuo , contiene in fe due con fida atiom % V una de 
le quali pende dalgivditto , ir V altra da Vin* 
uentìone : tutta ma per effer molto più difficile 
ctfatigofo xneffo il dar ma di trouar } chel di giù 
dteare } no fenza ragione fiìlogifmo muctiuo } cioe 
trouauuo } et no giudicattuo fi dentada: doue che 
nel demoìlratiuo per accadere il co trano jefoluti 
no yO ucr giudxcatiuo f et no inuentiuo fi domada 
va . Per la refolutionc } et per il giuditio delfil 
logifmo yfi ha da confederare le conditioni de le 
premejje y ebe han dà effer caufa che concluda 
la conclufione . ir fi come cotali conditioni ne 
la dcmoSlrationc eran molte per la ncccjfiia } ir 
ferfettione } ir proprietà che haueuan d'hauere 
U fremere per contenere in fe la uera/t propin 
qua caufa de la conclufione , per efamtnatione } 

V 11 
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èr dichiaratione de le quali conditiom } affai fa 
forza di affatigarfi: co$\ per Vmuentione del me 
zo de la demo strati one y con cui ella fi comfort 
ga 5 fretto fi può Vhuomo diftedire , non hauen 
do mestieri d'affe^nar molti luoghi , doue rife% 
dcr poffa il detto mezo > non emendo altro luogo 
atto a ({netto ne la demottratione y che il luogo 
de la dijftmttone • Ma nel fillogifmo difyutati 
uo tuttofi contrario adiuiene . fero che quanto 
al giudicare rifoluendo la conclufione ne le prc? 
meffe } quanto a le conduion di quelle f prc* 
tfo pub egli dijpedirfi ; effendo le fue fremeffe 
fcr la lor larghezza , ir communita , di foche 
condizioni bfognofe y nonhtutndo effe demettie 
ri d'altra uerita che di fura ueùfomiglianza • 
Se la Conclufion dunque difputattua fi rifoluc* 
ta in fremeffe 9 che ficn ueriftmili (laqual ue* 
rifomiglianza c cofa molto ampia , àr commu 
ne ) fard fatto a battanza il giuluio di quella • 
doue che fer la inuention del mezo per conche 
dere potendo egli trouarfi in molti } &* molti 
luoghi , per la communanza del fillogifmo ; farà 
forza che il Logico che hi dk f or regola di troé 
uarlo j uada difeorrendo y & uedendo in quanti 
luoghi foffa egli trouarfi : cofa in uero molto 
iiffale } in gufa , che non fon mancati huomi* 
ni grandi } fi come fu Rodolfo Agricola, che han 
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mostrato la mancanza chem Ariflotcl fi truoua 
in qucflo . bt fe ben ne le fcientie % £r facuU 
ta reali 9 nel feruirfi de le dcmofiratiom } & de 
fiìlogifmi } ir nel porgli in ufo } la copia de luo 
ghi da trouare il mezo , caufa facilita >• fero 
che [e non fi truoua in uno y fi fotta ritrouar 
in altro: non di rnrno quanto k l'offino del Logi 
co , che non in ufare 1 fiUogìfmi che egli ha ms 
fegnato di fare 9 mk in dar'crdin di fargli confi 
fle i molto più di fatiga glie di taccone } ir 
augnar tutu 1 luoghi , che fieno per feruire a 
tutte le conclufiom eh: poffmo accalcare > che non 
gli fu nel dcmottratiuo IH ajjcgnarne un folo , 
che e la diffinnione . la qual fe bene diffcihjfit 
ma a farfi } tutta uia il àiffiriire le cofe e ojji 
ito de i Filofofi ne le Scientie loro - y non già del 
Logico , il qual solamente infegna come fi ha 
dk diffinire y ér quali parti deue hauere la buo 
na diffimtione . l'applicar poi dette regole , tr 
porle m ufo diffimendo le cofe t lafcia egli y agli 
Artefici feienttfici ne le feientie loro che lofac* 
cino . Raccogliendo dunque quello che fi e det 
to . concluder douiamo , che non fenza ragione 
il fidogifmo difyutatiuo , non dk'l giuditio , 0 re 
folutione y come il Dcmoslratiuo - y ma da Vinuen 
none prende il nome } chiamanhfi inuenùuo , 
o Topico } cioè locatiuo } per Jicprcndct la inuetif 
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rione da luoghi y ne i quali i me^i fi hanno dk 
ritrouirc . Di fuetti luoghi diremo alcune co? 
fc pm di fotto , doppo che alquanto haremo trac 
tato de le condizioni neceffane k le fremeffe di 
quello fillogifmo } ir de la materia di quello . 

De le premette del fillogifmo difputa 
riuo, & lor condkionii dichiarane 
dofi quali fi domandino propofìcio* 
ni probabili, o uero vcrilìmili . 

Cap . II» 

VANTO k la materia ,gtk 
hauiamo di fopra dichiarato , 
che'l fillogifmo difyutatwo non 
fi reftringe k materia alcuna de 
terminata di qual fi uoglxa fei 
entia y o parte di filofofia > ma trh tutte fi intro 
mette y m quctfo differendo da i froprij Artefici 
di dette Scientie } che le medefìme conclufioni y 
in altro modo conclude y che non fan quelli • f>c 
rò che doue che ejfi la uera caufa uan cercando 
con diligentia ; il dijputatiuo follmente del mezo 
uerifimile ftk contento . Hor quefte fropofis 
tiom uerifimili , h uer probabili , di cinque forti 
fi ntruouano * Vrimieramente tutte quelle fi cIùcl 
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man uerìfimili y che dk tutti gli huomini parimi 
te fono filmate per uere. fi comeiper ejfcmpio, ) 
che k i figli fi appartiene d'bonorarc 1 padri I01 
ro * ir che quelle cofe fi deuono dtfidcrarc } che 
fono buone - y èr molte altre prcpcfitioni così 
fatte } c\k non ad uno } 0 più y mk a tutti coloz 
ro che le fentano % appaton uere • 

Altre fon poi } che fe ben no k tutti ^k la mag 
gior parte de gli huomini no di meno appaion ta 
lucome faria dicedo y che Dìo fi truoua,et che Vani 
ma e piti degna del corpo, et fintili propofitioni; 
le quali y ben che da tutù no ficn edeedute per ue 
re ; pochi tutta uiafono fiati quelli } che neghino 
tffere Dio-, b che Vanima al corpo non s'antepon 
ghi. hi perche t fillogifmi difputatiui , non folo 
occorrano ne le difputatiom che fi fanno tra huo 
mini di qualunque forte ; mi molte uolte ancora 
tra perfone dotte y ér effercitate ne la Vilofcfia ^ 
fer la mancaza che gli hanno gli huomini de fd 
legifmi iemoftratiui : àllhora tra qutfix tali fi am 
tnettarano per propofiiionx probabili y et dk còce 
òcre tutte Ae y che fe ben no k tutti gli huomini 
appaion uere > no di menoma i dotti y ct fapicti par 
ratio tali . et qfte fono di tre maniere . alcune cht 
dk tutti i dotti y et Filofofi so còcedute : come (per ef 
sépio) che ibeni de Vammojx quei di fortuna % san 
teponghino in degnUk y et che d\ nulla non fi pub 
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produrre alcuna cofa , ir altre fimili j le quali, 
fe ben molti uolgari fono } che credano il contra 
rio , ir che le richezzc ,gli honori , ir la fa* 
riuh y ficn più degne de le uirtu , che fon beni de 
l'animo i tutta ma tra le Sette de i Filofofi } nif 
juna fi c trouata , che le dette propofitioni non 
habbin tenute ver uere . 

Altre faranno ancora propofitioni probabili 9 
tra queUe che appaiono a i faggi ,• le quali fc 
ben non a tutti loro 9 - d la maggior parte non di 
meno , fi moftran tali : come fe diremo che la 
felicita de Vhuomo depende da la uirtìi 9 ir da 
Vboncflo , che i più graui errori meritano 
p\u graue pena : & fimili propofitioni. le quali 
quantunque dì tutti i faggi } ir dotti non fi* 
no Hate Stimate per uere : tutta uia pochi fono 
Itati quelli y che Vtyn negate m fi come fu VEpi 
curo , che dh'l fenfo fteflo traheua quel diletto y 
in cui poneua la felicità nofira : ir lo Stoico 9 
che folo fra tutte le Sette 9 Stimando tutti gli 
errori uguali ; non poneud tra le punitioni } ir i 
gaftighi difaguaglianza • 

Altre finalmente fon propofitioni probabili y 
le quali fe ben non a tutu gli Sapienti, ir dot 
ti } ne k la maggior parte } appaion uere : non 
di meno ad alcuni pochi , ir principali cosi p<t 
rendo , per ladegnitk , ir cfccUenty di qucfti, 
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fon <fò effcre filmate , £r concedute per uere . 
come fe diremo che V anima noflra fia immor 
tale : la qual propofitione } ben che da la magi 
gior pxrte de le S:tte di kilofofi fuffe negata y 
tutta ma per hautrla filmata tale Anfiotele t ir 
Tlatone , le cui Sette di gran lungi auan^ano 
V altre di degniù , ragioneuol cofa c , che più 
credendofi a loro , eh: à tutti gli altri , fia tal 
propofitione per probabil tenuta . 

Cinque forti adunque di propofttioni proba* 
bili bauiam raccontate , le quali , ò da'l parere 
di tutti gli huommi ,6 da la maggior parte , ò 
da tutti i faggi , o da la più parte , ofìnalmcn* 
te da i più Efceìlcnti , fon concedute per uere . 
d'intorno àie quali propofittoni ,ft hkdk traua 
gliare il dijputatiuo, per trouar le premef 
fe atte , et baflanti a far feguire le 
conclufioni } che gli fon prò 
pofle . Et qucflo basii 
quanto a le con 
di noni de le 
premes 
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Qncili y & quante forti di domanderò 
ver propefte , appartengano al Dils 
putatiuo di domandare, o prouan* 
do rifpondere . 

Cap j ; HI. 

VANTO poi a le propofitio 
ni y eh fi propongano da condii 
derfi • è da fa pere y che le me* 
àefime propofitioni che fi conclu 
àano y fon quelle che prima per 
modo di dubitare fi domandano , ir fi propone 
gano . faluo che innanzi che fi concludinoyfi 
chiamano dubitazioni y o ucto propone j èr proz 
vate che fono y ccnclufiom fi domandano . come 
( per efjempio ) fi alcuno mi domandarci fe Vani 
ma e mortale } tal propofitione così domandata y 
fi potrà dire propoila 7 o ufro dubitatone . àr 
fubito che io accettata che ho l 7 ajfir mattone } ò la 
negation di quella y con fiìlogifmo difputatmo la 
concluderò , non più dubitatone y ma conclufio* 
ne nominarafii . Doue e d 7 auertire che non 
ogni propofta } o uer modo di proporre y ir dut 
bitare fi appartiene al difputatiuo ; ma folamtnte 
quei modi che ricercano il confenfo de Vaffirmare f \ 
o negare } in maniera che altrimenti non conucn 
ga rifondere } che affamando b negando • come 
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( per fffcmpio) J fe io domadarb che cofa fia l'buo 
tno : non farà quella domanda difputatiua • non 
fotendo coueneuolmente rifponderfele } b ajfirman 
do } ò negando : anl^i ricerca per njpofla c\x fi 
diffimfca Vhuomo } la qual diffmitione fare, al 
dijputatiuo no appartiene* Yarimete s 7 io doman 
darò per qual cagione la Luna fi echffa t no satif 
jùcédofi a tal domanda con affermare y 6 negare } 
ma ricercadofi l 1 afsignation dcla caufa di quella 
cclijfe ; non farà proposta difputatiua . Mk fe 
da l'altra parte Ji domandarci fe Vhuomo fia y ò 
non fia y b uer fe la Luna echffa y b non ecltfz 
fa , potrà il dijputatiuo a tal domanda y con U 
fura affirmatione y b negatkne fodisfkre - f et con 
feguentemente a lui apparterranno tali proposte. 
Per la qual cofa fi uede mamfeUo y che quelli 
quattro modi di dubitare y &di fapere t de quali 
facemo mentione nel precedente Capitolo , che 
fono y il primo fe la cofa fia , b non fic ■> il fecon 
do dato ch'ella fia y che cofa fia •> il ter^o fc'l 
predicato fi truoua nel foggetto : e 7 l quarto f da* 
to che ui fi truoui , per qual cagion ciò riadiucn 
gd : il fecondo y c'I quarto molo , non appara 
tengano al dijputatiuo y come quelli , che per rif$ 
poìfa loro } hanno d'altro meflieri y che di pura af 
firmatione y b negatione . ma il primo y et terzo 
modo faran quelli } che fodisfacendofi loro affin 
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mando } b negando } potranno ejfer al dtfputatì* 
uo proposti > il quale la patte , b affamante y ò 
negante che egli prenderà y prouark co*l fuo fil 
logifmo . Et fe bene in prima fronte } par dk 
dire chc'l primo modo di dubitare y per cui fi 
dubita fe la cofa Jìa, b non fia } non apparun 
gei al dijputatiuo : concio fta che confluendo il 
detto modo d intorno k i concetti trk di lor dif t 
giunti } ir non compojli in modo di propofiùoz 
ne , non potrà efftre utile al dijputatiuo y il qual 
di propofitioni ha di bifogno per concluderle col 
fillcgifmo : non di meno il detto primo modo y 
quantunque ne le cofe difgiunte confida } àr 
non compone con ahro predicato 9 - tutta uia egli 
pub adattar fi al dijputatiuo . pero che il puro ef 
fere , b non effere } produce el propofitioni del fe 
coào aggiunto : ne le quali > no la couenienza d y al 
tro predicato cogiunto al foggetto: ma folamente 
Vejjentia fi ccfidera del foggetto , b efifletia , che 
uogliamo dire , che da quello no pub difgiugnerfi « 
Nel primo modo adunque del dubitare y fi conten 
gan le propofitioni del fecondo aggiunto , che 
altro predicato non comprendano, cbe'l foggetto 
fìeffo , in quanto fi affermi , ò fi neghi V cffcn$ 
tia } b efittcntia di quello . Non e marauiglia 
adunque } trouandofi m detto modo ajfirmatio* 
ne ! & negatione } che pojfa conuenire al dijpu 
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tatiuo } Ji come il terzo modo ancora ; doue non 
Veffentia del [oggetto fi afferma 9 0 nega t mk 
la compofitura con altro predicato che k quel 
convenga* Onde concluderemo arditamente y 
che da quefli due modi di dubitare giì-t detti } a i 
quali con ajfirmar folo ,ò negar fi fa riftofta > 
dependan tutte le proposte , ir dubitatiom difyu 
tatiuc* le quali in quattro modi pojfan occorre 
re 9 Conciò fa , che il predicato che fi hk dà 
ajfirmarc , h negare del fogge to , fe farà ta* 
le y che n? più ne manco contenendo , che quello, 
con rffo fi potrà conuertire : aU y hora , ò tal prc* 
dteato farà cfjcntialc , ir foSlantxale del fogget 
to y & chiamarajfi diffinitione : 0 uero farafuo 
ra de la J r o$1antia di quello - 9 et accidente proprio 
lo iomandaremo . il qual non manco che U diffi 
nitione , co ? l [oggetto conucrtendofì $ in questo 
poi da la diffidinone e diuerfo y che non import 
ta foftanza di detto foggetto f come fa quelli , 
Ma fe dk l'altra parte il predicato non conterrt 
ugualmente quanto il foggetto , ma più di quels ■ 
lo - y ò egli aWhora farà effentiale y intnnfcco 7 ir 
foTfantiale al foggetto } tr chiamarajfi genere 
ò cttrinfcco ejfendo , domandarafji accidente 
Commune • In altra maniera non fi pub im 
maginare chc'l predicato habbxa rifletto al fogz 
getto , pero che contener non deue manco di 

■ 
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quello } come molte uolte di fopra f e detto . ' 

Quattro dunque , ir non p'iii faran le prcpo 
jle che difiutatiue fumar fi debbano , cioè de la 
Dìffinitionc } del Trafilo y del Genere ir de 
V Accidente • Er fe alcun dubitale fotto quale de 
le dette quattro p fi contengati quelle propone } 
che d'intorno fi fanno al primo modo del dubita 
te } che dubitando fi la cofa fia ,b non fa , non 
bk bifogno d'altro predicato } ch: de V effer prò 
frio del fcggttto , come dubitando fe V huomo 
e , 0 non c : ridonderei che alcuni ueghano , 
che tal prcpofta fi contenga fotto quella del gc$ 
nere 5 ir altri fotto quella de V accidente . Et per 
non difcutarc qual di quejk oppinioni fa miglio 
re , io breuementc giudicarci y che quanto al difz 
putatiuo appartenga } il quale non così perfetta 
uniuocatione di concetti ricerca , come il demo? 
fratiuo y più conviene a la propefia del genere, 
che a quella de l'accidente non farà mai : come 
in altre mie opere ho dichiarato, et dichiarato più 
de fotto , la qual cofa ne le fcientie che han di bi 
fogno di uniuccaticne } forfè adititene altrimeti , 

Le propone , ir le propofìtioni , che han le 
dìfferentte in Inogo di predicato , fe le faran ta 
li che più delfoggetto contengano , comc'l più 
de le uolte adiutene : a le proporle del genere fi 
ridurranno, ir quando le fuffero uguali di con 
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tinen^a al Icr foretto } come ultime , ir prò* 
ftnquifjime a quello, h la proposta de la diffinx 
none non fenza ragione fi redurrebbcno . 

Ve la Spctie poi , non accade far mentione 
tra le propone dijputatiue : perciò che fe la jpe 
tic non [ara infima , ò a i particolari wcinifli* 
ma } ma facile più tof7o di mezo , allhora per ef 
fer in quel cafo anch' ella genere , con la propo 
ila del genere comprendaraffi . ir p'.r il contro, 
rjo effendo basfijfima f non bauendo ella altro fot 
to di fe che particolari ; non potrà occorrere che 
di tali fie tic fi faccia proporla alcuna difiutati 
ua • concio fia che le propofitioni che hanno l'in 
fime fyctic per predicato. , hanno per foggetù i 
particolari , de quali non conuìen far propoffet 
come corrot t ibi li , infanti, ir frinì d'ogni 
cornicione che buona fia • Ef quando pur' alcun 
foffe che d'alcuni particolari uoltffe far dubita* 
itone , 0 pripofta , ne le ftctieloroi come in do* 
mandare fe t Cornelio e huomo } b non e huomo f 
all'hor potraffi quafi proceder come fe tal propo 
fia foffe di genere • Et fin qui uoglio che mi 
batti hauer dichiarato quante y ir quali fieno le 
forti de le proporle dubitazioni , che fi fin* 
no> f o poffon fare trk i difputatiui ; i qua.i con 
óffirmarf],' h negare ) } »jLwbligano d concludere 
quello che fi affermi > b fi neghi . a le quali 



I 
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proposte raccontate , tutte l'altre del primo ^ 
et del terzo modo del dubitare fi potran ridurre: 
come faran quelle che domandano } fe V una co 
fa e medefima che V altra % o s 1 ella e diuerfa: 
ir finalmente tutte V altre che ( com y ho detto,) 
con V aff ir mattone, o relation fola } che fi rifiorì 
da y &* fi pruoui y fx difciogliano - } come ctasche 
dun per fe ftejj'o potrà difeorrere 9 

De 1 Vtilita > òc bifogno de luoghi per 
il Difputatiuo . 6c che cofu fia luo* 
gho : &• come quefta pane di logi* 
ca, habbia in parte qualche faporc 
di facilita reale . 

Cap . MI I « 

O R qual fi uoglia de le dette 
quattro foni di prcpojle } b dus 
H hitatxoni difiutatiuc } b qucflio* 
ni che vogliam dire -, non con un 
mezo folo 3 come ne le demo* 
ftratiuc accadeua $ fi pub concludere : mk con 
molti } per la gran copia , ir communanza , 
che molto più dona loro k uerifomiglianza y the 
la uerita fteffa , non fub mal fare . Ter la qual 
cofa ì non fu punto ageuole a i primi fondato* 

ti del* 
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ri de la Logica y etdel fiUogifmo, il trouar 9 ordine p 
ir m odo, che gli infiniti mezi che alftllogifmo di 
fòutaiiuo fon'utiliy fi riducejfero y et raccogliere* 
roin gufa y che co minor dijficulth fi trouaffero 
ne i bifogni poi,onde quel mcdcfimo in coiai cofa 
odimene y che in una Cafa ben 7 ordinata . ne la 
quale fe tutù gli inflromcnti y che per gli offi* 
tij ne le Camere , ne le fole y ne la Cucina , 
&r in tutte Valtre farti de la Cafa fon neceffa 

r !f >f°ff cr fcn&hun ordine fer la cafa confu 
famente difyerji i dijficihjfima cofa farebbe poi , 
ne i bifogni che accafeano , prontamente y ir 
ftiduamentc feruirfene 5 effendo il difordine gran 
caufa di confusone y tr d* ignoranza : ir fer 
il contrario fe in ciafeheduna farte de la cafa y 
feran difyotti t èr ordinati i detti inStrumtnti 
à luogo determinato y nel modo che infegna Xe* 
nofonte ne V Uonomica fua , a\V bora con affai 
minor dijjìculta y tr maggior prontezza , ne l'oc 
correntie che uengano , di queh ci feruiremo . 
cosi ancora nel fropofito nojho y fe la moltitudi 
ne de i mezi , che pofjano in ogni forte di fros 
fofia difiutatiua y cfìcr utili ci concludere le con 
clufioni che fi cercano y f offa lafciata confufa* 
mente y ir fcnfyrdme alcuno determinato di* 
jpofta : difficiliffima y & forfè impojjibil cofa fa 
rcbbc, il poter con arte alcuna , prontamente } 
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ér ^editamente dijputare : ir per il contrario^ 
ridotta la detta moltitudine in ordine • ir regot 
la y ponendo determinato luogo a ciascheduna 
forte di me^i : con maggior 7 ageuolezza } & 
prontezza , occorrendo potremo dìftutando ri* 
guardare a i luoghi conueneuoli fer quei me$ 
zi y che ci firan bifogno , fer concluder queU 
lo che noi vorremo . IV r la qual cofa i Filofofi 9 
che da prima gli inTirumenti de le Scientie con 
la Logica fhbricarono ; fi come nel dcmoflratit 
uo fiìlogifmo furon diligenti } fecondo che haz 
uiam ueduto; così nel difyutatiuo furon diligcn 
tijjimi , ir jpetialmente Aristotele } fecondo che 
egli ficjfo fi gloria nel Libro de gli Elenchi y 
d'haver egli proprio fufeitato , ò al men gran* 
demente ampliato quella parte de la Logica , che 
inuentiua domandandoji } al difjwtatiuo fpetiaU 
mente appartiene . La dihgentia fua } più che 
in altra cofa j fu in confiderai , àr raccorre 
tutti i modi di trouar mezo da concludere nel fd 
logifmo >d>{j>ut<ttiuo : et quei modi a Capi determi 
nati ridtifjc * quali Luoghi domandò : pero che Ji 
'tome li coje che Ji cercano ne i luoghi loro Ji ri 
truouano, cosi gli mezi 7 chc'l dijputatiuo bk ik 
gir cercando } in luoghi ha dà trouare y doue qua 
Ji occulti rifegganò . & dà quefti luoghi fk il di 
fputatiuo f^ogifmo\Tùpkt> } cioè locatiuo domati 
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iato • Ef per feguir miglior ordine } fecondo le 
quattro maniere di propone difputatiue ifpetia* 
le 9 ct feparata ordinanza di luoghi difrojc Aris 
Bctele t altri al Genere applicando } ér altri al 
Proprio , ir cosi de gli nitri di mano in mano m 
Ne altro intendalo per luogo ,fennb un pefamen 

, o uer fegato -, doue poji una propofnione uni 
uerfale ; dk la quale y trar fi poffa il mezo per 
la conclufione che cerchiamo , come di fotto me* 
gho dichiararemo nel raccontar de luoghi . 
Vero e } che per effere i detti luoghi dk Anito* 
tei trouati } Ir da altri poi ampliati , in grandif 
fimo numero ,àr tale } che s'io uolcjfc ad uno 
fcr uno m quefla mia breue femma raccontar t 
gU y troppo tediofo farei, ir troppo dk'l mio prò 
perimento m'allungarci : alcuni di quelli , più fa 
mofiycome qua/i per ejsèpìo^ct per indino -degli al 
trt tràfcorrirb breuemete : umettedom'i in quello^ 
ch'io mancaj[e } a quàio altre uolte io riho fcrittOé 

Questo ancor giudico , che fid ben d'aggiugne 
te a quel che fi e detto : che je bene al Logico in 
quanto logico } s'appartien d'mfegnare qual fia il 
Siìiogifmo diatetico y ò ucgliam dire difjrutatiuo y 
ir m qual maniera fi faccia } ir come s'habbin 
dk trouare i mezi ptr concludere con Valuto de 
luoghi , doue cotai mezi rileggano : nodi meno ne 
Vaffegnar àètroh qudli luoghi,qudle propofttioni 

il 
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uniuerfali y che per la manifefia probabilità lo* 
ro } s'hanno da conceder come per majjimc , ih 
i Affiatanti > da'l ualore de le quali ha da pcn$ 
der la frobabilita de le conclufioni: f tu forfè có 
tale ajfegnatione appartiene al dijputatiuo fteflo 
reale ,che al Logico non fa . concio Jiacofa che 
effendo cotai Vropofitioni uritucrfalt come prih* 
cipij , èr degnita dt la f acuita dialettica , ò ucz 
ro difiutatiua : par cofa ragioneuole y che fi co 
me coloro y che difyutano de le cofe > èr fi fcr* 
unno del già dal Logico fabricato Siìlogifmodi 
ftutatiuo j questo fanno come reali y & non irt 
quanto Logici : così parimente le Vropofitioni 
uniuerfali di cui fi feruano per manifeftamcntc 
uerifimili - } hanno da effere dk la medefima fa* 
eulta difiutatiua reale , fuppofte y èr concedute 
come majfime } ir dignità di quella . Ter la 
qual cofa non altrimenti auuemr deue in cotal 
confideratione } che fi faccia nelefaculta y tr 
feientie demoflratiue .ne le quali quelli medeft* 
mi Scientifici Artefici reali y fuppongan per no 
te le dignità y & manifette propofition loro f 
ir di quelle poi nel dimojlrar fi feruon conti* 
nuamente » come(per ejfempio) ne la Geometria y 
il medefimo Geometra y il quale ha dk dimo* 
Arar le conclufion fue } fuppont ancora in prin 
àpio de V Opera fua y quelle propofitioni che 

4 l • 
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fenza alcuna pruoua gli hano dheffer note^come 
h dire che tutti gli angoli retti fono uguali, che } l 
punto non ha parte alcuna y ir molte altre 
mili • Onde effendo le propofitìoni uniuerfali } 
che jlan dentro a i luoghi appartenenti al Dijf>u 
tatiuo y quelle mede/ime y che come manifeste ac 
cenate , ir fuppofìe dk i difyutanti y feruan poi 
nel concludere che uoglian far dijputando : par 
da credere che a ejfi medefimi come reali > fapt 
partenga di collocarle ne i luoghi loro . 

Ben i uero } che quantunque fia cosi y come 
fi e detto : tutta ma per non effer la Faculth di* 
jputatiua , faculth particulare , ir determinata k 
/oggetto limitato } come fon le Scientie fteffe y - 
ma più tofio commune a tutte le materie y coz 
me hauiam detto : di qui e y che i Logici cb'ban 
no ferino de lafabrica del Jillogìfmo dijputatiz 
uo y ir hanno affegnato i luoghi da trouar i 
meziyCioe le propofitìoni uniuerfah dk difputa 
re : hanno eglino tfcjfi ancor collocate indetti 
luoghi y le dette propofitìoni che fon come majfi 
me loro } ir manifeiiamente probabili y ir con 
cedute . ir nel far tal cofa y uengano in un cer 
to modo ,a tfferfe ue&iti d'habito di difj>utatiui 
reali , congiunto con l } h abito lor proprio Logico 9 
Pie per altra cagione , questo adiuiene y fennb 
perche non fi truou* determinata faculth che 

Q_ ut 
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quello douejfe fare : fi come de le Scientie nV 
cafea -, i princìpi) , <ùr le fuppofitioni de le quali, 
hanno i Logici lafciato di trattare , ir fuppor* 
re y a gli Artefici fcientifici particolari i a ciaf* 
ebeduno le fue y come e manifesto ne la Geo* 
metria , ne la Mufica y nc V Aerologia y ne la Filo 
fofia naturale, et m tutte V altre scientie . Non 
jenza qualche ragione adunque , t Lodici gran 
di che fono flati y nel trattar de la DemonStratio 
ne, hanno lafciato di palefare le propofitioni maf 
Jime de le Scientie demonstratiuc come cofa rea 
le : ir per il contrario nel trattar del fiìlogifmo 
difrutatiuo y fi fono feruiti de Vhabito altrui nel 
raccontare , ir collocare propofiiiom uniuerfah y 
dentro a i luoghi che han già trouati m Mi 
troppo mi fon dilungato in questo : hauendone io 
ietto affai in altri ferini miei • 

De i luoghi appartenenti a quella forte 
di propofte difputatiue } che de PAc 
cidente, fi domanda* Cap * V • 

RIMAMENTE adunque y 
P d intorno a le rropofte y o uer Quc 
ftioni de V Accidente - t ne le quali il 
predicato è decidente commune y un 
luogo intenderemo effert } il quale prendendo 
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forza da la iijfinitionc y conferita in fe quefta 
propofttione uniuerfale , eh: il predicato fi truoz 
un femprein quel fognato , in cui la dtjjmitio 
ne di quel predicato fi tritona ancora m come(pcr 
efj'empio )fe cercaremo dì prouare questa propo 
fittone y che la neue fia bianca ; perche la diffmi 
itone d: la bianchezza fi truoua ne la neuc (co 
me fi conofee fenfatamente p:r la di/fipation 
de la uifla , che fi fente guardandola ) diremo 
che la bianchezza parimente uhark luogo : àr 
mede (imamente per il contrario y non ut fi tro $ 
uando la fud diffinitione , bifognara che ancor 
ella ne fia lontana « 

Vn altro luogo farà, che prendendo uigare dk 
la Spetie del predicato , quefla propofthone con 
ùen generale y chel predicato fini fempre in quel 
foggetto } doue alcuna de le Jpetie d'effo predi* 
cato ritroueraffi com 9 a prouar che i buomo fia 
colorato , ueggendo che la bianchezza che e una 
fyetie del Colore y fi truoua ne Vhuomo , farà j or 
za che'l color'anco rifegga quiui . U qual cofa 
nel defiruggere no hark luogo: cocih fta che per 
effer alcun*, cofa colorata , no ne feguirebbe eh: 
fuffe lutea , potilo dia efjcr negra ,0 d'altro colo 
re: ma bé fark baflàtc la negMion ddgener k ne 
gare ogni jf>ctie,no potilo qu»Ma cofa che no fa 
rk colorata/^ biìcafo di qual fi uoglia colore. 

ini 
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Vn altro luogo farà , quando da quelle cofe 
che precedano il predicato 9 concluderemo quello: 
come ( per esempio ) , emendo la propofition no 
fhra dk prouarfx \ che V anime humane habbino 
k effer punite de gli error loro , prendendo noi 
per uero che D 1 O Jìa giufto , come propofit 
don uerifmil molto } ir conceduta da la mags 
gior parte de gli huomini ; farà forza che qucilo 
che gli fegue de la punitione de gli errori , fia 
uero parimente . Di questo luogo fi uagliono 
gli Oratori tutto' l giorno argomentando dà fc* 
gni , ir di gli inditij che precedano il fatto, ir 
da quelli ancor che lo feguano . 

Vn'altro luogo intenderemo effere } quando 
da le differente del tempo , fi argomenta una 
proporla effer uera } o falfa : ofseruando que* 
fia propojitione uniuerfale , che quel predicato 
in quel foggetto non fi ritruoua } a i quali ambe 
due una medefima differentia di tempo non corz 
rifonde . come proponendo ( per ejfempio ) che 
ogni nutrimento augumenta ,• guardando noi che 
in alcun tempo Vanimal fi nodrifee } ir non 
uien maggiore , fi concluderà la detta propofitio 
ne effer falfa • doue ebe dicendo che ogni nutrì ? 
mento tien uiuo il noirito } fi cognofeera quefto 
effer uero } per non effer tempo nel qual fi noiri 
fca ianimal: } eh; non uiux medefimamentc . 
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Vft luogo ancor farci poi , che de i contrari] 
che fon fenza mezo y negando 9 b ajfirmando 
l'uno y dark tne^o d'ajfirmarc } b negare l'acro • 
come fe diremo che ianima noftra fia immorz 
tale } perche la non e mortale: b uero per il con 
trarlo : ejfendo neceffario } che per non effer me* 
^0 tra % l mortakyCt l'immortale 9 Vuno } b l'altro 
folamente de l'anima noftra fi mojlri uero . 

Dit V Etimologìa medcjimamentc un'altro 
luogo y b uero dk la Jigmfication del nome % prcn 
de forza: come dubitando ,fe quelli che suicida 
no per loro fteffi fon magnanimi : moitraremo 
che per non figwficar' altro questa parola ma? 
gnanimo , che di grand' animo , questi tali non fi 
foffan chiamar magnanimi , bauendo ejji fi uil* 
animo , che non batta loro il core } di uiuere nel 
aduerjita che fi truouano* 

Vn'altro luogo ancora fi truoua affai manife 
Sto, che da V inconuemen^a di due contrari) } 
che fegua a la proporla noHra ì quella n: fi ne 
gare m come fe la proposta noftra foffe che Dio 
foffa produrre un altro Dio ; all'hora perche k 
quejlo ne feguinano due cofe contrarie y ao; eh* 
Dio foffe Omnipotente , ir non foffe Omnipos 
tente ,fi concludeva arditamente quella proponi 
tione cffcrfalfa. 

fypreffo a questo , un altro luogo fi truoua 
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ancora, che fopra quefta propofition generale ftk 
fondato y che quel predicato del fuo [oggetto ut 
rxficaraffi , il contrario del qual predicato , nel 
contrario di quel [oggetto, fi ritroucra. ir coi 
si per il contrario non ui fi trottando « come 
(per efftmpio ) ejfendo la proposta propofition 
noflra } che la Giujìitia fia lodatole $ perche il 
biafmeuole , che e contrario del lodeuole , fi truo 
ua ne l'ingiujìitìa, che e cotraria de lagiuttit\a } 
coeluderemo la p pofla propofitione effer uera • 
Vn altro luogo hauiam poi , che dà congiuga 
ti y h ucro da congiunti prendendo forza f cont\c 
ne questa propofition generale , che quello che de 
Vuno de congiugati s'afferma , b fi nega , de Val 
tro parimente fi potrà fare . ir per congiunte y 
ò uero congiugate intendalo quelle parole y che fi 
gnificando una medefima qualità , àr una nati* 
ra fteffiyin questo folamznte fon diuerfe , che 
alcune di quelle } per modo di uerbo f altre per 
modo d'aduerbio , altre di nomt.ò attratto % o no 
aftratto , la ftgnificano . com: ( per effempio ) 
una natura melefima è quella , la qual: no folo 
ài la glutini* e figmficata in astratto + ma ans 
cora dicendo in congiunto che alcuno fia gxufto ; 
cr per modo d'aduerbio , ir di uerbo | eh: alci* 
no operi giujUmete , et aggiunti Voperation fuc* 
Qucjlc parole adunque } giuftuia ,giuflo } dggit* 
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ftw } ir guittamente } fi domandano congiuga 
te , eie: cohgcite m maniera , che fe V una fi ue 
rifica , o falfifica y et l'altra parimente fara'l me 
dtfimo . Se dunque udendo io prouarc che co 
loro che pun'ifeano fecondo i menti operano giù 
fiamente , òr fon giujìi : moilrarb che la gius 
ftitia importa nel premiare^et punire eguagliati 
Ta di meriti ; ne feguirk parimente che la propo 
Sia propofition fia ucra . ir cosi de V altre forti 
de coniugati fi deue dire • 

Due altri luoghi fon poi y che V uno da't 
generattuo } b uer caufa fattiua , ir l'altro 
da'l corrottiuo , b uero caufa corrompente 
depende . la propofition generale , doue fi 
fonda il primo } e che fe la caufa c genera* 
tiua di queìla qualità da cui fi denomina il prc 
dicato ; egli farà ueramente denominato • come 
( per effempio ) se la medicina , o V ejfercitio 
che fa Vinfermo f faran fani , cioè generanui di 
fanita , Vinfermo parimente medicanìofi diuernì 
fano . etla uirtu per il contrario offendo honcjla, 
et lodcuole, parimete quell'educatone y et quello al 
lieuo 9 che produce la uirtu ne Ihuomo } fark lo 
ieuole . èr per il contrarto ejfendo la ducanone 
generatiua d'alcun'habito ; degna di lode ; pari* 
mente farà tale qucR'habito che uien prodotto . 
Quanto al luogo del corrompente poi M b ucro 



2?Z IL QV ARTO 

caufa corrottìua , farà la propofition fua genera 
le al contrario ie la generativa : cioè che la cor 
rottione d'alcuna cofa } fara'l contrario di quel* 
lo i che fi corrode . come ( per eff empio ) fe la cor 
.rottion farà buona } quello che fi corrompe fa$ 
ra reo , com' adiuien de l'infirmiti , la quaV e 
cofa mala ; per ejfer buona } & util quella cot 
fa , che la corrompe } come la medicina } l'effer 
ciao y &jìmili . 

Vn luogo fi truoua poi , che da'l fimi preti 
dendo forza , tien queSia general propofitione t 
che fe più predicati fimilmente fi troveranno ne 
lor f oggetti ,non potrà l'uno uerificarfi del fuo y 
che gli altri de i loro non fi uerifichino • come 
( ? cr f £fe m P 10 ) ) perche fimi rifletto han le po 
tende del uedere, àr de Vodire , a gli infhumen 
ti de quali fi feruano .fe ex farà propofto , fe 
Vodire fi corrompe per Voffefa de l'orecchia , al 
Vhora mostrando noi , che la uitta paté \ refians 
do offefo l'occhio -, fubito concluderemo il mede 
fimo de l'orecchia „ 

Tre altri luoghi fon poi , Vuno dal più , ir 
l'altro dh'l meno, ci terzo da'l pari , domanda 
tu Vrende uigore il primo da quetta general prò 
pofiiwc i fe di due propofitioni queìla che più 
par uera de l'altra J non farà ucrd , tanto man t 
co farli quell'altra . come ( per effempio ) effen* 
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iocipropofto dprouarc chele ricchezze non ba* 
fiano a far Vhuom felice j diremo } che perche 
U fanitk } la quale far più bastante k far l'huo 
no felice } che la riche^a } ir non di meno non 
e eh potente a farlo } adunque tanto manco fa 
ranno queste. 

il fecondo luogo de tre detti non da 7 l piu $ 
ma dh'l manco prendendo ualore } ha quefta prò 
pofitione uniuerfale . fe di due propofitioni , fai* 
na par manco nera che l'altra } ir non di meno 
i uera , tanto più farà V altra : comedouendo noi 
prouare f che la fanitk fia cvfa defiderabile ; di* 
remo che manco appare la ricchezza dcftdcra? 
bile y che la faniìa ; ir tutta uia fi deftdera : a* 
dunque la fanitk molto più . argomentandoti in 
quejio luogo da l manco a'I più y come si uede • 

1/ terzo luogo poi , de i {re gii detti , non 
dkl manco } o dk*l più , m\ dk'l pari tiene il no 
me . la cut proposuione generale farà questa *fe 
due predicati ugualmente conuenendo k ilor fog 
getti : de Vun di quelli si demoftra che gli con* 
uenga y de V altro parimente farà palefe . come 
( per effempio ) , douendo noi prouare che la con 
tinenza non sia uirtu - y ueggendo che ugualmcnz 
te conuiene la uirtu k la continenza y ir il uit 
tio a l'incontinenza ,fe moflraremo che laincon 
tinenza non farà uitio * parimente } la continen 
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za non tffcr virtù fi potrei concludere • 

Vn altro horo fi tritona ancora f cfcc <ià 
^«^l.cfe t'aggwgnc confidcrandofi ha quefia prò 
pò fi non generale: che quella cofa , che col fuo 
aggiugmmcnto fu farimtmc crejeere la dettomi* 
nailon , douc ella fi truoua - y ragioneuolmente di 
cotal denominatione partecipe farà ella ancóra . 
come ( per effempio ) t uoUnd^noi provare che 
loro importa richezza y mostrando che aggiunz 
to a le fcjjcff:om } ir k i fAla^iJa più rie* 
co chi gli pcjfiede f che non era prima } ne 
feguira che ancoragli fdrk. ftrte di tal ri* 

Molti l & molti altri luoghi fi pcjfan rac 
contare uiilijjimi a concludere i predicati che 
fono accidenti communi : ma a me che folamen. 
te d'intorno et qucilo } una poca di fommabre 
ue intendo di fare , pojjan quefìi bcjiar di fo* 
uer<hio , per irJr.iO 5 & ejjimfio di tutti gli 
altri» . - • ^ m& 



zìi? n 
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De i Luoghi pur* appartenenti a le 
propofte de l'Accidente ma fotto 
forma fatte , di comparatione . &c 
perche gli cfllmpi di tai luoghi fi 
foglin dare in materia morale • 

Cap. VI. 

OR' INNANZI cheàVal 
tre propone , o uero dubitano* 
H ni y b questioni che uogham di 
re y trapaliamo: hauiam dk con 
federare che d'intorno k le propo 
fie de V Accidente Jfcjfe uolte occorre di propor 
re le propofitioni non fimplieementc y èr pefitit 
uamente y doue fol fi archi la conucncuolczza del 
predicato al foggetto : ina in maniera , che per 
uia di comparatione fi proponga qual di due y ò 
aer più predicati al [oggetto conuenga : come 
(per efftmpio) proponendo y non fe la giufliz 
da è lodeuole y ma fe ella più , b manco lode* 
noi fia y che la Temperanza y b la Fortezza, 
c cjual altra uirtu fi fia ; ir fimil altre prò 
pojitioni , non ajjblute , ir pofiiiue , mk con 
forma di comparatione . 1/ che d* ogni altra prò 
fofta y b dubitazione y che non fia à' accidente 
commune, non adiuienem conciò fia cof*,chc ne le 
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proposte de la diamone , del Genere , & del 
proprio non può occorrer già mai che si cerchi , 
ò si dubiti , fe alcun predicato e più genere , ò 
manco d'alcun {oggetto , che un'altro si sia : ef 
fendo il Genere ugualmente genere a tutte le fte 
tic fue . onde non diremo mai , che pi« l'ani 
mal sia genere del Leone , che del Cane } anQ 
qual si uoglia predicato , ò neramente non farà 
genere del fuo /oggetto ,ò uero s'egli pur fa* 
rà non si potrà forre in comparatione con 
qual si uoglxa altro . il medesimo si deue dire 
de la dtjjmitionc , et del proprio . però che la dtffi 
nition de l'Uomo emendo uera non può por fi m 
comparatione con altra dij^nitione ; ne il proprie 
parimente , il qual fe ben non è folo che da'l 
(oggetto dependa , tutta uia non più egli , che 
tutti gli altri propri, del {oggetto fuo , farà con 
uertibil con effo . come ( per esempio ) , fe bem 
\> atterza del ridere , & Vanezza a le iifcipli 
ne , fon due proprietà de l'huomo > non si pua 
ferqucjlo dire , che questa più , ò mancp di 
quella , gli conuenga : si come de gli accidenti 
communi si può dire ragioneuolmente . conciò sia 
the non effendo eglino intrinfcci , & dome/liei 
de i foggetti loro , poffano , ò più , ò manco 
a queh conueuire : & confeguentemente cadono 
in comparatione } come tutto'l giorno si uede, 

dubitandosi 



LIBRO 2f7 

iubitandofi fe qucfla cofa e più bianca y più cai 
da , più dolce y ir fintili t che Valira non e - cn 
de concluder fi pub > che non fen^a ragione 
Arinotele y ir gli altri buoni Logici } folamcntc 
h le propofìe J ir dubitationi de V Accidente ccm 
mune } aggiunsero le propojle comparatine , eti 
luoghi loro : ciò non facendo in alcuna de le tre 
altre forti di prodotte che rejlano . 

Hor così fatte comparationi y alcuni vogliano 
che in qual fi uoglia materia y ir facntia pof* 
fino occorrere , cerne ( per ejfempio ) ne la Ffe 
lofefia naturale y fe la neue e più bianca, che'l 
cigno , fe la tal pianta e più calda y ò più humi 
da che l'altra , ir fimih . Ne V Aerologia pa 
rimente y fe la terra e maggiore de la Luna f 
fe Saturno e più alto che Gioue y ir altre cosi 
fatte comparationi : ir così decorrendo ne V ah 
vre feicntic » La qual oppenicni 9 fe bcn'io non 
lodo p non uoglio non di meno m queflo luogo 
dilungarmi per impugnarla y come co più ragioni 
fi potrebbe - ir majjimamente perche ejfendo of 
fitto degli Artefici fcientifici demottrar le paf* 
fioni de i lor jeggetti , le quali fon predicati ne 
ceffartj del fecondo modo. y come nel Terzo Li$ 
bro hauiam dichiarato : non potranno ejfi mai 
fare comparatone in cotab predicati *4r fe al 
cun mi domandale y a chi dunque appartenga, 

R 
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prouar ( per effempìo ) che fia più fredda j o ?at 
qua } b la Terra * ir ft la foglia de la ruta c 
più calda che quelli d'un altra htrba } b fimili 
propofuioni , che par che ad altri non appartent 
ghinoche al Vilofofo naturale: ridonderei che 
ben' il Filofofo naturale conofeera chiaramente 
qual fi uogha de le dette comparatine propofitxo 
ni : ma non già perche quelle habbia comparata 
mente demoftrato > ma hauendo egli di qual fi uo 
glia fietie demottra te , £r prouate le proprietà 
fue i uien per forza a conoscerle parimente fot 
to cdparattone: concio fa che chi conofee gli ejlre 
m: per fe pofitiui 7 ben per conseguenza conofee* 
ragli comparamene . come ( per cjfempio), hauen 
io conofeiuto effer propria ad un herba la caldez 
^a in tanti 9 et tanti gradi , et in tal gufa qualiji 
catiyCt parimente effer propria a un altra herba 
in tantiyCt tàtiipub molto ben conofeereche Vuna 
pm che V altra di dette fpetie participandone } et 
appheandofene per fe propria y uengano ad effe? 
in tal gufa comparabili tra di loro . 

Dico adunque , che ni (fun Artefice fetenti* 
fico y in quanta cale , pub prouar come conclu* 
fon fui principale alcuna propojitione compa* 
ratiua , ma di le pofitxue dk lui prouate y può 
fteondariamentc \ ir per confegutntia agno* 
feer U comparation trk quelle « Ben e uer& > 
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the per effer occulte le uere } & propinque 
differentie de le cofe } & le ftctialìjjimc , ir 
apfroprianjfime proprieù di quelle > uien' egli 
per far quel più che pub , a trauagliarfi tra 
molte proprietà, che non nere proprietà , ma 
in farte communi con altre fpetie filmar fi 
debbano . & per tal caufa } potrt allargane 
dofi trattar de le comparationi ; ma non gin 
come perfetto Artefice tale , lo potrà fare . 

Per la qual cofa dou'iam dire che tra tutte le 
parti de la f dofofia , folamente quelle poffan con 
fidcrare per modo di ccmpiraùonc 9 le quali mo 
tali & prattice fi domandano • conciò fia co 
fa che Ranno quejle d ? interno a V oper adoni 
humane } come a propria materia loro ; la qual 
materia non necefjana , ma contingente effendo, 
molte uarieta comporta } che le feicntie de la na 
tura per fe confiderate non comportaranno m per 
la contingenza dunque de la materia de le Sci/ 
ernie prattice y feguita che poffan conueneuoU 
mente accadere quiui comparationi : come dot 
mandando noi che cofa fia più lodeuole , b Vau 
non forte } b la temperata : che cofa importi più 
à la felicita y b la fanita y b le richezze ; àr 
altre così fatte comparationi y fi come tuttofi 
giorno accade di fare per V occorrentie de la 
ulta noflra . 

R if 
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Et di 411! nafte y che Arijìotel ueggendo que 
fio } tutti i luoghi , ir effempi che ne la Topica 
fua poft d'intorno a le Vropojìe comparatici 
aplicò egli a la materia morale , proponendo le 
comparationi trai più y o manco eligibile . la 
qual ehgibilita appartiene a Vuùle , ir a Vhone 
ho ì & in fomma al bene bumano fiejfo > cofe 
tutte a Voperationi noflre appartenenti . Con* 
eludendo dunque di nuovo diremo , che le com 
paratine propofitioni ; o ucro ne la materia mot 
tale cjjcndo fatte y al moral Filofofo apparterà 
ranno: b neramente in altra qual fi uogha ma 
teria propontndofi } al Dijputatiuo propriamen* 
te fi conuerranno } il quale e Artefice commu? 
ne in ogni materia $ ma a le feiemie fycculati 
ue y non s'accommodaran propriamente > ma fo* 
lo ne la maniera già da noi poco di fopra di* 
chiarata • 

Tornado dunque a propofito f dico d'intorno a 
le propofie > b uer questioni comparatine de Vac 
cidente j che molti luoghi fono ffati dijpofii in or 
dine dk coloro 9 che più efteUenti fanno de la Lo 
gica fcritto:de quali luoghi f alcuni raccontar* 
più principali y per non effer mia intentione in 
que fio trattato , difiendarmi compiutamente $r~ 
fa ben 9 in ogni materia , così naturale y come qual 
fi uogha altra , pojlfan' occorrere propofitiom 
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ir dubitazioni comparatiti* 9 de le quali appars 
tiene al Difjfutatiuo di tener cura : non di meno 
ferche ne la materia de le feientie prattice \ cioè 
ne Voperationi bumane , più che in altra mate* 
ria occorre di dubitare fotto modo di compara 
(ione y per Yeletiione che in quelle fi truoua : di 
qui e che i luoghi che ajfegnarò , porrò fotto du 
bitaùone di eligibile , ir non eligibile , ir con 
effempi morali gli farò pale fi: lafciando a la cu 
ra di ciafeheduno il uolgergli % ir riiurgli } ir 
accommodargh per fe medefimo y ala materia 
che gli uerrk bene . ir tanto più arditamente fa 
rb quefio } quanto così parimente fece Ariflos 
tele per la ragion detta di fopra • 

il primo luogo adunque dk la maggior dura* 
none prendendo forza , tien quefta general propo 
fittone } che tra le cofe che buone fono , quelle 
fon più eligibili 9 che più lungo tempo durano • 
come (per effempio) Vhonore e più ehgibile 
che le richezze y come quello che per molti fes 
coli può durar per fama y doue che quelle k pc* 
na k i fecondi p ò terzi heredx peruengan falue* 
Altro luogo farà y per la cui forza quelli be 
ni i quali per lor caufa propria fi elegeranno 9 
faran più finibili , che quelli altri che ad altro 
fine faranno eletti . Onde diremo ( per effempio) 
che la faniti e più cligibilc } che la medicina che 

m » • • • 
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la Produce . concio fia che non per altro quefla 
fi elegge che per la fanM } la qual non per als 
tro } ma per fe propria e cofa defiderabile • 

Ver uigore d'un 'altro luogo ancora } tra quel 
le cofe che fon caufadi qualche bene y quella fa 
ra più ehgèilc 9 che per fua naéira la produce y 
ir non per cafo , r ò per accidente . fi come ìi* 
remo y che fe ben la medicina , et la Fortuna pof 
fano effer caufa de la fanit'a noftra ^ tutta uia la 
medicina e più eligibile } però che per fua natus 
ra fa Vhuomo fano > doue che la fortuna per 
accidente pub concorrere k darne aiuto. 

Simile a qucfto luogo e un altro, per cui quel 
bene farà più eligibile , il qual per fua cffeniia , 
& non per participation farà bene . come dtccn$ 
do che lagiuslitia (per efscpio): pìueligibd cbc'l 
putto non e , effend'effa per fua natura buona, 
àoue che quei che fon giusti } in tanto fon buo* 
ni di giuftuia , in quanto di queìla parùcipano* 

Vn'altro luogo bauiam poi , per la cui forza 
quel bene farà più àa elegger fi , che in miglior 
foggetto fuol rifedere . onde diremo che lo inten 
dere fia più eligibile , che % l fentire y trouandofi 
quello in più efceUente animale che quetto no fa* 

il fine parimente y per un'altro luogo più 
t'ha dì elegger fe glie buono , che quei me* 
£i , cheh quello ne conducano • come (per cfs 
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fcmpìo ) ne l'arte del medicare 9 la famtk e il 
fine y èr per queffo e più degna j che la dieta 9 
che e me^o a tal fine . 

Et medefimamente per un* altro luogo } tra 
quelle cofe , che fon mezi a qualche buon fine, 
quella fi deue eleggere , che k quel fine più s'aui 
cina . come ( per effempio ) , la purgazione e più 
cligibile , che la medicina che fi beue y pero che 
quefla fi beue per purgarfi } etla purgation fi deji 
dera per la fìejfafamta, a cui più affai s'auicina. 

Apprcffo k queffo , un'altro luogo e, fecondo'l 
quale y quello de due beni fi elegge , che e pojfibi 
le 7 ir l'altro fi lafcia che non pub ejfere . onde 
più eleggere doueremo il cercar d'effer felià y uir 
tuofamentc operando y che Stando in odo } b gioì 
cando . concio fia cofa che iti questa guifa mai 
trouar la felicita non potrajfi y fi come con la 
uirtu facilmente fi potrà fare . 

"Vn altro luogo importate hauiamo ancora, per 
la cut forza , tra due caufe gencratiue y et fattiue 
di duefini t queUa eleggerem per migliore y cke prò 
durra miglior fine . come ( per effempio ) la buos 
nd educatione , ir il buon'aìlieuo y e gran caufa 
fer produr la uirtu : et Veffercitio da l'altra pctrtt 
produce la fanitk come fin fuo . de quali fim y per 
che il primo e migliorerà buona educatone pan* 
méte, più farà degna y chc Veffmitxo no farà mai, 

Rm * m 
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Altro luogo farà poi , che fa quel ic due beni 
tffer più eligibile , al qual confeguira maggior he 
ne . come ( per effempio )a gli tfudij de le Scien 
ite fegue la poffejfwne di quello , che V animo 
fa perfetto: èr a gli ftudy de le cacci: , fegue 
la buona difpofition del corpo . onde per effere 
migliore la perfettion de l'animo , che quella del 
corpo non e , ne fegue che parimente gli ttudy 
de le lettere faran più degni $ che quelli de le 
cacete non potranno effere • 

1/ maggior numero ancor de beni , effendo 
uguali tra di loro } farà che pw cligibili faran 
quelli 9 che in più numero faranno accolti . cos 
me ( per ejfempio ) la Temperanza y & la ?or$ 
te^ta , faran più eligibili > che la Liberalità fot 
la ■ Et aH'hora bara più forza quctfo luogo 9 
quando nel maggior numero , fi comprenderan 
quei beni del minor numero . come dicendo che 
la riche^a , & la farina faran più eligibili , 
che la famtk fola.douc e d'aueriire j che per ue 
rificare queflo luogo , bifogna che quello che fi 
aggiugne , non fia tale , che tolga dignità da 
quello a cui s'aggiugne jb gli rechi imperfettio* 
ne . come (per effempio ) auuerrebbe fe noi di* 
ceffemo che Dio co'l Mondo mfieme fia più per 
fetto che folo • 

Oltra di quetto un altro luogo e poi , per il 
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'quale , quel de due beni } farà degno d'cffcr'ans 
tepofto y il <jual con miglior occajion di tempo fa 
ra congiunto . Onde diremo } che fe 'ben la 
frudentia e per fe migliore che la Fortezza ; non 
di meno in un giouine di prima età , più fi bk 
dk defiderare l'animo colmo di fonema che di 
prudentia ; doue che in un uecebio il contrario 
s'bara da fare* perciò che fi come la prudenti* 
in un gxouine , non barebbe credito appreffo di 
quelli y co i quali fi ha da ufare >coù Veffcr ro 
buffo di membri , poco <t un molto uecebio dat 
tebbe aiuto m Parimente per quefìo luogo del 
occafìonc , diremo che la liberalità più fi debbi 
Stimare in quel tempo che gli amici ban bifo$ 
gno } che quando non farà chi di quella habbia 
mestieri • 

Vn'altro Luogo hauiam ancora y che fa più 
cligibil quello de i due beni , che de V altro non 
bk bifogno m come ( per ejfempio) perche la For 
tezza bk bifogno de la gxuflxtia i ir quefla di 
quella non bk meflieri } concio fa che fe tutti 

foffemo fempre giufti f nana farebbe la Fortez 
za che foffe in noi f ne fegue che pili la Giusti 

ùa fia eligibil per sua natura . 

Quelle cofe ancora , che han l acquisto de l'u 

til loro con più fatiga } fogliane jfer più eltgibi 

il : come in prouerbio fi dice y che ogni cofa buo 
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na y fuol'cffer rara e difficile, onde podam prò 
nave che la una contemplatiua fia più eligibd 
che Yattiua y pero che molto e più difficile $ et in 
rarijjimi fi ritruoua ; , ^ 

Molti altri luoghi a le compirationi utili , 
fi potrebbon dire y che io uogho lafcictre in die* 
tro : aggiugnendo folo d'intorno a queSto y che 
fe ben tutu gli effempi bauiam poSii [otto modo 
di eligibile , b non eltgibile j àr confeguentemen 
te appartenenti a la materia del Morale: tutta 
aia egli non e pero 9 che non fi poffino ad ogni 
materia adattare • come ( per cjf empio , ) quel 
Luogo y per cui hauiam detto ejfer più ehgibile 
quel bene y che e bene per fua ejfentia che quel 
lo che c per participatione y fi come tra la Giu$ 
fiuta y ci giufto aiiuiene : queSto medefimo luo* 
go , ad altra materia potrà applicar ciafcbe* 
duno per fe medefimo . come ( per effempio ) 
ne la materia naturale y diremo che a la bian* 
the^za più conuiene la difgregattone , ò uer dif 
fipation de la uiSia ,che a quelle cofe non con* 
uiene , che ejfendo bianche y uengano a pojfedcrc 
la detta difjipatione non per ejfentia y ma per 
participatione . Et questo medefimo fi pub dire y 
d'ogni altro luogo dli noi raccontato • la qual con 
fideratione y ir applicatone y lafciando noi che 
ciafihedun faccia per f< steffo •* * jucKo che fe* 



ì 
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gua £r f Tintamente a le proposte proposito* 
ni del genere ,Cr h i luoghi che lor conuenga* 
no y irapajfaremo . 

Difcorfo fopra de [e propofitioni del 
fecondo aggiunro : & a quale de le 
quattro Propofte difputatmc, fi pof 
fin* accommodare . 

Cap. VII* 

A V E N D O noi di fopra nel 
Cap m Terzo di queflo Libro > 
H promeffo di rifcrbare a questa 
parte le Vropojle del fecondo a% 
giunto ? ne le quali > fecondo che 
iicbiaTamo nel Secondo Libro , non s % &gg ÌU g n * 
altro termine , ò parola in luo%o di predi c 
cato : ma il uerbo iteffo de Vefjere .( il quiz 
le habbiamo detto di fopra y che foiiamiuo fi 
domanda ) tiene in quelle il luogo del ftti 
dicato : fi come ( per esempio ) fi uede in 
quefte propojitioni 7 Vhuomoe , Cornelio fa* 
rk 9 noi fiamo y tu fei y ir fimili altre 
molte : non farà fuora di propofito , pri t 
ma che ueniamo a i luoghi dd Genere } di* 
re alcune cofe i' intorno a queflo . 
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Douiamo adunque fapere 3 che queflo ucrho de 
VEffcre y per il quale fi dice y io fono, tu fei , 
quello e y coloro { faranno > uoi erauate } ir fimi 
li ; e in modo importameli neceffario ne le prò 
fofition't ,che m tutte , b cfyrcffamcntc y b uirs 
tualmente fi truoua • Efpreffamente y come k 
dire y Ihuomo e animale y il cauaUo e bianco y 
Cornelio fark buono , àr fimili idoue tfpreffo fi 
uede il detto uerbo de Veffere y ebe congiugne il 
predicato col j 'oggetto . Virtualmente poi fi 
truoua il medefimo uerbo in tutte V altre propo 
fitioni di qualunque altro uerbo formate ^come 
dicendo } il Cauaìlo corre , Cornelio legge y ¥a$ 
hiiio adora D I O , ir altre così fatte : doue 
fe t bene il uerbo de Vhffere non fi truoua eftref 
fo , tutta uia in mrtu di quelli altri uerbi c na$ 
fiotto : li quali tutti poffano nel uerbo de Vtffes 
re i ir nei lor participi refoluerfi y fecondo che 
ì Grammatici injegnano . concio fa cofa che ni 
ente altro importa il dire y Cornelio legge y o 
fabritio adora D I O -, fennb Cornelio e Uggeri 
te y ir Vabritio e adorante DIO. c'I fimil de$ 
gli altri uerbi fi deue dire ; quantunque più fre 
quente f ir domcttico il participio fia a la Un * 
gua Greca, ira la Latina y che all'italiana no 
flra non e • Ritruouafi dunque ( com 7 ho det? 
to )quctto uerbo de V effere y o (fireffo , b al 
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mnco in uirtUy in tutte le propoftxoni .irpct 
quctta cagione mi penfo io , che fojìantiuo Vhab 
bin chiamato i Grammatici * come quello , che 
effcndo necejfario in tutte le propofitioni y far 
che fta l'anima y ir lafojianza di quelle ■ 
Hor quefto Verbo de Veffere in due modi può 
dar for^a <t le propoftioni . L'uno é quando 
egli come copula ui f truouat cioè come appli* 
catiuo del predicato al [oggetto ; fenza refpctto 
haucrc ,fe quel {oggetto fta , b non Jia: fecon 
io che ne le propoftioni, del ter^o aggiunto adi 
uiene : come (per effempio ) dicendo , la rofa e 
corpo . ne la qual propoftione il ucrbo f e , non 
fignifea ne cura che la rofa al Mondo fa , 0 
non fa : ma folo moflra la conuenientia > che e 
tra quel predicato , corpo , ir quel fogget* 
to y rofa : quaf che motfri la corporalità conua 
nirfi y ir apphcarf a la rofa . in maniera che 
iato che nijfuna rofa f offe al Mondo , come ne 
Vlnucrnoin quello noftro Clima adiuiene ; in 
ogni modo farebbe uera la detta propoftione : ciò 
e che la rofa f offe corpo . E'I mede fimo acca 
derk dicendo \ che V huomo fa fotfanza , che 
V animale fent a y cioè fta fendente, ir fmili* 
Onde dato che animai non foffe al Mondo ; fa 
ria nero non di meno che il fentxte conueniffe 
a la natura de l'animale. Et per il contrario ne 
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le prcpofitìcni falfe , dato che un foggetto fof 
fe al Mondo } tutta u\(t molti predicati non gli 
conucrranno : come dicendo y V buomo e pianta • 
ne la qual propofitione il atrio , e y non ba ri* 
fletto fe V buomo fa ,o non fta al Mondo ( per 
ciò che fe fojfe qutfto y verrebbe la detta prò* 
pofitione ad ejfer nera , trouandefi V huomo al 
Mondo ) ma folamente aulica quel predicato , 
fianta y k quel feggetto y buomo • la quale affli 
catione non effendo conueneuole y fa che la dett 
ta prcpofitione refli falfa • Diciamo adunque 
in fvmma che in tutte le prcpofitìcni del terzi 
aggiunto , ii uerbo de beffare } b ejpreffo } b in 
uirtu che ut fta , nijfuno altro offitio fd ì fennh 
d\tpplicare congiugnendo y b fe p arando , il freài 
cato al figgevo, jeccndo che ajfirmatiua y b nei 
gatiua farà la prcpoftùone . doue fe l'applicatici 
ne fark conueneuolmente fatta y cioè correfyons 
dente a la natura, & a l'effer de la cofa che fi 
figtìifìca j ne refultara la uerita de la fropcfitios 
ne : àr per il contrario la fafita , come fcr fe 
sicfj'o poni ciajchcduno confederare , fenza che 
io più in quefto mi dijlenda L In un 9 altri 
nodo pub il uerbo de l'cfjcrc porger forza 
h la propcjhione . àr e quando } non come co* 
pula appUcante il predicato al f oggetto y ui fi 
trucua, ma folo eome inditi* che'l foggetto fia, 
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0 non fia \ cioè fi truoui al Mondo , b non fi 
truoui : fi come dicendo , la rofa e , b non è $ 
Cornelio farà ; ò non farà , tr fimili : uolendo 
noi per cosi fatte propofitioni denotare la rofa 9 
ir Cornelio trouarfi al Mondo } 0 non trouarfi^ 
cioè hduer l'ejfere, b non Vbauere-.ù che la fai 
fiù \ et U uerita depende di quefte propofitioni 
in maniera che y fe ben nel me^o del Verno fa 
ra nera in queflo , ir in ogni Clima quejìa prò 
fo fittone y la rofa e corpo , ancor che la rofa non 
foffe al Mondo : non di meno farà falfo in 
q ucslo Clima il dire f la rofa é } non trot 
uandofi ella ne la flagion de V Inucrno m 
Ma e molto d* auuertirc che quantunque in cos 
sì fatte propofitioni del fecondo aggiunto > pa* 
re che il uerbo de V efferc babbia la fors 
za detta : non di meno può ancora in det* 
te propofitioni hauer forza di copola applica? 
tiua y come in quelle del terzo aggiunto hab$ 
biam detto auuenire • E* perche meglio s'in* 
tenda quella cofa } douiam fapere y che li La* 
tini hanno una parola y la qual per hora 
al modo de Latini chiamarb Ente , ir ce* 
me meglio efyrimerc fi poffa in lingua nojba f 
dirò foco di fotto m Queflo Ente due cofe 
pua fignificare : l ? una come participio prodotto 
dk'l uerbo de Vejfere , rifoluendo il detto uerbo a 
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guifa degli altri uetbi , in participi) : come diccn 
do in luogo di , Cornelio è , ò Vabritio farti , 
Cornelio e Tinte , ir Cabrino fan Ente . Ec in 
tal guifa ninna altra forza harebbe , che di mo 
tirar la cofa cffcr'al Mondo, b non effere: di» 
cendo noi l'huomo effere Ente , cioè effere ; ir 
la Cimerà non efferente , cioè non cjjcrc . 
Il qual modo di parlare , in qual fi uoglia Un* 
gua e poco in ufo . Vn' altra cofa fignifica 
quefta parola Ente , non come participio prefa , 
ma come norie apptlatiuo et uniuerfale : ir ah 
Vbora mente altro fignifica , finnb un predicato 
più communc , ir pù continente , cfcc qual fi 
voglia termine , che ne \ Prdicdmrnfi fi truo» 

«» : P fr e ff er ^ En(e * nw l£' or contmnza » & 
fuperiore à tutti li Tredicamenti . conciò fia co» 

fa che niffuna cofa farà fcuomo ( per effempio) 
o animale , b fostanùa , b bellezza , 0 guanti* 
ti b qual fi uoglia altra cofa riposa in predi* 
eamento ; fi prima la non fia Ente , cioè non 
na!l4 , mi qualche cofa . Onde prefo l'Ente in 
que fio fignificato , potremo affai commodamente 
in lingua nofira dire , che importi Ente j quasi» 
to qualche cofa . in maniera che niffun predica 
t0 pub convenire rt qual fi uoglia foggetto , fe 
prima non gli conuiene queffo predicato, qual* 
che cofa } cioè fe prima non fia qualche cofa . 

Et in 
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J Et in que Sta gufa uiene a cffer fucilo pre* 
dicato de V Ente fu p more à ogni predicamene 
to y più commune y più continente : ir più uni* 
uerjal di tutti : ancora che tal communanza } ir 
uniuerfalità y non fta puramente uniuoca , cioè 
ugualmente participata da tutti li predicamene ; 
ma prima > ir con più parte dà la foftanza } 
che dà gli altri non e 9 - fecondo che nel Libro 
Yrimo habbiamo dichiarato ■ Hor tornando k 
propofuo y hauendo qucfla parola Ente due ftgni 
fcationi : l' una come participio nato dà'l uerbo 
de l'Ejfere 9 benché poco in ufo fi truoui : èr 
Valtra y come termine , ir parola communìffis 
ma fopra tutte Valtre y - che tanto importa , quan 
to à dir y qualche cofa ; habbiamo da fapere che 
quando in qucfto ultimo modo fi toRe y aìL 3 hor fk 
la propofiticne del terzo aggiunto y come diccn$ 
io , ihuomo e Ente y liCauaUo e Ente j cioè 
Vhuomo non e nulla y mh qualche cofa,c'lCa 
uaìlo e qualche cofa èr fimili altre propofit 
doni : le quali tutte in cotal modo prefe y entra 
no fippreffo del Difputatiuo nel numito de le 
Propojle del Cenere . perciò che ancora che VEn 
te ( che tanto uale } quanto y qualche cofa ) non 
Jia predicato di uniuoca continenza y com 3 hauiam 
detto ; ir per quefiè non fia uero genere: tutta 
uta } non cjjendo egli puro ambiguo y 0 cquiuo* 



« 
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co che uogliam dire , pub effer riceuuto rie le 
Scienti? appreffo degli Artifici feientifici • ir 
per quetto , molto più appreffo del Difyutatiuo 
trouerx luogo: & noi per tal cagione , a queits 
Proporla del Genere l'babbiamo riferbato . 

Ma fe quefla parola bnte fi prenderci ne U 
fropofiùone , come participio uenuto dh'l uerbo 
de V effere ( ancora che tal cofa fia poco in ufo), 
tal eh: niente altro uoglia importare , fenno ief 
fere ,07 non effer del (oggetto , ciò: il trouarfi 
quello al Mondo , b non trouarfi: all' bora , fi 
tome le propofitioni del fecondo aggiunto , quan 
do hanno il uerbo loro } non come copula , ma co 
me inditio de V effere , b non effer del foggetto ; 
appartengano a le propone de 1' Accidente : così 
ancora il medefimo auuerra di quelle fropofuiof 
ni che haranno V Ente per predicato } come par 
tìcipio nato da Yeffere . Perciò che per la ueritk 
àr fhlfita de le propofitioni , e cofa accidentale 
the li foggetti fi truouino effere al Modo y ò non 
effere : conno Jìa che neramente in effere attuai 
mente al Mondo non fifub trouar cofa y che non 
fta particolare ,ò ucro favolare . àr confeguen 
temente Vcffcrc y o uero V cjiftcntia attuata del 
foggetto f c cofa accidentale per la uerita de le 
rfrepofitiont : effendo U f.ofe fingéari , non co* 
me /ingoivi fiotto de la fcknna , ina per Vuni* 
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werfale che fi truoua m loro . Concludendo dun 
que diciamo } che le propofitioni del fecondo agz 
giunto y quando tanto importeranno y quanto fe 
fer predicato hauejfcr questa parola bnte come 
participio denotante Vcffer folo attuale del fog* 
getto ,fi doneranno tra le propone de l'Acciden 
te connumerare . £r [e da l'altra parte importa 
ranno quanto fe hauejjero in luogo di predicato, 
l'Ente y non come participio y ma come importa, 
qualche cofa y cioè come predicato commuwjfimo: 
aWhora tra le propojìe del Genere haueran luof 
go . E* quejlo bacandomi intorno a co 
tal materia ■> a i Luoghi del Gc* 
nere faro ritorno • 

Dei Luoghi appartenenti a le Pxopo* 
ite del Genere . 

Cap. VIIK 

m OlOi 1 -SI IMI V :* '■ - 3) llTTO. tU l\XTr& 

INTORNO Ai luoghi 
del Genere , e da fap ere che fi 
D* come ne le proposte de It Acci* 
demi } non tutti tluogh che erari* 
utili h moffrar le propoffe uere j 
giouduan parimente a distruggerle y et moftrar 
kfulfc: così parimente in ogni altra prepofla , 

s ri 
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o del Genere y b di queUo che fi fia y adìuiene. 
Onde noi tnef colatane te alcuni n'ajfcgnarcmo at 
ti a moffrarc le proposte effer uere , et alcuni ac 
commodati k deStruggerle > quantunque d 3 alcuni 
luoghi fycffè uolte accade y che infiememente a la 
conSiitutione , ir deStruttione de le prodotte prò 
pofitiont potran giouare • 

Tra i luoghi dunque } che appartegano al gè 
nere , uno e } per ii qual fi confiderà fe ad alcu 
na de lefpetie contenute dk'l J oggetto de la prò * 
pofuion proposta , non conuiene il predicato di 
quella . il che fe gli accade f concluderemo chc'l 
detto predicato jhlfamente fia pofio per genere di 
quel foggetto . come (per ejfempic ) dubitandoji 
fel bene fia genere de la dilettatione \ conjideran 
do noi che fotto'l diletto } alcun fe ne truoua y 
che non e buono } com y e quel de Vauaro } o delgo 
Ufo : concluderemo effer falfo chc'l bene del di 
letto fia genere > pero che i generi han da tro$ 
uarfi in ogni parte contenuta dà le fpetie loro « 

Vn altro Uogo e ancora ; per il quale ucg* 
gendo noi y che queUo che fi propone per gene * 
te d'un foggetto , non fi puh conueneuùlmente 
ajfegnare in rifyoSfa di chi domandale che co* 
fa foffe quel tal foggetto : diremo t che non pof* 
fa ueramente effer genere « come ( per cffempio) 
perche a chi domandaffe che cofa fia nieue } non 
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fi potrebbe conuencuolmentc rifondere che fia 
bianchezza , diremo che mal faccia chiunque 
pone la bianchezza effer genere di detta niene • 

Parimente p& fot* à* un' altro luogo 9 fé 
noi uedremo } che quel predicato che e fato affé 
gnato come genere d'alcun foggetto 9 può fepa 
rarfi da quello ,lafctandol faluo y apertamente di 
remo non tfferfi conuencuolmentc ajfegnato per 
fuo genere . come dicendo che la negrezza fa il 
genere del Coruo -, da cui } perche quando la ne 
grezza s allontana]} e , non per quejio la fotfan* 
za , ci Veffentia del Coruo fi perderebbe non 
pub effer cìl a , fuo genere • 

Oltra di qucfto, per uigore d'un'altro lungo 
andaremo confederando che ogni uolta che il pre 
dicato affegnato per genere d'alcun foggetto f e 
parte di quello ijfi douera negare arditamente p 
che fta ben 1 affegnato . come auuerrebbe dicendo 
che l'animale fia genere del uiuo ,douc ueggen 
do che V animale e parte contenuta dh'l uiuo ; 
per ejjer molt'altrc cofe uiue } che non fono ani 
mah jfi come fono gli ferpi f irle piante : con 
eluderemo che non bene fato poflo l'animai gc 
nere del viuo. 

Ogni uolta ancora , che il foggetto , di cui al 
cun predicato e fiato pofto per genere y alcuna 
cofa conterra fotto di fe , di cui non fi neri fichi 

S Hi 
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quel predicato, fard chiari/fimo inditio,cbc fuoge 
ner no fia* come(per cfsepio)se quefta parola } hn 
te 9 cioe la cofa che e y farà pofla per genere de l'im 
macinabile jdll'fcora conojeedo noi } che Vimmagi 
nabile cottene alcune cofe y cbe non fono 9 come Chi 
mere y et CafteUi in aria , et altre fintioni impof 
fibdi : diremo che non ben fia sfato posto limma 
gmabiU y comc in fuo genere , j otto Vhnte y cbe ta 
to importa qua to gualche cofa che Jla , efsédo m 
magmabile ancor quello che no e } ne pub cjsercm 

Per uigore ancora d'un altro luogo y quando'l 
predicato che e potfo per genere d'alcun fogge t? 
to , tanto a punto comune ; quanto'l (oggetto p 
ne più , ne manco - y non pub egli cfser genere 
di quello : douendo fempre il genere trouarft non 
in una fola fpetie f ma in più parimente* 
Onde fe diremo che il uiuo fia genere di quello 
che fi nodrifee * fklfamente lo diremo ; non con 
tenendo più Vun che Valtro di qucfti due , per 
non trouarft cofa che uiua che non fi nodriz 
fca * ne cofa che babbia nodrimento , che non 
babbia uita . 

Parimente farà luogo afsai importante quel* 
lo . per cui , confederando noi che oltra quel 
predicato , che e Siato afsegnato per genere d % al 
cun foggetto,fi ritruoua ancor un altro gene* 
re di quello } che non contiene il detto predicato, 
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ne e contenuto dk quello : diremo che quel pre* 
dicato efser non pofsa genere • fero che mjsuna 
jpctic hk più generi | de quali Vun ne l'altro non 
fi contenga . come ( fer efsempio ) diremo che 
l'animale y t*l corpo fien diuerji generi de i buo 
mo} ma in modo fituatx } che uno contiene Val* 
tro } efsendo V animai fotto'l corpo . fenza la 
cui continenza % non pofsan più generi à? una 
Stefsa Jpetie ajfcgnarfi. Onde fe diremo che la 
Scientia fta genere de la Gtuftina , fulfamcntc 
faxa da noi detto : concio fia che la uirtii e gene 
re de la Giuftitiaflc contien la uirtu la fcicntia 
ne come uolcua Socrate , e contenuta dk quella* * 

Apprefso di quejìo non farli mutil luogo 
quello } per cui , ueggendo noi che la dijfinmon 
di quel predicato , che e tenuto per genere 
i' alcun [oggetto ; non potrà conuenire k quel* 
lo , negaremo fubuo che pofsa efser gene 9 
re , come gli è poflo j come ( per efsempio ) 
Jkl) amente dicano alcuni chc'l numero fia ges 
nere de V an ima , con ci b fia che la deffinuion 
del numero } clx e moltitudine d' umtk /a ianis 
ma non può conuenire ; non efsendo ella 
moltitudine d* unita y come ciafcheduno pub 
uedere . non ir ella dunque numero come eft 
fi uogliano . 

Vn'altro luogo harem poi ; quando auuertire 

S IMI 
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mo che quel predicato y che e affermato per gene 
re d'un {oggetto fio e prima di quello per fua na 
tura: douendo fempre effere i generi primi per 
natura che le fpetie loro . la qual precedenza in 
queSto fi conofee , che quel che e prima } con la 
fua mancanza y fa mancare quel che e di poi « 
come ( per effempio ) diremo che V animai fia 
prima che Vhuomo , concio fta che mancando in 
tutto V animale } f aria f or ^a che mancaffe Vhuo 
mo . Se alcun dunque proponete che la prue 
deniia fia genere de la uirtu } falfamcntc lo prò 
porrebbe : perche effendo prima la uirtu 9 che la 
prudenùa , come quella che mancando farìci 
mancar la prudcntia - y ma non già mancarebbe 
ella } fe la prudenza fi dijlruggejfe } rimanendo 
altre uirtu nel Mondo : ne fegue che non ben de 
la uirtu la Vrudentia fu pofia genere . 

Vn'altro luogo fi pub parimente ojferuare j 
dal cui uigore } quel predicato fi pub negare 
d'cjfcr uero genere d'alcun foggetto; il contrae 
rio del qual predicato , fi uerifica del medefimo 
fog%etto : non potendo due contrarij d'una cofa 
medefima utrificarfi . come fe diremo ( per tf* 
femp'io ) che la Tirannide fia cofa buona ^ uegt 
genio noi eh' ella e rea } non potrà il bene , ò 
il buono effer gener di quella . 

Apprcffo a quetto, un luogo hauiamo utile 
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affai , per il quaV ogni uolta che uedremo che 
fono quel predicato , che fi fon per genere à y aU 
cun foggetto y non fi contiene altra fpetie } che 
quello flcffo foggetto , negaremo effer genere di 
quello y non bacando una ftctiefolah l'ejfcntia 
d'un genere .come (fe diremo ) chc % l mugliaùuo 
fia genere del Toro . doue per non effere altra 
fietie che fia mugliatiua che non fia Toro - 9 non 
farà il detto genere benaffegnato . 

Vn'altro luogo harem poi quando ueggendo 
che 7 1 predicato , che e poflo per genere del fuo 
foggetto , non fia fenza contrario , àr che'l con 
trario fuo fia genere del contrario di quel 
foggetto : diremo chiaramente , che egli poffa 
effer genere di quel foggetto . come ( per effetti 
fio ) cjfendo'l uitio contrario de la Virm , dire* 
tno commodamente che la uirtu fia genere de 
la giuftuia t perche il uitio contrario de la uirs 
tu e genere de /' lngiujlitia contraria de k 
Giuftuia . 

Et da quefto luogo ne fegue un altro . che 
quando confideraremo chel predicato che fi pon 
per genere del foggetto } harct contrario , fenza 
che'l foggetto Vhabbia parimente : ò ueramente 
Vhara quefto , fenza che queRo l'babbia - 9 non 
potrà effer uero genere , com' era potfo: per cf$ 
fer neceffario, che i Generi che baran contrae 
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rio , contengano ftctie che habbin contrario 

ancora, Vcjfempio ciafcbcduno per fe fieffo pò* 
trit trouarc . 

No può panmete per forza d un'altro luogo, 
quella cofa che denota att 0) ejfer genere di quella 
che denota babtto, ò uer potentia: ò nero per il co 
trano.comc (per efscpio)chì diceffe che Vhabito ri 
tentiuo de la concisione y fia genere de la me* 
mona y non ueramente lo potrà dire jpcr effer 
la memoria atto , ir non habito ; come diremo 
trattando de l'anima al luogo fuo . 

Oltra di quejio, quelli predicati che riceuer pof 
fano ,ò piu } ò manco } non poffan' effer gcnct 
ri di quei foggetti , che queffo medcftmo non 
riceuano . come dicendo } la bianchezza tfj 
fer genere de la meue . concio fia che per po * 
ter la bianchezza trouarfi più y o manco m * 
tenfa ne i fuoi foggetti , ir la nieue non po* 
tendo ì o più ,0 manco effer nieue , fegue che 
non ueramente fi aplicbi la bianchezza a la nie 
ue per genere * 

Ci fono alcuni altri luoghi ulìlijfimi a ques 
Sic propojìe del genere y i qùali parimente giouat 
no a quelle degli accidenti • come fono i luoghi 
dal più al manco ; dal manco al pm , il luogo 
dal pan , dal fimile y da congiugati , ir altri an 
cora , che per efferfi dichiarati ne le propone 
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. ie l'accidente y qu.nl fi uoglux potrà medefxmds 
menu a queitc del genere applicargli per fe me 
iejimo - Et fc ben la maggior parte de luo* 
ghi raccontati per il Genere } fon utili più. al de 
Struggere le propojle propojmoni , che a mot 
Strane ejfer uere: que ilo accade , perche perla S 
conjlruttion de le prcpfwom del genere } poco 
altro fa di misturi } eh: ricordar fi di quelle con 
(linoni , che fur poste nel Capitolo Jecondo de 
gli umuerfali . doue fu detto , che quello jarìi 
ucro genere , che uniuocamente conuerra a le 
Jpetie fue , àr che non una , ma pùt fyeue cfz 
ferialmente } ir fuStantialmente contenendo 9 - 
conueneuolmente in njpofia fi potrà d>ire , k 
chi di dette Jj>etie domandajfe , che cofa fieno - 
Quei predicati adunque neramente faran prot 
fosti per generi de i lor figgetti ne le 
propofitioni y che fi faranno 3 i 
quali tute le dette condizioni 
in fe ritenendo, > fecon 
do quelle ne i 
; , lor fogge t . 

coneranno . 
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De i Luoghi appartenenti a le Propo 
fte del Proprio • 



Gap- Villi. 

IN Q^VI V uolcnio noi che 
ri baffi d'intorno a le propone 
P del genere > a quelli del proprio 
trapajfaremo . Et perche in piti 
modi fi fuol dire alcuna cofa ef 
fere propria d ì alcun foretto , o uero quando 
fen^a hauer rifletto ad altra cofa ] per fua nas 
tura fempre ftcl congiunta con queUo : come (per 
ejfempio ) V atterza del ridere ne Vbuomo:bue 
ramente con ricetto d'altra cofa $ come dicendo 
che e proprio de l'anima rifletto al corpo , ch'cl 
la comandi , èr egli obedifca: b finalmente fi di 
ra propria per alcun tempo determinato - y come 
( per ejfempio ) diremo che proprio d' alcuna per 
fona fuol effere uni parte de Vanno ftarfi a la 
Villa : perche dunque fon queflc più maniere d y ef 
fer proprio t noi folamentc d'intorno a quella pri 
ma , che fempre , ir per fe } & fenza alcun 
rifletto riguarda il [oggetto , ci dettenderemo . 
pero che quanto a gli altri due modi del proprio, 
non importando ejfi contìnua perfeueranza ; md 
fotendofi feparare in qualche parte del tempo 
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iti foggetto j uengan denotando accidente coms 
tnune ; i luoghi del quale già di fopra fi son di$ 
ch'idrati . intendendo dunque per proprio y o 
nero proprietà d'alcuna cofa } qucV accidente y 
che cosi propinquamente nafea dk quella } che ad 
cjfa fola } tra ciò che da lei fi contiene } Con 
ucnendo ^ feparar mai non fe ne può per fin 
che la dura in ejjeret dico che affegnandoft le prò 
pricta de i foggetti per mamfcftation fi Quelli ; 
ne fegue che un luogo di far cono f cere ilprot 
ffio benaffegnato , farà quello per cui ueggens 
do noi quel predicato che s'affegna per proprio, 
fiu ofeuro , àr occulto chel f oggetto non e } 
concluderemo che non fa ftata buona cotaVajfc 
gnatione . come ( per effempio ) , non ben dire* 
mo che proprietà del fuoco fa , Veffer molto 
fimilc à V anima , o uero il crefeer per proporr 
itone : effendo a noi più ofeura la natura de l'ani 
ma , e 7 l fgmficato de la proporùonc ì che noti 
e il fuoco • 

Parimente fe quello che fi affegnd per prò* 
prìo d'alcun foggetto, farà parola ambigua } dop 
f ia \ h equiuocd y non farà egli benaffegnato m co 
me ( per effempio ) chi diceffe ehc'l fentire fa 
proprio de Vanimale , non conueneuolmente lo 
direbbe . perb che hauendo il fentire due fgnifi 
cationi } per luna , Vhauer potenùa 9 ir ficultA 
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di fenùre y ir per V altra V u fare detta potentìa: 
ne fegue che fe per fentìre fi intenderà il fccont 
io fignificato y che confitte ne V ufo def, fenfo \ f 
non farà proprio de l'animale , per non offerì 
questo ufo fempre fec a ne le parti di fuor*} 
cjjendo(per efiepìo) animai qud che dorme, ben 
che de l'ufo eìlrinfeco del fintirt y come delue 
dcre + b de Vodire non fi fruì * Volendo duri 
que che : l fintire fa proprio de Vanimale y bifoz 
gna y accio che con quello fi truoui fempre y dcz 
terminarlo à quel fignificato che denota potentia y 
ir non ufo : ma Ufaàndo la parola in equiuos 
co y proprio non potrà efftre • 

Vn altro luogo farà poi y quando nel proprio 
che s y affegna 9 fi repetifce più uolte una ftejpt 
parola . dà la qual repeiiùone caufandofi ofeus 
rez^a , ir confufione , non pub Vaffegnato efs 
fer proprio } douenìo egli far chiaro il foggetto 
in cui fi truoua j ir non confonderlo , ir ofeu 
tarlo . Onde mal fi potrà dire che fia prc*. 
priodela Terra } efj'er fofianza y che tra tutte 
le foslantie corporali } per fua fidanza defeen 
de a baffo . la cui afjegnatione per il replicar 
di quella parola foftan^a } fa ofeuro il detta 
proprio , ir confeguentemente non e ben fatta • 

Ter uigore ancora d'un altro luogo y non fa 
rlt ben dato fcr proprio d'alcun foggetto y quel* 
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lo che in fe comprenderà due proprietà • co* 
me fe diceffemo che proprio del fuoco fta ef* 
fer leggierijjimo } ir fottiliffimo tra tutu t 
corpi : doue non una proprietà s' affegna y 
ma due . 

* Vn' altro luogo parimente ci infegna j che 
non ben fark affegnato per proprio d'alcun fog* 
getto y quello che m fe comprende parte conte* 
nuta da quel foggetto • come ( per effempio ) fc 
diremo che fia proprio de l'animale cjfcr fo* 

.Stanza , che contiene la fpetie de Ì huomo del 
caua'lo , àr dt tutti gli animali, quefla affegna 

, fiori no farà buona : però che comprende in fe 
Vhuomo f e'I cauallo che fon parti contenute di 
l'animale t di cui s'affegna il proprio m 

Mtdefìmamtntc . per la forza d'un altro Ino 
go 9 non farà ben affegnato per proprio d'alt 

*Srwi foggrtto , quello the ugualmente fta no* 
to comcH foggetto: come (per effempio) di* 
cendo che proprio del bene e V'tffere con* 
nano al male . ne la qual' affegnatione , per 
effer fempre i contrari) ugualmente noti per 
h depzndemia y che ha l'un dk l'altro in cogniti* 
ne ; non ben fark poflo il male per dichiarare U 
proprio dd bene . jfcf - 

Importante luogo farà ancor queìlo } per cui di 
remOjChe no ben s'.affegm per proprio quel predi 
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cato y che o in tutto } o in parte, fende ih'l fenfó 
nojlro.comc ( per efftmpio)àiccnào che proprio 
e del Sole y l'effe* ueduto il giorno girar fopra 
la Terra . ne la qual r affegnatione } perche fe 
ben nonfujfe alcun che lo uedcjfe f b lo potefs 
fe uedere , tutta uia farebbe il Sole : ne fegue 
che potendofi fepararVaf segnato proprio àà'l suo 
foggetto j non pub efser quel nero proprio , cU 
andiam cercando , & ctihauiam deferitto • 

Non farà parimente ben afsegnato per pros 
p rio d'alcun foggetto } la àiffinition ài quello } 
ne la dijfcrcntia mede/imamente i però che il prò 
p rio fe ben propinquamente nafee da la forma , 
ir fottanza del foggetto ; non e pero parte efs 
fendale ì & fottantial di quello : fi come fon 
la àiffnxtione f &la àifferentia 9 Onàe non ben 
diremo , ( per efsempio ) che Vanxmal difcorfiuo, 
o neramente il difeorfo , fia proprio de V huo* 
mo , efsendo Vuno fua diffinitione y & Valtro , 
fua differenza « 

Vn altro luogo hauxam poi, per la cui f or 
za ogni uolta che uedremo efser differentia , ir 
difcordanza di tempo , trìi'l proprio che s afst* 
gna y tl foggetto ài quello j ài maniera che non 
Sileno in ogni àijferenza ài tempo infume : aU 
Vbora arditamente negaremo efser neramente af 
fegnato per proprio » come fe diremo , cìx prò* 

{rio de 
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prio de Vhuomo sia nauigare . ioue sì uede che 
per effer V huomo prima buomo che nauighi 9 
non pub tal cofa effer fua propria , fecondo 7 si 
gnificato del proprio che già si c detto . 

Apprejjo a quefio } diremo ptr uigore d'un' al 
irò luogo , che non farà ben 3 affegnato per pro4 
pria d'alcun foggetto quella cofa , che tanto k 
punto significa , quanto quello : non ejjendo tri 
di loro altra differentia che del fol nome • come 
fe diremo che proprio de la bianchezza fia la 
candidezza $ non importando altro significato 
Vun che l'altro de i detti nomi . 

Coloro parimente che non affegnaran tal prò 
prietk d'alcuna cofa % che non conuenga a tutta, 
ma a la parte di quella j no haran fitto buona af 
fegnatione . come si fana ( per effempio ) afjes 
gnando per proprio de Vacrc y l'effere atto a in* 
fpirarsi dx gli animali . doue chiaramente si ue 
de che quefìa inftiubilita , non conuiene a tutto 
insieme l'elemento de l'aria ; ne ancor' a molte 
parti fucina fol' i quelle che per acadente 
han feco congiunta fredde ^za y come fon quelt 
le parti , che fon uianc a la Terra . 
. Vn'altrc luogo^ ci farà poi ^ per il quale ot 
gni uolta che quel predicato che e potto per prò* 
fr\o d'alcun -fpggìtto } hara contrario f il qual 
non fark proprio del contrario di qbcl foggetto } 

T 
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non farà tal proprio ben'affegnato.come (per efi 
(empio ) non e proprio de la Giuttitia V cffer 
come Regina àe le uirtù , efcelcnùjfima /opra 
tutte ; però che la Ingiuriti* non e il uitio pej[ 
fimo di tutti gli altri . 

ìAedefimamente per un'altro luogo , nega* 
mo cffer proprio d'alcun foggetto , il contrario 
di quello che fi uerifica in lui . come ( per ef 
/empio ) conM^fnio k l'animale cffer corpo ani* 
maio , non potremo affigliargli per proprio cofi 
che importi non animato . 

Drt'I fmile ancora prende forza un' altri 
luoio , per il quale confederando tra due pret 
dicati che habbin la medeftma fomiglianxa , ir 
rifatto co' i lor figgati > diremo che fe l' uno 
dt quelli , è proprio del fio figgetto , parimene 
te farà l'altro del fio : ir per il contrario non 
farà queffo , fe non e quello . come ( per efi 
fempio ) , perche l'architetto de la cafa riffets 
to a la cafa } el medico rifletto a la finità , 
hanno in fucilo fimiglianza , che fi come la 
Cafa , s opera , ir fine de V uno , così e 
la finita de {' altro : ueggendo noi : che non 
^ proprio del medico produr la finita , con * 
eluderemo che non può cffer proprio de l'Ara 
chtetto fibricar la Cafa j fen^a la quale può 
farimente Architetto chiamarfi • 
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ìmportantijfmo luogo e ancor quello • per 
il quale conjideraremo , che non ejfendo il 
comparattuo proprio d % alcun [oggetto prc * 
fo parimente jotto comparatone > potre * 
ino concludere che parimente il pefitmo c'I 
fupcrlettiuo ncn potranno ejfer proprij èe i 
lor fosgeni firmimene prefi . come dWe * 
ino ( per cjjempio ) che per ncn ejfer prò* 
frio del maggior diletto fenfuale % ejfer mag* 
gior bene j non farà parimente proprio del sup 
fremo piacer fenfuale , effere ti fup^remo di 
tutti t beni : ne farà pofuiuamente pfcprio di 
tal piacere Vtfftr bene . ffcÉ %\ 

Appnfjo à i detti luoghi , ri fono anchor 
quelli dal più al manco | dh'l pari , dà con* 
gxugati } tr altri ancora t che fcr ejjer coms 
munì a le propofte cosi del del genere , ir 
de l'accidente } come del proprio } batta d'ha* 
uerne trattato di fopra j potendogli cfci fi uos 
glia per fe ftcfjo h quetta proporla a * 
dattare . come ( per ejfmpio ) del luogo del 
più al manco diremo f che perche più par prò* 
frio de la fuperfiàe y che del corpo \ V ejfer co 
[orata y ir ncn e proprio di quella ; tanto manj 
co farà di qntito • " *^3«V^J &vb *w 

Molti altri luoghi ancora laf daremo da pars 
u y fcr la ragion tante uolcc ditta di fopra % 

T fi 
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Solamente quello ci aggiungo -, che fe ben U 
maggior fatte de i luoghi raccontati fono dei 
Strutti , cioè poffenti a mostrar quando non ben 
fofje affegnato il proprio : tutta uia da i medesi 
mi si pub comprendere ancora in molli la uia di 
frouare quando i proprij sien affegnati come con 
uiene . concio fia eh: uolgendo i luoghi a propo 
/ito nostro, potiamo, b deffruggerc } b conjìrmat 
re ageuolmente quanto voghamo . come ( per ef 
/empio ) nel luogo fi pub uedere } nel qual s'ar 
gomenta da'l comparammo al fuperlatiuo; mo* 
Urando che non effcnlo il comparammo predica* 
to proprio del [oggetto comparatiuo ; no» farà pa 
rimente il fuperlatiuo proprio del fognato mede 
/imamente fuperlatiuo . come dichiarato con 
Veffempio del diletto fenfuale -> facendo che per 
no effer del maggior sefual diletto proprio il mag 
gior bene >non era parimente proprio del fu p* 
fremo fenfual diletto , il fuppremo bene . potrà 
dunque il detto luogo non foVa dejlruggcr g co* 
me fi e ueduto , ma ancora a confirmare y ir 
moffrar uera Vafftynation del proprio adattar* 
fi* come ( per esempio ) , perche proprio de U 
maggior uirtu y e l % cffcr maggior bene j ne fez 
gue che de l'efccllcntijjima uirtu di tutte Vaine 9 
fia proprio parimente l y effere e fcellè ti/fimo bene 
/opra gli altri tutti < Così dunque ( com'ha* 



LIBRO 
uiam detto ) fi pojpin molti luoghi ejpoffi a de 
firuggere l'ajfignation fatta del proprio y rìuol* 
gere k conjìrmarla . quantunque alcuni luoghi 
ci fieno y che folamente a dejfruggcre , ir aU 
tri folo k'I confirmare adattar fi pcjfino . Ne 
e da marauigliarfi y che più toffo poniamo gli 
cjfcmpi cfponendo 1 luoghi per deftruggcrc y che 
per confirmare . conciò fia che confluendo le di* 
jputationi tra chi rifionde y et fifìenta^t chi do 
manda } ir argomenta con le propofitioni . che 
concedute dal refrondentc fono : maggior parte 
tien fempre ne la dtfputd, colui che confutale 
chi riftondc , ir foiienta . Onde il fillogfmo di 
jputatiuo molto pm frequentemente a Vargomen 
tante ferue y che a quel che fomenta } il qual 
concedendo y b negando folo quello che glie dot 
mandato , rade uolte accade che gli argomenti m 
Proponendo dunque il fomentante alcuna propo$ 
fitione doue s'afjcgni il predicato come proprio, 
0 come genere y 0 come diffìnitione y b accidente-, 
fubito argomentandogli noi contra y ci sforzare* 
mo per i luoghi affegnad ( di distruggere ogni 
affigliamone y b di proprio \ b di altro predicato 
che fia propofto . Bi quejìa e la uera ragione } 
che ne fa d'intorno a i luoghi che fi dichiarano, 
confiderar molto più la defiruttione de le propo? 
ffc y che la conjirmation di quelle . 

Ti t * 
11 r 
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De i Luoghi appartenenti a le Propo* 
polle de U difitìuiitione . 

Cap . X • 

O R* A N le dulitationi } b uer 
questioni } ò prcpofxc che uogliam 
H dire appartenenti à la d>f\mi * 
tione , che fol ne reffan y ucntn* 
do, dico primamente che cinque 
fono i de/etti principali , per i quali può la dxf 
finitione effer degna d'impugnatone . il primo 
e quanio quella non fi uenfica del fuo fog* 
getto che fi diffinifce; come fediremo per dift 
finir la bianchezza, che fia [ottanta fenza 
corpo : per il qual defetto non accade affegnare 
altri luoghi } perche utili gli faranno quelli de 
V accidente y per i quali hauiamo dichiarato 
quando fi poffa moftrar che i predicati che 
s'ajfcgnano, conuengano , b non conuengano k 
t lor [oggetti . 

1/ fecondo defetto de la diffinuhne faro, qua* 
io y douendofi m effa porre il gtnere con le dif 
ferentie } quel predicato farà pojlo per genere 9 
che non farà ueramente tale . come dicendo per 
diffmir la luce , che fia corpo fottilijfimo , doue 
fi uede che per no effere il corpo genere de la lu( 
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ce y non farà quella nera dijftnitione . bor per 
quetto fecondo de/etto y ncn fa di meftieri di af 
fegnar luogo dh far cono/cere i ueri generi , ha 
uendoft di quejlo detto k baffanza ne 1 luoghi 
che affai 'tengano ale p re p offe dd genere . 

il terzo de/etto intenderemo effer quello } per 
cui la diffwume , b più 9 b manco contenendo 
che'l dìjfmito y con quello non fi conuerte . eoz 
me fe diremo che l'huomo per fofìanza animata 
fi difiimfca: più contenendo cotal fefìan^a y che 
Vbuomo non fa , per efferc più foTxanze anima? 
te che non fon'buomini . Ne parimente acca 
ie di trouar lucght appartenenti a questo defet 
to , per far conoftere quando fi conuerte la dif* 
Jinitione co'l diffinito : conciò fa cofa , che efs 
fendo quefia conucrtihhà y condizione parimene 
te del proprio i quei luoghi ce la moflraranno 
ir regolaranno , che per la proporla del proprio 
furon contati y ir dichiarati poco di fopra . 

Kefian due altri defetti , et mancarne ti de la 
iiffmitione y Vun'c y quando quella non cjpri* 
me a punto la foflanza y ir Xeffeniia tutta del 
dtjfinito • l'altro poi , quando l > e^rime > ma ofeu 
r -amente y b con qualche parola che fia fouerchia 
d'intorno a i quali ultimi due defetti ^ particola s 
ri luoghi naffegnaremo . & {penalmente deftrut 
tiui y per le ragioni dette di fopra . 

T mi 
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Primamente quanto a Vofcurezza de la diffit 
mt'ione , un luogo affai d'importanza fark y per 
il quale ogni uolta che ne la diffinitione fono pa 
role equiuoce , cioè di doppio fignificato , ir 
vano , diremo che uenendone per qucflo la dijji 
nìtione ofeura t non farà ella buona . come ( per 
cjfempio ) uolendo diffinir la prudentta } con dire 
che ella e accute^a di mente ; per t uarij figni* 
ficati diuerfi che fa quefta parola } acuto } aphean 
dofi a Veleuation de la uoce , a la uelocita de la 
mente 9 & ala figura che fi Stringe in angoli ; 
diremo c che la data dijfinition non Jia buona . 

Parimente per un altro luogo , non faran dk 
ccfmportarfi per buone quelle diffinìtioni 9 che fi 
daran per metafore , cioè per parole trafior tate 
per qualche fomighan^a, dk una cofa ad un* al 
tra . come ( per effempio ) con parola metafora 
ca € ir trasportata , diffinirem noi V ambitione 
dicendo , che fia fontana d'ogni uitio . doue ques 
fia parola, fontana ejfendo propria de V acque ; 
per fomiglian^a fi trajporta a V ambitione , ir 
a uarij uitij . concio fia che fi come dk la fontas 
na efeano i rufeeh de V acque y come dà princi* 
f io loro ; così tutti i uitij nafean come da capo, 
èr principio i dk Vambitione . Parimente uo 
lendo diffmire la Terra , fe diremo che la fia ni* 
tnce de le piante , quefta parola ? Nutrice , harts 
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ino ufatt mei ifricx , che e trafportata dei quel* 
le Donne che allattano ifanciulltÀ la Terra che 
con Vhumor che dona a le piante 9 far che a 
quelle € comc k fuoi figli dia il latte . Tutte 
dunque le diffxnitioni , che non haran parole prò 
prie } ma trasportate d'altronde } nonfaran buo 
ne } per l'ofcurczza che Vharan [eco . 

Vn altro luogo hauiam parimente 9 col qual 
moflrarcmo non effer buona quella diffinition ) la 
quale con la [ita noiitia , non afa parimente co 
nofeer la diffìnitione del contrario dd dtffinito • 
Onde diremo, che chi diffinirh la bianchezza con 
dire che Jla colore diffipatiuo de la uiffa, perche 
fubito da quefta notitia , fapremo che la d\ffiniz 
tione de la negrezza , fia colore congregammo 
de la uifta •> concluderemo la detta diffìnitione 
effer buona . 

Ver la fuperfluitk poi , che fa danno a la 
diffìnitione , all' bora per un luogo diremo che 
fia fuperflua } ir non buona , quando doppo la 
nera differenza s'aggiugne il proprio « come di 2 
cenio , che Vhuomo fia animale difeorfiuo atto k 
ridere • la qual'attez^a di ridere y non e neceffa* 
ria ne la detta diffìnitione , anzi e fouerchia 
fcr effer proprio y ir non differenza • 

Vn altro luogo haremo ancora , per la cui 
forza quella diffìnitione farà fuperflua } la qual 
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doppo V ultima differenza y un* atira ritte t 
ne , che non conuiene a tutte le cofe , che fot* 
io il diffnito fi contengano . come dicendo che 
Vhuomo fia animai dijcorfiuo alto tre braccia, 
doue appare che fuperfluamente s'aggiugne co* 
taVattezza , ir majfimamente non conuencndo 
quefta ai ogni huomo « 

Medefimamente farà fupérflua, ir non buo 
ma quella diffinitione , che doppo alcuna parola 
uniuerfale y aggiugne alcun 7 altra manco uni* 
uetfale contenuta folto la precedente, come fard 
( per effmpio) } fe diffinirem la fkculta'dc VA* 
natomia } c\?cVia fia notitia de le parti fecate degli 
Mimali } òr de Vhuomo . doue ueggiamo che 
doppo gli animali y s 'aggiugne Vhuomo come co 
fa fupetflua y per effer comprefo fotto l'animale. 

Altri luoghi ci fon poi y che al difetto appar 
tengano y per il quale la dtjjinitione nonfuper 
flua , mk diminuta, non e ueramente affegnata. 
Vn de quali e y quando no fi affegna per co fa che 
fia più nota del diffinito } et che fia prima di quel ' 
lo . prima y ir più nota y intcnd'io per fua natura ; 
et non in quanto a ndi y k i quali il pih de le uolte 
e più noto quello che per natura e di poi, Prima 
per natura una cofa farà de l'altra y quando con 
la fua mancanza farà mancar parimente quella, 
che c innanzi di fe ima non già per il contras 
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rio uien macando ellt , perche machi qutUo che e 
toppo lei come (per efscwpìo ) l'animale C prima 
che lhuomo % perche ma<ando l'animale sana/or 
. Q che maatffe lhuomo> mi no già la macanza 
de l'huomo, furia che macajfe lammale } effeudo 
molti ammali al mondo t che no fonhuominì* Que 
fle cofe adunque fi domandati prime per na* 
tura,, àr confeguentemente piìi note : le quali 
quando accadrà che a noi parimente fien note * 
all'hor potranno effer tolte per dijjinire • 

Vn'altro luogo ar\co y a faro, la diffinitione no 
effer buona , quando comprenderà in fe il contra 
rio del dijfinito. concio Jia cofa y che effendo siprc 
i contrari] ugualmente noti ; fe prenderemo ne 
la dijfinitione il contrario del difinito - y fegno 
fard che non più notuia harem noi del dijfinito 
fer la dijfinitione , che prima ci baueffemo fenz 
quello . come (per effcmpio ) chi dijfiniffc il 
bene ì effer mancanza del male \ non ben proce 
ierebbe } effendo noto il bene a chi c'I mal pari 
mente noto ,pcr il qualt lo diffimfce* 

Oltradi (fftOyOgni uolta che'ldiffinito più cottene 
che la diffìnitioncyno farà ella buona.come dieen 
do la Grìmatica ejfere arte di bene fcriuere: per 
hautr noi lafciato il ben leggenti ben parlare } 
che [otto la Grammatica fi contengano , uiene 
la detta dijfinitione k non effer buona . 



500 IL QV ARTO 

Le dffinitioni ancora } che fi affegnan con ne 
gatione , non poffan'effer veramente date • fero 
che dourndo la diffiriuione denotare la uera fot 
flanT^x dtl dì] finito , già mai non puh accadere, 
the la negatione entri in foftanza de V affirma 
to . Onde coloro che diffinifean la linea effer 
lunghezza fenza larghezza } non dan buona dif 
fin mone ì come fcr fe fleffo e manifeflo . 

Vn altro luogo farà medefimam é te , quando ef 
fendo il genere parola reftcttiua , la differenza 
non farà parimente : come farà diffimendo la 
Geometria effere feienza contemplatiua . doue 
fi uede chc'l genere cioè la fcientia y e parola re 
fiettiua , che a la cofa faputa fi referifee ; ir 
la differenza , cioè , contemplatiua , a wffun ah 
tra cofa c re ferita > ir per queflo la detta iiffi* 
mtion non e buona . 

Vn'altro luogo farà ancora, ogni uolta , che 
reggendo non correfyondere la diffinitione a tut? 
te le parti del tempo ■ che fon nel diffinito ; nega 
remo quella diffimtion tffer buona ■ come dicen 
do per diffinire Vettemo , che fia quella cofa che 
fempre farà : ne la qual diffinitiont appare y che 
non fi comprende fennò il tempo futuro i doue 
che nel diffinito h cioè ne Vettemo, non folo il fu 
turo, ma l prefente } et il paffato fi fìh comprefo. 

Apprefjoà queflo c Jc la diffinition farà atta 



* 
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fcr fu* natura di riceuer* il più , c'I manco , e't \ 

diffimto non lo nceuera f la diffidinone non fa 

ta degna d y effer tenuta per buona : come fe per 

diffinir Vhuomo, dicejfemo che glie animai gram 

manco, la qual parola t grammatico } pub Jigtufi 

care più , ò manco , potendo effer unhuomo mi 

glior grammatico t che l'altro non e. doue chc'l 

diffimto } cioè Vhuomo non pub effere piu } 6 man 

co huomo * 

Medefimamente fe tanto'l diffinito 9 quanto 
la dìffinitione occomra che pojjin nceuere il più 
et il manco,hauiamo da riguardare per un'altro 
luogo ,fe ugualmente prendano avgumento , in 
quel tal ricevimento che fanno > il co: quando 
non adiuenga, fegno farà t che la diffinition fa* 
ra mala . come ( per effempio ) udendo dij finir 
V Amore } fe diremo , che fa deftierio del coito > 
concluderemo che tal dìffinitione non e buona : 
fero che fe ben tanto l'amore diffinito } qutn* 
$o'l defiderio del coito ■ che lo diffinifcc , pub ri 
ceuer più, et manco * potendo uno amare y o defi 
ierare il coito più d' un'altro : non di meno , per 
che tal ricevimento non ua ugualmente crefeen 
do infume ne Vuno y ir ne V altro ; per non efiz 
fer uero che quanto un più ami 9 tanto più defit 
deri il coito •> ne fegue che la data dìffinitione 
non fia ben data* 
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Vn altro luogo per la diffiniùone fara } quan 
do confederando noi che in effa manchi alcuna 
àrcunjìanza necejfctna per il diffinito - } diremo 
non ejpr buona àiffinitxonc . come fe per diffinir 
l ambinone y diremo che fia appetito ahonore : et 
che d liberale e colui che dona il fuo : non harct 
mo ben definito- hauendo lafciato in àietro } quan 
ào y ir come y ir in che maniera fi debbi cercar 
Vhonore > & fender 1 il fuo.dk le quali circun 
Stanne , dipende l y tffer€ ài qua diffimti • 

Sara parimente luogo per la dijfinuione } qudn 
do per effer quella d'ugual numero di parole f 
che il ài/finito j negartmo che fia uera àijfinit 
tione : àouenào fempre la diffinìtione cjpandcrt, 
ir aprire il dijfimto in più parti . dunque non 
ben àijfinira colui , che dira V acque bianche < 
cjflr'onde candide . c'I ftmil di altre cesi fotte 
propofitioni fi potrà dire . Ma quanto fieàet 
tofin qui } mi filmo y che fia più tosto ài fouers 
chio eh: no } per ìa dichiaratione de i luoghi 
che appartengano a le propone , o uero qucfiiot 
ni de la diffinitione . de qual luoghi gran parte 
potrà ciafcheduno aplktrc per fe medefimo a con 
firmare le proposte } fi come de luoghi àel prò 
prio hauiam ùetto : non per altra cagione ha* 
uendogli noi dichiàratì per modo di destruggere 9 
ir non per modo di confirmare > fenno perche 
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in talguìfa àijfai più fi frequentano, ir ferita} 
no , tra coloro che difputano , a quelli che argot 
meritando cercan di confutare le proposte , che 
da fomentanti fi fanno , fi come poco di fcprci 
hauiam dettoM quantunque gli argometanti an 
torà faccin proporle , mentre che domandano , b 
prepongano Velettione di affìrmare } o negare al 
rifondente : tutta uia \ quejìo lo fanno per prof 
cacciarfi le premeffe 2 con le quali finalmente im 
f ugnino , ir concludino contra le propone prin 
apali del fomentante . 

Quefti dunque 9 cìx hauiam raccontati , fot 
no una parte de luoghi y tra molti altri eh' ha* 
uiam lafciat] : ne i quali il Difputatiuo ha dk 
riguardare y per tronar mezo da concludere , 
b confirmando y b dcftruggcndo alcuna propot 
Sia propofuione , b fia del Proprio, b de la Biffi 
nxtione , o del Genere y b de l'Accidente « tra i 
quali luoghi e quafi imponibile y che fe non tro 
uaremo in quello y b in quello da far pres 
meffe probabili y ir uerifhnili ^ in queUo,ò 
in quell'altro al manco fra tanti non lo rv 
trouiamo : non ejfcndo quafi propofitione , che 
in qualche modo non fi poffa y b confxrma* 
re y b impugnare y in maniera che appaia 
ueriftmil tal confirmaixone ì b impugnation che 
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Hcftarcbbe bora per dar fine a questa mate* 
ria dift>utatiua,dar quaklx regola ,o • uer qualche 
ordine di dtjputare -, onde così color o che rijj>on 
iano & foflentano , come queh che domandai 
no , argomentano ,ir impugnano ; faptflr no quai 
fieno gli oflìtj/ loro, et c<n che feudo, ò qual'ar 
te pub megho alcun domandare le propoftnonì 
che gli Ufogna per concluder queu'e che vuole 
che concedute ghfteno , ir ciò frre in maniera , 
che al rifondente nafeonda la meni: fua, tr un 
da occulto per fargliele concedere più fecuramen 
te : ir parimente con che regola } et modo ( colui 
chefofièta da l'altra parte ,habbia d'andar'auuer 
tuo in concedere le propofuioni che gli fot dot 
mandate * quefìe , & altre auuertenze ,ir rego 
U da d\fputare , «fili ad ogni parte } reffareb* 
bon dico da dichiarar^ . le quah , perche io pen 
fo lungamente difendere in un trattatelo^ che 
ho quajì finito di fare, intitolato la Schir 
ma 9 e'I Duello de i dijputanti , la 
feiarb al prefente da. parte f 
Ir a quel the fegue 
darò principio « 

Nel 
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N<4 prefcnre Capirolo fi tratta del fil 
logifmo conuincitiuo Scfiftico , cV 
pieno cT inganni . cV come da quel* 
lo ci hauiamo da guardare. 

Cap . XI. 

fcw^rt #* liei * #^ • * ** A§ * i I • » . I . j É * * 1 Vi. ^ «il ^il! * 1 

L T R A LF due ftetic de i 
fUogifmi } Vuna de le quali a 
O coloro e utile , che dimorando 

ne le particolari Scientie uan 
cercando le uere caufe , ir Val 
Ira ,d chi ne la frcuhk commune , che difyuta* 
tiua fi chiama y di prcpofinom fittamente uerifi 
mxlx fi ua procacciando: un 9 altra Jpene ci rc$ 
ila ancora di quJ fillogifmi J che per litigane 
no che portan fico t non filamente k feientia al 
cuna ,o ficuha così commune t conte particolas 
re t gìouar non pojjano y ma danno non piccolo 
ne recarebbono f Je noi fuggir ncn gli potcjfe* 
tno f non concfccndogh : ne ageuol cofa e 
di [camparne fenza fiper ber,e larte , ir la 
via 7 con che fi fbknò: perciò che tenendo occul 
tato il ueleno che portan fico y han ricoperta 
la faccia fuora d'una certa filfa uerifomiglian 
^a i che chi molto ben non si donde nafebino, 
ir che cofa fieno , ingannato ne rcflarcbbc . 

V 
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Onde fi come ueggiamo accalcare , che molti hi 
ucndo il penfier corrotto , ir la mente colma di 
malignità t pcr uokr parer tutto'l cdtrario } copra 
no Vaio con V'inganno del corpo , mojlrandofi m 
uolto bumili y benigni , ir con habito modefo y 
ir fieno di Cantiti } ir di purità : & con faro? 
le fimilmente piene di religione vanno ingannati 
do quelle perfine } che di taV hpocnfia non sac 
corgano : ir fi come parimente fi uede y che per 
far 7 apparir qucUt bellezza che non hanno } mols 
te Isonne fi ungano , ir coprano il uolto y iT 
con lafalfa bellezza loro ingannano il Mondo: 
così parimente traJìUogifmi adiuiene chemo'fi 
tenendo apparenza , ir fomiglianza ii fihgif* 
mo y ir chiudendo dentro la lor mancanza ; mo 
flran altrui per uerifimili y ir per probabili quel 
le cofe } che imponibili y et falfe fono . Li qua 
U fiìlogifmi , fe ben per la malitia } ir inganna 
loro € non giouano al filofofi , che cerca di 
fapere il uero più che puh } ò al manco il 
ucrijtmile , doue gli manca il uero : tutta uid , 
non per quetfo ne fegue , che egli non hab* 
ha da conofeer 9 ancora il falfo fìUcgifmo f ir 
inganneuole come fi faccia , ir di qual 
tura fa : non già per u farlo che ab non 
farebbe cofa degna de la magnanimità ir 
purità del Yilojofb ) ma per fuggirlo , non 
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potendo/i fitggire. fiutilo che non fi eonofee • 
concio fia cofa é che fi come il medico } fe 
hen non cerca altro che produrla farina con 
la medicina fua $ non di meno ne la qua* 
lità y & ne la for^a de i veleni deue parimen 
te effer dotto non per tifargli 9 ma per ripa* 
rare , àr fuggire che non impedifchino quella 
faniù eh 7 egli cerca : cosi mede/imamente il Filo 
fofo } il (fucile cercando la farina de l animo , 
che ne la cognition dd ucro , ir del buono e 
ripojla,per auuicinarfi à quella più che può fi 
ajfatigaife ben il fillogifmo inganneuole no gli 
può procacciare quella cognitione y tutta uxahx 
egli dà conofcerlo , per riparar che non gli \ms 
pedifca la flrada } che ue lo meni $ com auucrz 
rebbe forfè ( s'egli non lo cenofeeffe* perciò che 
a gli ignoranti che non dàpprejfo conofeano 
il nero } ma fol di lontano un ombra ne 
feorgano $ fuoV accadere quel medefimo 9 che 
a coloro che stando molto lontani dà le co* 
fe che ueghano y quelle d' altro colore , ir 
<T altra grandezza , ir figura che non fono 7 
par lor ncdcrc . Onde fi come quelli tali 
apprejfandcfi } fubuo s'accorgano de Ungane 
no che haueua lor cagionato la lontananza 
del luogo : così parimente coloro che tonta* 
ni da la noiiiia del ucro , quella altrimznà 

V II 
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comprendano che la non e ifubito che con la tit 
gnriion dd fìdogifmo ingannarle y a 7 l nero più 
s'appreffaranno distinguendo } fubito quel falfó 
che gli imptdiua cognofeeranno . Veue adun 
que il Filofojv molto beri conofeer la natura dì 
qucfto ftUogifmo y & confìguentementc non fu 
rdfitor di propofito alcuna cofa dirne breuemen 
te :non perche ci habbia k feruir Vufo fuo ( co 
me ho detto ) ma accio che lo fuggiamo f ir 
dk coloro ci l beriamo , che con armi eoa auc* 
lenate ci afferanno . Ne mancano fpcjfe uoU 
te di qucfli tali y come quelli che più per ambitio 
ne 9 et per gloria, che per defiderio di piperemo il 
saper ifieffo y tanto ptrfe dolce t et pregiato y ma so 
lamente il parer dì fapere uan cercando ; con* 
tramando contrd chi Ji uoglia y ir fempre impu 
gnando Voppemon degli altri : come che cosi fh* 
cendo appaia che unici fappino 3 ir foli al mon 
do . ir cercando più il favore } et le lodi del uol 
go y ir degli ignoranti , che de i dotti y che fon 
fempre pochi y alzano fempre le uoci ; ir con 
tutta la perfona ft commuouano , ir fi rifcal* 
dan nel difputare , ogni cofa dicendo che in hoc 
ca lor uenga . con la qual arroganza } più ren 
dono il uolgo ammirato y ir Stupito y che i ueri 
dotti con la lor propria modeftia non faran mai m 
Qucfti tali così arroganti } & corrottoci de la 
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filofofia , tran dai Greci , per denotar la fapi* 
tntia corrotta che appanua in loro , domandati 
Sofisti ■ che in lingua nofira tal figmficationc 
fcr questo nome non fi conofee . Per fiiggir 
dunque da lacciuoli t àr dagli incrini di quejli 
Sofiftì } che con fillcgifmi inganncuoli procedati 
jempre } e forza di conofeere tai fiìlogifmi , èr 
non per altra caufa $ come fi è detto . ht che 
fta'l nero che più per fuggirlo , ch< per ufar* 
lo fi ha trattar di quefto fiUogifmo } utggiamo 
che Arinotele , ir qli altri che n'hanno fermo , 
non fiUogifmo Sofistico , ma hlcncho Sofijlico 
Vhan domadato.però che in qucSio e differente il 
fiUogifmo dk l'Elencho f che non ogni jillogifmo 
e Elencho , ma hlcncho e quello che fi fa per ri 
torcere , ir uincerc il fiUogifmo de Vauueyfaw 
contra di lui } convincendolo uerametue • di ma 
riera chcqficUi, y che i Greci dicano hlentjn , po 
tremo noi affai fomqioìamcnte dire conuxnùonu 
Arxiiotcl adunque , conofeendo che'l fiUogifmo 
Sofistico molto f tìi e m ufo appreffo a Sofisti 
per convincere } £r impugnare tutto quello che 
dican gli altri , che per affirmar quakhe cofa 
di primo intento 4 il che più di rado n'accafea: di 
qui e che quella parte de la Logica che ne trat 
ta intitolò degli klenchi , o uero conuincitiui Soft 
ftta ì & non del fiUogifmo fofiitico i hauendoci 

V Hi ' 
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noi ài guaràare da coloro } che per contradirci, 
impugnar le propoHc nostre , l'ufano con* 
tra di noi . Et a quefto fi aggiugne , che ptr ef 
fer più frequente ne la àiftuta il fiUogifmo in 
man ài coloro che argomentano y - ir cercan di 
convincere il fomentante y che in man ài colui 
che rifonde , & fofenta j ( fi come hauiam di 
fopra detto \ ne lajfegnar la caufa , perche i 
luoghi difputatiui faffeno eftofti più in modo ài 
àchruggcrc. che ài confirmare ) y non fenza rat 
gione , piu Elencho , b nero conuincitiuo } che fd 
logifmo affolutamentc ir chiamato questo moào 
d'argomentar con inganno } àel quale al prefent 
te àouiam parlare • 

Come Fiaueffero occafionc i Sofifti di 
trouarc il fillogifmo inganneuole : 
& qual lia l'ineentione di chi Tvfa. 

Cap . XII . 

ER COTAL notiti* fri* 
mamente àouiam fapcre , che 
P non e marauigh* che i àetti So 
fijli trouaffer moào ài procedere 
con inganno ne le àifyute loro : 
pero the fe ne le àiftutationi , ir ragionamenti 
che fanno gli buomini j pomfftr [eco } ir fi po 
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neffcr davanti Vun' k l'altro } le cofe fteffe che 
concepivano ne le menti loro, non harebbon'has 
uuto luogo gli ingannine le dijpute : pero (he 
eo'l fmfò flcffo fi cognofeerebbe f fe così fvffcr 
le cofe y come s'cjfcriffcno f ir fi porgeffeno • 
mk perche queflo non e poffMe ,èr fa di me 
ftien } non con le cofe fieffe che concepiamo, mh 
co paroU } àoc con nomi t ir co uerbi ^ojìrar't no 
Siri cócetti Vun' d l'altro: ne fcgue } che per non 
effere flato pojjìbile di por nome a tutte le cofe , 
effenio quelle qua fi infinite , ir confeguentemen 
te piul numero de le cofe che de le parole y ir 
uolenio Jìgnificarlc tutte ì fecondo che occorre y 
e flato forza che una mede/ima parola figniz 
Jicando cofe diuerfe y fàccia fpeffe uolte confùé 
fion tra coloro } che ragionano : proferendola 
Vuro per altra fignifcaùone , che colui che l'os 
de poi non la prende . Ond' c nato , cìx dà que 
fio doppio lignificato y han prefa occaftonc gli 
huomim d'ingannarfi nel ragionare y ir nel dif 
futare } proponendo le parole in un Jignificato 9 
£r concludendo in un' altro y fecondo che ufa* 
no i Sofisli y hauendo jhu* arte de Voccafione che e 
fiata data loro , da i fignificati doppij de le pa* 
role 9 & così trouato l JiViogifmo ingannevo* 
le . il quale in un de due modi pub acca* 
dcrc,b neramente ritenendo la firma , ir figu* 

V» • • • 
mi 
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TU buona , fecondo che fi ricerca al jìttogifmo ; 
ir comprendendo materia fhlfa : o neramente 
per il contràrio battendo le propofition uere $ ma 
la figura 9 ir firma fuor di qudo che fi con* 
uiene .nel primo di questi modi fi potran gli 
argomenti chiamtr fittogìf-ni quantunque ingan 
neuol materia ntenghino:doue che nel fecondo 
modo | quando Verror conCiftc ne la firma lo* 
ro , non fiìlogifmi } ma jalfi fiUogifmi fi domin 
daranno . come ( per effempio ) \ fiìlogifmo di 
inganneuol materia con buona forma , farebbe 
fe noi diecffemo y ogni toro e mogliatiuo h a\cut 
na Stella nel del e Toro , adunque alcuna Stel 
lac mugliatiua .nelqual JiUogfmo , la figura 
e buonijjima , per hauer le condidoni de la pri 
ma figura : ma la materia ritien Vinganno } per 
il doppio figmficato di quefia parola Toro . 
Falfo ft^ogifmo poi , ir non neramente fillogif 
mo yfar'ta quando prederemo le propojitioni m 
materia uera y àr con mala figura concludere* 
mo con inganno » come dicendo • 

Ogni animale e foftanza . 

Ogni pietra e foftanza. 

Adunque ogni pietra è animale . 
ioue le premeife fon uere: ma perche la for* 
ma del ftllo^ifmo non e buona , ejjTendo con due 
uniuerftli affirmaùue in feconda figura , comm 
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le regole de i fiRogifmi j uien'k concluderfi l'ins 
ganno , che hauiam detto* Di queìli due modi 
adunque d'argomentare con inganno 9 principale 
mente hauiamo da trattare del primo , che lafis 
gura confcruando .buona } ne U materia ritien 1% 
caufa de Fingano fio « fero che quanto aldi/et? 
to che fla d'intorno a la firma , difficilmente fi 
può coprire , hauendo noi in memoria le tre fìs 
gure de fiilogifmi } ir i lor modi che fi fin di 
chxarati dì (opra nel Secondo Libro • tf fe 
ben par di dire c the quei fillogifmi } che peccan 
ne la materia per l equtuocatione , ir doppio fi 
gnificato di alcuna parola } fieno di mala firt 
ma , contenendo in uirtu quattro termini j con* 
ciò fia che in una de le premejje e prefa la p<t 
rola in un fignifìcato, ir ne l' altra premejja 
in un altro : non di meno y fi ben 3 in un tu fi pub 
dire quanto al fignifìcato , che fien quattro terz 
mini , per la doppia figmficitwne d'un di quel 
h -> ir per queìto fia mala figura , ricercandofi 
ve la buona tre foli termini: tura via per efitr 
tre 1 termini y quanto k la uoce } ir a le paro* 
le y fi ha da dire che Verror più nafta da la ma 
iena ffcjjà • ir falfitk occulta de le premejje 9 
che dk la figura del fiìlogijmo. 

Dico adunque , che d'intorno al fillogifmo in 
ganntuol per materia } douendo noi ragionare > 
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hauiam da fapcre , che Vuna di cinque cofe cer$ 
ca principalmente di fare il Sofista per inganna 
re . /' una la principale e questa , poter con 
uinccre colfuo fillogifmo la proposta de l'duucr 
fario ) ir dì quefta hauiam noi da trattare . l'ai 
tra e , d'appirer di rcdurlo a confidar qualche 
propofttione imponibile . la ter^a e , far credes 
re che l'auuerfario fi reduea adir cofa contra 
Voppwon di chi VoicAa quarta confitte in con 
durlo contendendo a far falfa Grammatica : èr 
la quinta m farlo intrigare , & inviluppare con 
uane , ir fouerchie parole y che nulla riheuU 
no. Di tutte a cinque quette cofe , perche la 
prima s'tia dk filmar più importate.ct di più arte 
et al Sofista più appartenente, diremo di quella af 
fai lungamente: Infilando poi V altre per non ef 
fer così neceffarie } come utdrcmo . 

Di fri modi d'ingannar co fillogifmo: 
i quali più da la forza nafeano de 
le paroIc,che dal lignificato de le co 
fe.&comc fi poffa fuggir tai'ingàno. 

Cap. XIIL 

E R ottener dunque il Sofifla il primo 
P intento fuo } che e di parer di conuince 
re co JiUogifmoJe propone de Vauucrj 
fario | tredici modi > & occafioni hk di Jorio m 
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àe quali , fei nafcano dk la for^a de le parole 
fleffe y non già da le cofe che fi jignificano . Ir 
fette per il contrario t hanno l iturauno Uro y nato 
da le cofe } che in altro modo fi prendati da quel 
che fono . Quanto a li fi primamente } il pn* 
tno farà quando per Vequiuocattone 9 ir dcpfi ~ 
za d'una ptrola fott'altro jtgmfiea:o collcc^ndo* 
la in una de le provo fmoni del fillcgifm 1 ) } chi 
ne VaUra non farem poi , falfa concludere Iji Li 
conclufione 4 come ( per ejjempio ) Jignificando 
quejla parola Toro , non folo Vanimal muglia* 
ttuo , mk ancora una immagine fallata del Cic* 
lo , potremo far quetlo fiUogismo . 
1/ Toro è mughaiiuo « 
Alcuna jlella e Toro . 
Adunque alcuna Stella e mugliatìua . 
lafalfixa de la qual esclusione y nafte dk Vingano 
chele occulto nel mezo termine ,cioe in quella pa 
fola Toro } che in diucrsi significati si prende ne 
la maggior pwneffa } àr ne la minore : doue che 
fempre nel sillogismo e forza che'l mezo termi* 
ne } fccondo'l medesimo significato 9 in ambedue 
le premeffe si prenda . Vn' altro cosi fatto sii 
logifmo farà parimente dicendo . 
Quegli huomini 9 che han le mani,poffan fiirare- 
in ogni regolata Kepublica fon' buomini , che 
ban U mani m 
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Adunque in ogni regolata Republica fui 
I huom furare . 

la qval conchfion'e filfa , non per altro fennb 
perche tjueflo uerbo 9 potere , alcuna uolta fignifi 
ca pojjibilita y come dicendo Vhuomo non pub 
uolare * cioè non hk poffanza di uolare . -ir aU 
cuna uolta figmfica non pofj'anza y ma il doucre, 
fi come dicendo , che non fi pojfa'l Sciato man 
giar carne , cioè non fi deue , benché poffanza 
ci fùjje di farlo . hauendo noi dunque nel detto 
fiìiogifmo pollo il potere ne la maggiore , figni* 
ficando pojfanza ; àr concludendolo ne la condii 
fione , con fignificare il dovere ; non e mtraui 
gha } fa con quello inganno fi e concludo il. fai 
fa e comhauiam ueduto . 

Moiri , ir molti altri così fatti fiUogifmi fi 
fanno y ingannando per uigore del cquiuoco. da'l 
quale a baftanza ci guardaremo } fa ogni uolt* 
che ci e domandato che concediamo una propofi 
itone doue fia parola di pm fignificati : quella in 
modo concederemo , che dijUnguiamo in qual fi 
gnificato la concediamo . però che fatto che ha* 
marno cotxV aggiunta , tr protetta y [ubilo che 
uorra Vauuerfario prender la detta parola in als 
tra propofiuone } con altro figmficato - y la nega 
remo per il figmficato che prima harem prefo- 
nel qual diremo che bifagna in tutto l fiìiogifmo 
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per fcùcrarc. come ( per efiepio )($ c farà doman 
datocché cocediamo eh: ogni Toro fia mugliatiuc: 
noi diftingvedo lignificati di qffk parota ) Toro 9 
diremo che di quctfo Tòro • che e in terra , la 
propofitione e nera . ir all' hora (ingnignendo 
Vauuerfario per feconda propofitione f che alcu 
ni Stella fia Toro , noi negaremo arditamente f 
che Stando nel primo fignificato già conceduto ; 
queSla propofition fia nera . ir quando pur uc* 
leffe che quefio altro fignificato fi concedere i al 
Ihora negando quella di prima , imprdircm fi? 
nalmente chc'l fhlfo Ji concluda mai -, concio fa 
che'l mezo termine y non deuc effer mai di più fi 
gnificati che d'uno nel fiìlogfmo . 

il fecondo modo d'ingannare de li già detti 
fei , che ftan d'intorno a le parole più che a le 
cofe } fi domanda dubbiofa , doppici Struttura 
dì parole ■ ir c quando non eft'l doppio fgnifit 
cato nafee de le parole per fe prefe y ma fclat 
mente da'l doppio fignificato } che vien d\ queU 
le compone bfememente } m maniera che uarij 
fignificati fi pofian pigliar du quetia fhuttura * 
che gli hanno infieme* come (per efjempio) auuet 
ra fe noi faremo queflo fiUogifmo • 

Tuffo queUo che Vhuom guarda } uede • 

Vhuom guarda la pietra . 

Adunque la pietra uede ù 
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In qucfto fiUogifmo non e parola che per fi 
prefa fia equiuoca , ir diuerfi fignxficatt det 
noti . ma la prima premeffa ritiene una certa 
bruttura di parole y che in due medi fi peffano 
intendere : cioè che tutte fucile cofe che fongudr 
date da l'huemo y egli le uede : ir che tutte le 
cefe che fon da lui guardate t ucggano,come ciaf 
cheduno per fe fteffo cognofee dicendo } tutto quel 
lo , che l'huomo guarda } uede . douc quel } uede % 
fi può nfirire ci Vhuomo ,ir aU'kcrd e uero il 
fignificato : ir fi pub rifirirc a quella parola f 
tutto quello; ir aU'hora farà fhljo quello che fi 
gnifica . Se adunque in un (Sanificato fi prende* 
ra quella Struttura ne le premeffe 9 ir in un'alt 
tro ne la conclufione ; non farà marawglia che 
con tal inganno refi conclufo il falfo . Di 
questo inganno ci guardartmo , fc fempre che ci 
farà propesa una propofmcne y che non hara co* 
sì chiara la fua Struttura; innazi che la cccedia 
mo y dt terminar emo a Vauuerfario } quafi co prete* 
S1a } fotfo qual fignficato gliela eccediamo* et al 
Vhtra egm cccafidc gli farà tolta di fiiggir'nc Val 
ira propofitwe ad altro significato per ingànarci. 

La terza occasione di parer di conuincer Vai 
uerfario 9 si domanda Compositione • ir e quan 
do non con quella medesima cemposition di paz 
relè si conclude } con li quei si fon fitte le prc 
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tneffc : occorrendo molte uoltc che le premejfe si 
firmo con alcuna limitatione da cui nafee la ue 
r'udloro: fenzala cui limitatone concludendoli 
fot , riman falfa la conclusione . come ( per efi 
femp io ) fc faremo queflo sittogifmo « 

Ognun che siede puh giacere • 

Cornelio siede 1 

Adunque Cornelio giace . 
ir conftgucntementc siede y ir giace in un 
medesimo tempo : cofa al tutto imponibile • In 
queflo slogifmo d'altronde non nafee l'inganno, 
che ejfendo ne la maggiore , composto il predica 
to con questo nerbo } poterc , ne la conclusion poi f 
tal copositione no apparisce . concio sia cofa che 
con quelle premejfe era di mtslicri di concludere 
che Cornelio y il qual siede y puh giacere i et que* 
fio e uero . Vn'altro effempio farà ancora fe 
faremo quetto sìUogifmo . 

Colui che porta cento libre fole y cinquanta 
fole parimente ne può portare . 

Cornelio porta cento libre fole • 

Adunque ne porta cinquanta fole . 
et cofeguintemete ne porta 1 un medesimo iepoee 
tosole } et cinquata sole y cofa che no può ejfere 1 al 
cun modoMche no accadeua fe co la medesima co 
positione,che era ne le preme(fe y fi fojfe conclufa 
la conclusione dicendo } adunque Cornelio che 
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porta cento hhrc } ne può ancor portar cinqu&n 
ta fole : ir quetfo e ueriffimo . Medefim amente 
in qutjV altro jillogifmo fi fotta ueder ^utjlo 
inganno . j . -u a^ . 

L'bucmo mentre che uiue y non fuo morire* 

Ccrnelo c bucino che uiue . 

Adunque Cornelio non fuo morire . 
ne la qual conclusone , perche non appare quel 
la farcia c mentre y che compojla co' l f oggetto 
de la m;tfgiore c hmitaua quella premeffa ; uien* 
a ejjer Jnlfa per taVinganno . Dal qual 3 ini 
ganno fecuri ci renderemo ogni uolta y 'che auuer 
tendo a quelle particelle } che fofle ne le premef 
fe con qualche compofitione hmitan quelle y èr 
le determinano ad alcun modo di Significare} 
fen^a quella tal compefitione non lafciaremo 
eh fi concluda la conclufione • 

La Quarta maniera d'ufare inganno fi fuol 
chiamar diuifione : ir aWhora ^intenderci accac 
dere % quando quello che ne le preme ffc non ef 
Attualmente y ma . foV in potenna appar diuifo > 
ne la ccnclufion por y come effettualmente diui 
fo lo prenderemo . come ( per effempio ) il nuz 
mero fettmario contien* in potemia } &r in uirtìi 
fua ,il quaternario y che e numero parodi tema 
no che e difrarojc qudx due numeri Tfk copoffo. 
hor potrà alcuno argomentare in queffo modo ■ 

il numero 



^ LIBRO J2i 
i II numero Quaternàrio 9 ir il ternario fon 
furo , & diftaro , 

Il numero fettenario non e altro che il qua 
ternario • & il ternario . 

Adunque il fettenano e paro , ir difyaro . 
doue V inganno Sia perche ne la minore , quans 
do fi dice chc'l Settenario fìa il quaternario } e'i 
ternario , fi hk dk intendere, che quefie due parti 
fieno in efio in potentia 9 et atterga a diuiderfi • 
per queflo no ben fi coelude ne la eotlufione, 
che effettualmete cottnga diuifo in atto per fe il 
quaternario 9 e'l temano et confeguentemente il pa 
to,et difyareJa conclvfiort* adunque no può tonte 
fiere diuerfo Significato dk quello 9 che le premef 
fe contengano . Onde fe intenderemo ne la con 
tlufione , che'l fettenario fia paro, ir diffaro in 
fotentia , ér uirtu , fecondo che s' intende ne la 
minor premeffa r effer il quaternario } e J l ters 
nano , non farà fèlja la conclusone • ma inten 
dendo per (fatila y effere il fettenario paro , ir 
difraro afjclutamente Jara tal cofa mpiffibrle : 
ma non nafeera ella da la detta premetta } \n cui 
folamente la potentia non ancor diuija t intende 9 
ite pojla in atto * rer non rejtar dunque wgan 
nato dk taV apparenza fhllace fi di meffieri con 
Jiderare nel concedei* le premtjfe che fi propon 
gano ,fe uere fono m ano diurnamente } ò utt 

X 
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ro in fola potet\a } et fittezza di diuifione * ir di 
quella fìgnificati one y che fi concedano , non bifo^ 
gna poi partirfi ne la conclufionc y cbc ne uenga , 
Du: altre occafiom d' occultar inganno nel fd 
logifmo ci fon poi, le quali più in uero ban luo 
go ne la lingua latina , che ne la nostra d'hog 
gì , per non trouarfi in quetfa > tanta copia d'ac 
centi , ir cosi uarie termiti ationi di nomi y et di 
uerbi ne le declination loro,comc ne la latina adi 
uicnCiCt più ancora ne la Greca: ne la quale mol 
te forti d'accctuarc, ò pronuntiar le sillabe } et le 
parole si trouauano^che noi non hauiamo. concio 
sia cofa che no foloquàto a la tarde^za,et ueloci 
ta cbc'l tipo de le sillabe ricercaua in pronuciar 
Uj quelle accètuauano: ma ancora d'intorno a lo 
fpirito.ct fiato t con che Vefprimeuano y et d'intorno 
a Vharmonia y che dh eleuare, o abbajfar la uocc 
ne la pronunciarne refultaua : fegnauano gli acs 
ceti ne le siHab: loro.douc che boggi in Italia, 
leuato quel poco di fottétamento che si fa in una 
fola sillaba in ciafehedia parola } tutte Valtre siìU 
be } co ugual tépo y et co ugual tuon di uoce y si prò 
firifcanoM la qual uaritvx d'acceti } ad altro tepo 
mi ri f cibo di ragionare . Tornado dunque a prò 
pofìto t dico che quato a Vacccnto, aU'hora diremo 
eoe si nafeonda mgano nel siUogifmo y quado una 
parola de le medesime sillabe } diuerfa poi ne Vac 
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cento y in altra maniera fi prenderà ne le prcs 
ihefjc } che ne la conclufione non fi fura poi m 
dpuc e d.i notare } ó:c queuo ingano più può nuo 
cere negli feruti che ne la promntia. pero che co 
loro che pronuntiano y non potranno occultare co 
che accento profirijchìno le parole in un luogo f 
£r ne l'aiiroXeffempio ài tutto quejlo m nottra 
lingua potrà e fj ere in un cosi fitto fitiogifmo* 

Le mele fon prodotte da l'arbore • 

Gli api producan mele • 

Aiur.xuc gli api fon at borì . sì*-* 
Quello fiUogifmo in pronnea mal può inganare, 
per conofeerfi fubito la diucifa pronunna di que 
Sia parola^ele^n una propofitione % et ne l'altra* 
ma in ferino ingannarla bene: pero che m effo,l& 
maggior preme ff a contiene queffa parola g mele p 
con la prima } e y ckiufamer\te proferita : doue che 
ne la minore , la medefima Jillcbaccn più aperto 
profirmento fi pronuntia .da la cut diuerfa prof 
lattone , nafee diuerfo fignificato di quella paro* 
la . Ne può dir 9 alcuno t thc qvefìo ingano fia il 
vicàefimo che quello de l'cqviuoco : concio fta che 
in tal ca r o } queffa carolarmele } non e parola equi 
uoca, ejfendo ncceffano ne l'equiuoco che J l nome 
fia il medefimo a punto in ogni cefa che apparten 
ga a la parila ; ir dtfferifca nel fignijicare . 
doue che in qucfla parola t mcle } non ha luogo la 

X li 
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coniitìon de Vequiuoco y come quella che non e 
la mede/ima in ambedue gli Significati } haucdo al 
tra % pronuntia ne l'uno che ne V altro . Quelle fi 
role adunque faranno equiuoce ; chefenza uarii 
tione alcuna di fillabe , b di prolatione > a diuerft 
fignificati s'adattaranno : Come il Toro rifletto k 
Vanimale } et a l'immago ccleftc : ir così di mol 
ti altri così fitti nomi fi potrà dire . per la qual 
cofa , e differente quefto inganno de l'accento } 
da quello de l'equiuoco . Nir ho io dato effempxo 
ne la uariatione dt queW accento y che denota^ 
à tuono y b fynitoi com % harei fatto fcriuens 
io greco y b latino >per non trouarfi molto cbiat 
ri cotali accenti m quefta lingua nofha . 

Oltra Vaccento pub ffar V'inganno noftro ne 
la Struttura grammaticale } quanto al confonder 
un genererò un cafa ó uer una termination con 
Valtra > com'a dir mafculino per neutro ; accufa 
duo per nom'matiuo , uerbo pafiìuo per attiuo y et 
Jimili . fi qual 1 inganno domandano i Latini Figu 
ra di dittione di cui non diro io cofa alcuna,per 
che non ueggio ( come molto pofs'haucr luogo in 
fuefla noffra lingua } doue la termination paffi* 
ua , non concorre co Vattiua • ne i generi mafeu 
lini , b neutri , ne li cafi fi uariano per termina 
tione • ma folo per l'articolo y come *ciafchcduno 
per fe fiejfo pub confiderai f che ài Grammati* 
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ta s'intenda punto m 

Hautaw dunque fin qui raccontati } di fcl che 
fono apprejjo a i Greci } ir Latini c cinque ino 
di } o uero occafìoni, che ne la lingua no'ifra pof 
fan occultar' inganno > nel concluder con fillogif 
mo ì quali modi tutti -<onfìfiano (com'bauia-p 
mi detto di fopra ) più d'intorno k le parole che 
fignificano } che a le cofe che fono figmficate. 

Di fette altri modi d'ingannare con fil 
• logifmo : i quali piu dal lignificato 
mal prefo ne le cole , che da le pa* 
role depende . òc come fi pollai fug 
gir tali inganni . 

orto* vfa'l&vìfei* vini t^.iì fcRvV-tWrg ta* 

Cap . x h \ i : è - • \ 

*U*\i\ «Mkif- f ^\ «tarate **Q . oBM^ 

E G V A N* ttpprcffo iqùeftì; 
Ut * inyg» fettt altri modi sbepoffanó cfjcr 
mtirt S,n:^ 'lacciuoli , per ingannare con fri 
n iKfihtrb o; logifmo z i quali più da le cofe 
tpty*^ *\ ( y? Jignifican* ne la fign^fh 
cation di queUe , che da le parole fteffe' prendati^ 
origine . il Primo fi domandi inganni de l'ac 
cliente , come quello che :aìl%ora fi commette , 
quando quella cofa- che conuienc acciàentalmen 
te al predicato 9 diciamo che, conuenga al foggetf 

X in 
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to parimente. Oue e da fapere che fe bene i Lò 
già hanno una regola , di cui hauiam noi fatto 
in emione nel Secondo Ltbro , U qual uuolc y che 
quando un predicato eonuicnc k un foggetto , tut 
to quello che al frettato potrà conuenire t al 
/oggetto conuenga ancora : tutta uia y quefta rei 
gola s'hi dk ìntcnìcre tra i predicati eiJtntiaU } b 
nero foflantiali , che ne Vordm de i gradi predi* 
tametah^Vuno fopra Valtro si ritruouano. come 
(per ef se pio), perche ti colore con uitne cffenttal 
mente a U bianchezza t parimente la quahu che 
contiene il colore in ordm predic amentale , a la 
medesima bianchezza conuerra : di maniera che 
in cosi pitti predicati , U regola è ueriffìma: ma 
non già tienella luogo tra i predicati } che cflrin 
feci fono al foggeto f tr fuor de la fostanza di 
quello. Dico adunque , eh; quando ci feruire 
mo de la ietta regola per i predicati y che acci< 
dentalmente conuengano a i lor [oggetti , aU ho* 
ra fpejfe uolte erraremo fecondo qucfto primo 
modo d'inganno } che hauiam detto chiamarsi de 
V Accidente . come ( per ejfempio ) fe faremo 
quefto sillogi fmo • 

Vammale ha quattro ùUabe . 

L'h*omo e animale . 

Adunque Vhuomo hi quattro sillabe • 
diremo che la falsità di quttta conclusione , nat 
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fca dk'l uoler noi , che questo accidente à' haucr 
quattro sillabe , ( il quale è accidentale y rifletto 
al significato di quella parola y animali > ) con? 
uenga ancora k quelle <cfe che efjentialmcnte fon 
contenute da l'animale . conuien dunque V haucr 
quattro sillabi a queiia parola ^animale y in quan 
to e una parola così fatta di tante Intere , àr di 
tante sillabe , non gid in quanto significa la nata 
ra de l'animale: la qual natura , può ejjer ùgmfi 
cata ancora co parola di due s.hbc, come da Gre 
ci ,et di tre sillabe come tfpnffo i Latini. Non e 
duque marawglia y fhcìdo couenire Vaccidetedel 
predicato a la foffa^a del foggetto t che si coeluda 
il fhlfo. Vn'altro cftevio più manifcjìo ancora^ 
ri potrà effer di quetto un così fitto sillogifino. 

• ìJhucmo e animale • , in bt ^ k 

Adunque Vbuomo e genere . si»? v !*v*\ r 
la cui falsità d'aUrode no uiene y fennò perete uo 
gliamo } cbc'l edectto del gcncre y ehc acctdctalmcn 
te eonuiene k la natura, del animale , conuenga 
k Vhuomo 9 che fojhntialmente da l'Animale c 
contenuto. Medesimamente si puh cognofeere 
in que fP altro siUogifmo } ti medesimo • 

1/ Bianco e colore 4 

h'buomo e bianco. ' &*J&1i»v > %& : 

Adunque Vbuomo e colore: 

i • • • 
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ioue l'inganno nafcedal uoler noi che li colo* 
rè, il qual'effentialmente conmene a la bianchex 
za 9 couengà parimète a lhuomo t nel quale la bian 
chezza acadctalmétc fi truoua.per concludere a* 
dunque dico , che quando, non farci cffcntial' ordi 
ne trct'l /oggetto e 3 l ereditato , èr quello che tò 
dà conuenire al predicato lf accadcrk fprffe uolte } 
che con inganno fi concluderà che quel che con 
uiene al predicato } conuenga al [oggetto « Onde 
fe per tlwìitrario fiaremo auuemù nel doman* 
dar che ci fì Vauuerfano che gli concediamole 
fftfhèffc' djò ghiù bifogno per cSuincer le propo 
He notfrcydi no coceder mai couemenza di predi 
catVfit f oggetti y quado no fata ordm trk di loroef 
fential^tHoiklf^mat luogo tra dm 01 falangina* 

li fecondo modo d'ingannare , de t fette che 
nafean più ne la fignifìcaùme de le cofe che 
fon fìgmficatc , che di le furale che le fignifit 
cano j fi commette quando da una propofition li 
muata fi conclude una libera , o per il contrai 
ho da la libera a UAimHdW fi procede . Ver la 
cui intchgcnti* t'da fapere che libere } b uero 
fcempie fi domandan quelle propàfitioni y che non 
hanno particella alcuna che Unmi il uérbo , o'I 
predicato } con differenti* di luogo y $ di tempo, 
o d * altra circonsianza . come dicendo 9 Cornelio 
e buono , Cornelio corre , et fimdi i limitate poi 
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fi chiaman quelle che per il cotrario reflnngan$ 
il fignificato del predicato, o dei ucrbo } con quaU 
che circonttanxa limitarne f dkle quali limitano 
ni dipende la uertta , b la (àlfià di dette propo 
fuiom . come fe diremo, Cornelio c buon mufico r 
Cornelio corre uelocemente > o limili : ne le qua 
h propofitiom la uerita no confitte ne Veffer buo 
no , o nel correr femplicemente 9 mk ne l'effer buo 
no limitato dk la mufica , et nel corfo limitato dk 
la uelocitk . di maniera che dato che Cornelio 
Jvffe folamente buono per buon cottumi f et cor* 
riffe i non per quetto jana uero che jvffe buon 
tnufico } &* cornffi uelocemente . ci medcfim* 
fi può intendere d'ogni altra propofuione limita* 
ta , ir riilrctta fimiV a quejla . Hor perche 
molte uolte per i dtuerfì modi di uerificarfi le 
fropofitioni quando fon libile, tr quando fon it 
mitate , accade che molte che fon uere col predt 
tato Ubero y & fciolto •> limitandole poi , non fi 
uertficano : tr per il contrario poi altre faran* 
no che limitate fi uenficarano ; et diuife poi da 
quelle limitazioni faran (nife : di qui e che i fa 
fitti , han tolto con questa occafione ad ingannar 
ci ; prendendo il predicata ne le premeffe in un 
modo y ir concludendolo poi in un'altro . come 
{ per effempio )fe faremo quello fiìlogtfmo . 
Cornelio c Mujìco . 
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Cornelio e buono . 

Adunque e buon mufico } o uero chi e buos 
no , e mufico . 
nel qual fiUogifmo pub accadere che la premejfa 
che dice Cornelio ejfer buono, fta ucra> per inten 
derfi la bontà non limitata dk altro,mk rifletto a 
coflumi y et uirtù fua- y et la conclufion poifiajhl 
fa y p:r haucr Cornelio foca parte di Mufica y àr 
fcr ejfer buoni molti y che non fon Mufici . Quei 
predicati adunque y cioe y buono y et mufico y fcioltaz 
mete y et diuifamente fi uerifican di Corneliùiet a* 
dunati poi, limitando Vun l'altro } con d'ire y huon 
muJìco,non ui haran luogo. Ver il contrario poi, 
accadera alcuna uoha che congiuntami te y hmitan 
dosi due accidenti, fi uerifichino d'un foggetto^t 
tolti poi liberi, et separati lun dì l'altro 9 non fa* 
ran ucri. come dato che Cornelio jvffe efceUentif 
fimo mufico y mk huomo di peffimi coturni ^fe al 
Vhor diremo y Cornelio e buon mufico, aduque Cor 
nclto e buono,la prima farà uera y et quefio che si 
conclude e frlfo, non efséio per il cafo pofto,Cor 
nello buono $empliccmctc y mk folo buon riusico . 
Ben e uero che quello modo fingano tra i predi 
tati effentialì y et foitatiali y non truoua luogo ,mk 
folamcnte tri quelli, che accidentalmente conuìga 
no a i lor f oggetti. concio sia cofa che fe diremo, 
Vhuomo e animai difcowuo, limitando l'animai 
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col iifcerfo s pr>traJ[i m desmamente separido iun 
ix l'aire, concludere, che effendo Vhuomo animai 
dtfcorsìuo/flì e ammalerà t iijcorsiuo. et per d 
contrario 9 s 3 egli (^Aratamene e animai? } ct e dtf 
corsine y potrem concludere insieme limitando, cbt 
egli và animai difeotsiuo . 1 1 che de i predicati 
che no fono efsetulial [oggetto } no aàiutcnc p com' 
bautam già d*tto,ct come si può uedere per qtesV 
gltro efsempto. perche dicendo co limitatone che 
Homero sin huomo morto, no perciò feguirk {epa 
rataméte che egli sia huomo y non tfseio (fucila p4 
ro\a y morto y efsetiale k Vhuomo, ma accidente de 
ftruttiuOyò u;ro impcditiuo dì quello. Medesimi 
mente fe diremo che p:r ejjer la Chimera tuoi* 
che cofa immaginabile y ne segua che eia sia qual 
che cofa, refi aremo mganati ,uolcio separar quel 
la parola } Tmagwabilc } che limitava <j7 predicato. 
Se diremo ancoraché per tfferc i mori biacht ne 
i déti loro } ne fegue che iien btachi affolutamcte^ 
harem fitto no buon difcorfo,fcparado qutia li* 
mitatione de i deti y fenza la quale, la bianchezza 
non può Uberamente a M'ori conuenire • Moiri 
ér molti altri effempi si potrieno affegnare ap% 
fartenenix al modo detto y - nati tutu dal uoler 
che le circoniìanze , che in luogo , ò in tempo , o 
in qual si uogha altra condmone limitano i prt 
dicati ; pojfmo nel medesimo modo uerificarsi 
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congiunte con quelli } ir diuife . Dal quell'ini 
ganno ci guardaremo fe fempre auertendo come 
concediamo le propofitioni t che ci fon domàdate^ 
altrimenti non lafaaremo concludere t predicati, 
et i [oggetti 9 fenno nel modo t che quanto a le li 
tnitationt y b diuife } o congiunte 9 foron dà prima 
dà noi conceduti . 

li Ter^o modo, o uer la terza occafionc de t 
JIRogifmi fattaci y fi domanda ignoranza de l'Es 
lencbo y cioè del fiìlogifmo ch'ha dà convincere | 
fercio che fe noi che fomentiamo alcune propofis 
noni • non conofeeremo molto bene le condì noni) 
che fi ricercano al fiìlogifmo che ci ha da conuin 
cere j potrà Vauuerfaùo parer di conuincerci con 
tal fiìlogifmo y che uer amente non farà conuinci 
duo. L'affitto dunque del fiìlogifmo ueramète con 
umettino e di ritorcer la forza de la propoft * 
itone propofia dal fomentante , et mostrarla fuW 
fa, con propofitiom dh'l fomentate medejìmo con 
cedute . Le condizioni che per far quetf effetto son 
neceffarie à quejlo fiUogifmo, accio che ueramète 
fia conuindtiuo , fono y che non s'uf* una medefi 
ma parola per diuerfi fìgmficati ne le premeffe , • 
ir ne la conclusone } et che la contradittione y ir 
conumtione non riguardi folo le parole y mk le 
cofe che fi fignificano y ne con diuerfa dijfcren* 
za di tempo , ò di luogo /o d i modo , ò di qual 
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fi uoglia altri cìr confi an^a } proceda in una prò 
poftùone y ir ne l'altra : come ( per effcmpio ) 
auuerrebbe , in un così fitto fiUogifmo . 

il Mare fotto'l Pofo ( non e nauigabile ♦ 

1/ Mare fotto'l Volo, e Mare • 

Adunque il Mare non e nauigabile. 
ir in quefl'altro $ 

Il giorno ha principio } & \ùfinc\ 

il giorno è tempo. 

Adunque . 1/ Tempo hi fine y & principio . 
Né i quali due fiUogifmi le concluftoni non prò 
cedano .pero chei fiUogifmi non fon ueri con 
mneitiui , mancando loro le condition dette di 
€onferuare le circondarne de le premejfe ne le 
conclufioni : le quali farebbono fiate buone , fc 
fi concludeuano con quelle circonftanQ, che era 
no fiate pojle ne le premejje , come [aria flato 
concludendo , quel tempo che e giorno , hauer fi 
ne , & principio ; & queflo e neceffario: el fi 
mil t del Mar fotto'l Volo fideue fare . Se d'ire* 
mo ancora : il numero fenario e doppio del 
ternario } tr e triplo del binano : adunque il fe 
nario e affolutamente doppio ~ &r triplo in un me 
drfimo tempo , la conclufion perquefta cagwn sa 
ra falfa h pero che ejfcndo prefo il fenario ne 
le premejfe con doppio rifatto , cioè del terna* 
rio , ir del binario -, non doueua affolutamente 
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concluder fi , come fi e ficco . Colerò adunque 
che per ignoranza di querte conimom y che fi ri* 
cercano ai fllegtfmo accio che pojja ciuincere 
cocederano le premeffe de Vauuerjario, fenz'auer 
tire s'egli conclude co le condiuoni che Ji ricerca 
no i ncn farà marauiglia che riceuino inganno m 
Nel Quarto luogo y e porto quel modo di wgan 
nare } per il qual Vauuerfario domada che gli fien 
cocedute fiotto diuerfe parole^uelle medefime prò 
fofiiicnì , che egli intende dì concludere y per con 
vincere il foifitante . perche molte uohe accade^ 
the più propofiiiìoni in uirtu conterranno a punto 
U medefimo figmfi(ato >md in parole parran di* 
uerfe : tal che jc'l sojlentante non cogno(cerk 
quertoy an^i penfandofi che } cerne son diuerfe jn 
parole >ficn diuerfe in fignificato y cimccderaUe B 
rcjlarannc conuinto torto * cerne cuuen\\be } fc 
(per tjjempio )la proporta conclusene del fio* 
fientante fijfe , de l'anima humana firn immor 
tale : et contra querta uolenio precedere Vauuer 
far\o per convincere che fia falfa y et prouar che 
V anima humana fiia mortale ; domandale che gli 
jì*f]c conceduto dh'l fortentante , che l'anima hu 
mana Jia ccrrottibilr. m querto cafo , querta prò 
pofmone , l'anima e conottibile 9 in uirtu e U 
medi (ima y con quella che pone che V anima fìa 
mortale , quantunque in parole U fieno dtjjcrcns 
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fi. onde fcl fomentante non s'accorgendo di que 
flo,cr parendogli diuerfe } gl concederà ch'ani 
w« fia corrottile > non fi marauigb fot ^fc dà 
quetto còcluderaffegli contra,cbc l'anima fia mar 
tale; ir confeguentemente farà convinta la fu* 
proposta , che poneua cjfcr' immortale l'anima • 
Guardi ben dunque fempre il fomentante ,)e le 
propefitìoni che gli fon domandate y fignijicano 
in uirtu il medejimo che la conclusone , che 
Vauuerfano uuol concluder contra di lui : àr fi* 
gnificando ti mede/imo y le neghi } con protettar* 
gli che quello che domanda, è quel mede fimo che 
fi dubita nel principio , & che prouar fi deue m 
La Quinta occajìon: di far cotai fiUogifmi m$ 
gancuoli,fi domdda fingano del confeguéte .et e 
quando tra due termini y uogliamo che fi come 
quetto conuiena quello, così parimente fi conuer • 
ta per confeguentia, et quello conuenga a quetto m 
la qual confeguentia per conuerfione y non bauen 
do luogo in tutti i predicati co i lor feggetti^fk 
nafcer'occafion d'ingannare p ferendocene noi m 
quelle propofitioni } doue non bà c2a luogo . come 
(per eficpio) potiam uedere in quetto fiUogifmo* 
, I ladri uan di notte m 

Cornelio uà di notte \« Vrr /,'n 

Adunque Cornelio e ladro . , 
deue l'inganno nafee perche fi come Vandar di 
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notte contiene ci i ladri y così uogliam noi /eie Te/ 
jet ladro convenga a chi ua di notte : la qual 
cofà e fulfa y andando di natte molti y ir mo\t 
ri che non fon ladri . Mede [imamente diccndo y 
i Vilofofi uiuan lieti ± Cornelio uiue lieto , adun 
que e ¥ilofofo:nafce lafrìfita de la conclusone p 
da'l conuertir noi la una lieta con la Filofofia } 
penfandoex , che fi come Ogni uero Filofoju uiue 
lietOy cosi tutti queUt che uiuan lieti f fien Vilofo 
fi j efjendo non di meno infiniti ; che in altra ma 
niera di uita fi Stanno lieti y lontani da Filofofia^ 
come tutto'l giorno ne conofeiamo . ht fe ben 
qucfto modo d' ingannare c<m fiìlogifmo pare il 
medefimo co'l primo y cbe de Vaccidente fi doman 
daua : non dì meno in queflo fon differenti 9 che 
doue il primo folamente l'accidente del predicato^ 
al [oggetto applicava Jcn^a hauer rifletto a con 
feguentia di conuerfioncj que fio per il contrario, 
non in altro e fondato t che in conuertir e i predi* 
cati co i lor foggetti^ d'intorno a quelli ucciditi y 
che più communi effendo de foggetti in cui fi ri 
trouano y no poffan comodamele eduertirfi co cjfi • 

1/ fefto modo di cotaV inganno e molto import 
tantcì ctfpeffe uolte occorre d'bauerlo a fuggire^ 
et e quàdo poniamo effer caufa di far feguire al 
cuna conclufìon fhlja y quella cofa che non n 3 e 
caufa . Onde douiam fapere y che per non poter 

nafeer la 
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ntfctr la conclusi onfalf a , fennb dà premeffe fui 
fe t com'hauiam detto di [opra nel fecondo Libro y 
o%ni uolta che concluderemo in qual si uoglta sii 
logifmo , alcuna conclusion falja y fard forza che 
o tutte y o alcuna de le premejfe sia falfa . Co 
loro adunque ; che argomentando control foften* 
tante ^uorran mojlrar la propojìa di lui effer fai 
fa } fe pigltado quella propofli pr op osinone y et ag 
giugnendon ? un altra manifejìamente ucra y concla 
deranno la conclusion apertamite falfa, ne fegui 
tà che l'una de le premeffe sia falfa % et per effer 
quella che aggiunfe l'argomentante di fuo y mani 
fellamente uera $ farà neceffario f la propofta del 
fomentante , che si era tolta per premeffa , effer 
falfa . ir tn tal guifa facendo si procederà fen 
za inganno . Ma V argomentante per ingannare 
prenderà molte uolte la proposta del fomentante 
per premrffa d'un fuo sittogtfmo y - & aggiugnen 
doui una altra proposition falfa per ucra,àr da 
quejìo concludendo una conclusion falfa, cercark 
d'ingannare y con dire, che no nafeedo queftafd 
fa conclusone dà la proposition dà lui aggiunta 9 
per effer tolta per uera , uerrà à nafeer dà 
la propofta del fomentante , che sera tolta per 
una de le premefje y per non potere ilfalfo nafee 
re fennb di'l falfo. L'inganno adunque ftarà in 
uoler V argomentante chel falfo che e conci-ufo, 

Y 
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nafca dk la premcjfa ch'era proposta dal foftetan 
te , cr non dk l'altra premeva c che ut aggiunge 
di fuo.doue che per il cotrano la caufa de la con 
clufion fnlfa pendi di la premeffa aggiunta } ir 
non dx queìla che era proposta dal fomentante . 
Con effempio maglio mi faro intendere - poniamo 
per cafo che io foftenti questa propofuione uera, 
che alcuna cofa bianca non fia animale . la qual 
propofuione uolendo impugnar V auuerfario } la 
torrk per una de le premefft del fuo fiìlo^ifmo f et 
aggiugneio di fuo queft'altra premeffa filfa^hc 
ogni cofa colorata fìa aiale } fnrk pio fiìlogifmo* 

Ogni cofa colorata e animale . 

Alcuna cofa bianca non e animale • 

Adnnque Alcuna cofa bianca non e colorata. 
Hor dira egli che effendo fnlfa quefia conclufìos 
ne, la caufa di quefia fhlfita non farà la premef 
fa aggiunta di lui y mi V altra che era la propo 
Jìa mia 9 et confeguentemente farà neceffario che 
Jit la mia proposta fnlfa. In tutto quefto procef 
fo sta pojìo Vmgano in ajfegnar per caufa de U 
fnlfa conclusone , quella propofitione che no era 
caufa , concio fi a che per quefto fi conclude fnlfo 
che alcuna cofa bianca non fia colorata, perche fi 
dggiunfe qu Ut prcmtffa falfa che ogni cofa colo 
rata fia animale , non gii per la prcmiffa cWerx 
la mia propojla • & confegu:ntcm:nte non refi* 



io convinto come Vauuerfario fi penfava con Vin 
ganno fuo. Qgni volta adunque che fi conclude 
con più propofttioni alcun* còclufion falfa y auuer 
tifchfi bene qual de le prcmtffe fia caufa di quel 
la conclusone \ ne fi lafci torre a Vauuerfario ar 
gomentante per caufa, quello che non ne caufa. 

Refta per ultimo modo d'ingannare con fVo 
gtfmo f quando ne } a domanda che fa l'argomcnj 
tante che gli fien concedute alcune prcpofitioni } 
egli mollando in prima fronte di demàdarc una 
frcpofitione , ncn di mene in virtù ne domanda 
due :la qual demanda deppo che glie conceduta ì 
fubuodilaogliendo quel doppio predicato f che ut 
era mchufo , conclude con inganno quel eh' egli 
uuole . come ( per effempio ) meglio faro compre 
fo mdorrandandcmi alcun 3 argomentante f come per 
una propofition fola ,fc la Temperanza et la In 
temperanza fon lodeuoli:fe io no conofeendo che 
ijueffa propostone fa doppia m virtù diffonderò 
che fon lodevoli; fubito egli (ocludera y cioè la in 
temperanza adunque fa lodeuele y &r biafmcuot 
le infamemente . ir rivendendo io che fien non 
lodeuoli , cioè che fien biafmeuoli, concluderli che 
la Temperanza adunque fa ; tr biafmeuole } ir 
lodevoV anco . le quax ccnclufiont efjendo frlfe y in 
ferirà egli che parimente la rifteffa che ho data 
non può effer ucra. In così fitti dunque fiUogif 

Y ii 
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mi jla nafcoflo l'errore ne la doppia uirtl le la. 
propostone che effendo m uirtu due , come una 
fi domanda p ir come a una fi da rijpofia . 
Lk onde per fuggir qutflo inganno e neceffariù 
d'auucrtirc a le domande che ft fanno * ir cono 
feendo che in loro ban uirtu , ir uìgore di piti 
d'una y con la rifrofìa noflra ancora, doppiamen 
te ridonderemo co diflintione, contenendo fi prof 
portionar la rifyofta a (fucilo che fi domanda . 
Onde % s'alcun domandale , fe l'anima de l'huo 
mo t ir del cauaUo fono immondi > non bifogna 
con una femplice ammattonerò negatione dar ri 
Jpofia j anzi moftrando ci* quella contiene in fe 
qufff: due domande ,fc V anima de Vbucmo e im 
mortale, i? fe V anima del CauaUo e immortale^ 
a Vuna afirmando y ir a l'altra nefando rijpon 
deremo , Et fe bene in così fatti tjfempi y cbe ha 
uiam dati f appare ft manifrifamente la doppiez 
za de le domande , che pochi farebbon quelli f cbc 
ingannati ne rimaneffero: tutta uia } in molte pre 
pojmoni occulta in modo ita quella fòrza , che 
non ben'ogni huomo che non fia esercitato ne 
le fienile , la comprenderla . noi non di meno f 
fer moflrar più apertamente la firza di quejlù 
inganno ^hauiam poflogli effempi in materia chia 
ra,perche più riluchino } fi come fempre neVaddut 
degli cfsefi di qual fi uoglta cofa % fi deue fare • 
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Quefti adunque che hauiam raccotatì fon quei 
fette modi di baucr 3 occafionc d'ingannare ccn fil 
logifmo * t quali più d i la fignificatione de le co 
fe nafeon che fon fignificate 9 che da le parole $ 
che le Jtgtiificlino : fi cerne quelli de le parole e* 
ran Jet , che prima hauiamo dichiarati . di manie 
ta che tutti infieme fanno il numero di tredici :k 
t quali c x>gni forte d'inganno che fi facejje per 
convincere falfamente con fiftogifmo , fi ha da ri 
durre . come ( per effempio ) } fe ci farà propoflo 
queflo fiUogifmo inganeuolc } per prouarci che ha 
uiam mangiato la carne cruda , dicendo • 
La Carne ck'kauiam comprata , hauiam com 

prata cruda • 
Noi hauiam mangiata la carne ( clShauiam 
comprata • 

Adunque.Noi hauiam magtata la carne cruda* 
Nei per conofeer l'inganno di questo Jillogifmo, 
haufndofi a ridurre a l'un de tredici mcdi y con 
ftderaremo che al modo de lAcadé te } ridur fi de 
ue . pero che couenendo la crudezza de la carne p 
al predicato de la minor premeffa \ che cfhauer 
la comprata , uogliamo che conuenga parmente 
al foggetto de la detta propofittonc t cbe e, l'baucr 
la mangiata Ja qual conuenien^a non corrifyon 
de di necfjfìta Jennò tra i predicati efjenttali , t 
quali nel difopra porto fiìlogifmo non hanno lu$ 
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go , com'o^nun /f Sfcjfo pub confidcrare* 
Er »I femigUantc potrà aafchcòun conofctre difi 
correndo per ogni fiUogifmo fofflico che ji fot 
glia y o Ji pofjafare . di marnerà che alcun non 
fi pub trouare>che h uno de i tredici medi di* 
chiarati non fi riduca - y ne la ccgnuion de quali 
eli farà bene esercitato , potrei cemmodfflma* 
mente fiig gire l'armi d'ogni Soffia j che gli uen 
ga in centra m 

Si potrebbe al prefente manifi fi amente dichid 
rare , come ciafehedun de i tredici medi detti . fi 
fof'a ridurre in un certo modo } a quella manie* 
ra d'incanno, che nafee da Vignoranza de VElen 
cho y b uer fiUogifmo conuineitiuo. concio fa che 
non e dubio alcuno , che colui che farà btnijfi 
mp inftrutto , ir esercitato d'intorno a le condì 
doni che f ricercano a quel fllogtfmo , che 
dk convincere le propone propofitioni , che f prò 
pongano : non potrà patire impedimento da qual 
Ji uogha de i detti infiniti » Tarimente f pos 
irebbe moli altre cofe dire , per xnfegnar panico^ 
larmete in ciafcheduno de i tredici modi detti d'in 
gannare * per quai luoghi $ s'habbia V huomo di 
guardare da quelli . Mà perche io troppo farei 
più lungo che non uorrei: ir perche da quel che 
,fi e detto y affai chiaramente , tr ageuolmente f 
pub chi f uoglia dedurre il retto ftr fe medejfi 
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ino: ir minimamente bauendo noi in ogni molo 
di mganeuol fi ] log\fmo } dato chuxro indino difug 
gir taVinganno: prenderò ardire di non efpr più 
lungo in qucila materia ; ponedo in un mtdejimo 
tempo fine a queflo Capitolo , £r k tutta quetta 
fonimi d'introduuion logicale, ni la quale { come 
dk principio dijjfi ) mi haueua dx b aitare raccont 
tare p:r modo di /owroi,èr per capi } tutto q-iel 
lo che più necejfano fi rxcercaua p:r la nonna 
del fììlogifmo t che bk dk effere mflrumento non 
folo de la fhcultk commune del difyutarc } ma mol 
to più de la Filofofia 9 er de le parti fue , de le 
quali io ho m animo y fubito doppo qucfto tratta 
to ifcriucre m lingua Italiana tutte quelle cofe , 
ebe appreso i peripatetici fon tenute per prmei 
fah . Coloro che in molte cofe logicali , uorran 
confederare le materie più minutamente in questi 
lingua , potranno affrettare che alcuno trk molti 
dotti che fonboggi ne tratti figliando addire dal 
principio cb: ho dato io di trattar le fcientie or* 
dmxte ) con lingua Itoli***.! me bafla ( com' ho 
detto } bauer tanto de la Logica fermo , quanto 
basii per esercitar fi ne la Filofofu 
che ho dk trattare . 

IL FINE* 



